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CENNI SULL'ANTICA ALESSANDRIA 
TRATTI DAL PSEUDO-CALLISTENE. 



(T(W. d'agg. A) 

P«r la topografia o per T oDÓmaslica topografica 
alessandrina, non è slata mai o quasi mai adoperata 
ia vita d' Alessandro del Pseudo-Callislene scritta evi- 
dentemente sol luogo : e ciò dicendo di un autore edito 
nei tempi nostri, mi riferisco naiuralmente alle piante 
e reslilnzioni attempi nostri proposte odivólgate dal 
Parlhey, dal Larsow; da Mabmnd-Béy, dal Kiepert, 
da Willtam So^itb e dal Prokesch^Odten \ Ora egli è 
vero. che T autore è de' più recenti e favolosi, ne me- 
rita facile credenza come un Cesare o Strabene; cbe 
il testo suo quale ci è pervenuto è singolarmente guasto, 
dove parla d'Alessandria; infine che le notizie con- 
tenutevi difettano per lo più di riscontri. Cionondimeno 

^ AUdftmdr. Myseum 1838. - Festbriefe des ìieil. Aihanas. - Bull, 
de Vinsi. EgypHen 1866-69, n. X. - Zur Topographie des aUm Me^ 
mandria, 1872. - DicHonary of Greek and Rom. Geogr. 1869, I, AI0- 
xandreia. - Nilf'ahvl, 1S74, p. 113. 
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parmi che abbiamo teslimonianze od argomenti che 
baslìDO a dimostrarne T esattezza ed il pregio, nonché 
la verità di queste parole del Hai nelF edizione di 
Giulio Valerio tradullor Ialino del nostro ^: in omni 
fabula insunt^ quasi laminae argenteolae^ veritatis ali- 
cuius vestigia. 

La leggenda allribuisce ad Alessandro due pro- 
getti in sull'atto di fondare la nuova città: il primo, 
gigantesco e romanzesco, manifestamente immaginato 
dalla leggenda onde spiegare l' origine della cosidetta 
privilegiata regione alessandrina *, sarebbe stato che 
la città slessa coprisse questa regione tutta quanta. Ma 
poscia avendo rìstreUo, per consiglio de'^oi archi- 
tetti, i limili già ideati, Alessandro approvò finalmente 
questi confini (I, 31): cioè a ponente, il Drago verse 
il tratto di terra Tafosiriaco ^ tra il mare ed il lago ; 
' a levante, il fiume Agalhodemone verso Canopo; dal lato, 
come si vedrà, del mare e del pòrto grande t/' JSen- 
dideion e dalia parte di terra e del Iago i bórghi di 
Eurylochos e di Melanthios. Di questi punti estremi 
d'Alessandria, ve n'ha uno che è pienamente oonfefr 
mate da altri seriUoii. Infatti troviam dettò rBendi^ 
deion il luogo, situato presso la porU della città, ^ve 
S. Marco sbarq^ venendo da Cirene, eBehdiieiòn.il 
luogo d'Alessandria dove Sinesio* im)»arcoBSf per la 
Cirenaica ^ Quindi non v' è dubbio eh'^sò si debba 



i Itinerarium Akxandri etCi 1818, p. 97. 

2 Ptol. IV, 5, 46 Nobbe- Plin. b. b. V, 9, 49 Sillig ; v. Kuhn, 
Die stàdlische und burgerliche Verfasmng des R&m, Reichs 1865, II, 

p. 477. 

3 Cf. per la rantl» Tafosmaca Y SgiUa di Tolemeo in Par- 
they, Zur Erdkunde Aeg. (tav. IV). 

* Molini, de Vita et Lipsanìs S. Marci Ev. Roma, 1864, p. 173« 
Synes. BpisL 4. — Cf. Epiph. Haeres. 69, 2. 
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collocare sol porlo e prectsameDle tra Y Eff^perio e 
r Eptastadio, là dove Strabene (XVtl, 794) colloca te 
slaKìonr deUe navi {rà vtéptcc). Ed è ovvio che ff nome 
accenna ad un tempio della dea ti^ace Bendis (sitfiìtlt^ 
dunque nel pireo d' Alessandria come io quello di 
Atene '), avendo l'antico tempio dato nome al quar- 
tiere. Così il Caesareion, magnifico tempio Alessan- 
drino creilo a Cesare Epibaterio % servì poi a indicare 
una regione della città, come lo aftesia la chiesa fab- 
brfcalavi ai tempi di S. Atanasio, la quale Iroviisi detta 
non solo Cyriacon, ma anche la chiesa grande del 
Caesarium^ e meglio T ospizio peri poveri, coslrtfUo 
in loco qui dicitur Caesarium da S. Giovanni V Ele^ 
mosin^ere^ Così il nome di Poseidion, tempio di Nel- 
Uino, situato sul porlo grande, come i due precedenti S 
diventò esso pure regionale *. Così quello di Angelium, 
neir età cristiana, ove fu il sepolcro di San Marco *. 
Chi sa dunque che il nome del Bruchion^ celebre re-* 
gione d' Alessandria, che ci fu tramandato da scriflorr 
dei bassi tèmpi sotto la forma dì Bruchium, Brouchion^ 
Prouckeim e che aguzzò mai sempre là eurfosìlà del 
filologi % non abbia avuto origine da un antico lem-' 
pio, e -- poiché una notizia reeénlemeftle divulgata 

t Sebooioaiiii, Opusù. Acad, lU, .p. 438. FreH^i;* (Meck. My-*, 
tM. 12 p, 249. 

2 Sembra che il Farthey non abbia avvertito V identità di Cae^ 
sareion e Sebastion in PhUon, ad Gaium § 22. » ' 

^ JUbftuaR. Qp% ed. 1777 1. p. 240-^2%2, 807; BIL QttàtiiétÉ#reI 
M4m. sur VBffyplè ly p. 267. • ^ ' * , , . 

4 Strab. 17, 794; Plut. AnL 71 gjnes, episLjY^ , ' , , 

5 telogio di S. Macrobio in Qaatreraère, 1. cit. 
^ Molini p. 236. Qaatremère t. cit. p. 270. 

^ £hroiM>TÌo, Th&s: Ani. Graeo. t Vili p. 2772 ; & Stai^h^^ Thes. 
8. T. Wfoux^Xov \ Akerblad nel Journal Àsiaty 1334^ l ilìll,^^ p« 892r, 
Anonimo neUa ZàUekii/ì fur die Ailerihumwi iSS9, p. 873; G. Co- 
lonna Ceccaldi, Rtv. Archeologi 1873, p. 302. i> 
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{Philologus 28f 3S1) e' insegna che uno dei Ire quar- 
tieri prioìilivi d'Alessandria era consacrato a Venere 
e d'altra parte Nonno {Diony&iac. il, 99; iS, ,42i) 
ci somministra il seguente epitelo, - da un tempio di 
Afrodite Bruchie? 

Ma comunqu9i il Pseudo-Callistene, trovalo esalto 
nel BendideioUj sembra che acquisti fede anche per gli 
estremi punti opposti, cioè i borghi di Eurylocbos e 
di Melanthios. Questi nomi la leggenda li fa derivare 
da quelli di due architetti. Ma essa introduce ezìandiq 
siccome architetto e meccanico Gleomene Naucratita, 
che fu solo un governatore o prefetto^ valente nella 
meccanica flscale \ Poi trovo un borgo di Filone nel- 
TÀrsinoilico (Strab. 17, 805), un canale di Filone 
nel Peritebe (NoU et Extr. des Mss. 18, 2, p. 380), 
ed un Filone prefetto di quelle regioni sotto Filadelfo 
(Plin. A. A. 37, 8); cosicché parmi doversi credere 
che quei nomi locali della leggenda derivassero piut* 
tosto da nomi' di amministratori ed uQiziali pubblici. 
In ogni modo, i due pretesi architetti epanimi di due 
borghi, suggerirebbero la congettura che gli altri ar- 
chitetti d'Alessandria, citati dalPseudo-Gallistene, siano 
pur 9tati epipmipdi di luoghi, borghi o sobborghi ignp* 
rati. Intorno al fiume Agathodemone verso Canopo non 
salerei se non citare la geografia di Toleoieo (I, 5, 
§ 39) colle osservazioni del Forbiger {Hdb. der alten 
Geàgr. II, p. 771), e valermene per supporre che 
r opposta Drago versa Taposiri fosse pur esso uu fiume 
canale*. Ma, se T interpretazione è giusta, non po- 

lendovisi ravvisare quella fossa navigabile che si esten- 

> 

^.Q. Cari. TV, 8, 5; Atrian. Ili, 5; Anonymi Oeoonomica ed. 
Goettling. 1830 e XXXII. p. 88. 

- ESsempj di questo nóme applicato a fiatni si hanno nel Tha, 
». V. e nel Forbiger, Handh, II, p. 379. 
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deva dal porlo Gibolo fino al lago MareoUde ed era 
enlro l'area della città (Slrab. 17, 795). quale sati 
stalo questo canale? Qui cade io aeconcio di ricor- 
dare una osservazioiìo e coogeltura del Brocchi H « Co* 
steg^giandosi il porlo vecchio, ed inollraDdosi nella 
» dìrezioue dì NE, ad un miglio e mezzo circa dalla 
» porla delta cjttà, Irpvansi delle calacombe..* Daque- 
» slo puoU) procedendo olire un aHro buon miglio 
» sulla strada del deserto battuta dai Beduini, trovasi 
vf un valloncello traversale che dalla sponda del mare 
» taglia il terreno monticuloso fino alla sponda del 
» Mareolide. Questo infosaamenlo è chiamato dagli 
» Arabi el macht, cioè tagliato... Chi sa che non fosse 
» un allro canale scavato in altri tempi? p « Torno 
» alta necropoli, e m'inoltro fino a quel valloncello 
» a fine di riconoscere' se era veramente un canale 
» per cui le acque del mare comunicassero col lago 
» Mareotide. Non si può dubitare che non servisse a 
» quesl' uso, atteso che senza verun intoppo e nessuna 
» disuguaglianza regolarmente procede fino al bacino. 
Le sponde sono parallele ... .^d il suo andamento è 
n tortuoso a fine di reprimete T impeto delie acque 
u irruenti ». 

Non è poi senza pregio il> nìDStro autore. per &ò 
che riguarda la interna disposizione della città. Giac- 
ché nella slessa guisa che Slrabone (17, 793), proce- 
dendo con ordine dalla necropoli all' ippodromo, ci 
dà r ubicaziofie approssimativa degli edifici più note- 
voli, così, per la nledesima continuità, riesce utile ed 
islrullivo il Pseudo-Callislene (U 31, cod, A.). Par- 
lando dei fiumi antichi coperti poi dal suolo e dallie 



' i Giornale delle osssrvazioni faUe ne viaggi in Bgiito ecc. (edito 
a Bassano nel 1841) I, p. 71 seg., p. 93« 



10 CBTW SULL^ANtlCA ALESSANBBIA 

slrada d'Alessandria, egli cU^ amilullo Bacotieoì suo 
gran Serapeo il cui corso (Jpdfxog) prospettava il mare *, 
e la dice metropoli dette sedici borgate di cui sareb- 
besi composta la città. Ora dell'amichila e preesistenza 
di Racoli abbiam varie le^imoniaoze ' ; sì eba in essa 
dobbiam ravvisare il vero principio ed esordio della 
fondazione novella, e immaginare ch'essa fa ad Ales- 
sandria a un di presso ciò che è stala Coln suUa Spree 
alla città di Berlino ^ Tolte le narrazioni leggendarie, 
piene d' Alessandro e delle sue gesta, i due soli storici 
che introducano in queste origini il nome di TolemeoS 
lo, mostrano entrambi operante in Racoii. Che ivi poi 
e non altrove sorgesse Y acropoli, contro V opinione 
di molli filologi, sempre appoggianlisi ad un passo 
male inteso di Cesate % ò stalo provato dall' Akerbiad 
e dal Droysen con luminosi argomenti ^ Ai quali ag- 
giungo un piecol documento inosservato, tratto dalla 
descrizione della pompa di Filadelfo conservataci nel 
libro di Ateneo (V, 196 ••^> Vi si dice che il padi- 
glione reale fu costrutto sv tS rJ}^ ocxpocg mpt^ól^ e che 
la pompa o processione ebbe luogo ^m tèu Mata t0 
niikìv (jxtòioxj. Il quale stadio non poteva esser guari 
discosto da quel padiglione, che era per ec^ìi dire il 
centro della cerimonia o della festa, ossia da queirax|oa 



2 .Strab. 17, 1, 6; Paus. 5, 21, 9; Tacit. Bist. 4, 84. 

* Carlyle, History of Frederick the great I, p. 136. 

* Tacit. Hist. 4, 84; Plut. de Is. et Os. e. 27. 28.^ 

5 Manso, Verm, Schri fieni, 247; Dedel, Hist, Bibl. Alex. p. 21; 
Ptnsger, Ahtsandria unter den ersten Ptolemàem p. 14 ; CO. Hfilleri, 
Àntiq, Antioch. p. 40 ; Heffter, Beschreibung der Burg in AUmindria, 
Zeitschr. f. die Altertliurnsw. 1839, p. 881. 

6 JourtyU AsiaUqtte 1884» XIII, p. 385 seg, Gesi^hiehte 4. HeUà^ 
niswus II, p. 639. ^ . 



TRATTI DAL PSEUBO CALUSTSHE 11' 

cosi appellala per eccellenza a sigoiieare verisimil- 
meDte racropoli. Ora per testimonianza degli antichi ^ 
e per quella delle slesse vestigia notate dai viaggiatori 
moderni V lo stàdio alessandrino era situato, giusta 
i varii termini e dati, presso l'acropoli^ presso la cch 
lonoa dì Pompeo, presso Racoli. — Dopo Bacoli il 
nostro autore cita e quindi sembra collocare ì'agoraion 
e r Aspendia *, nome questo che riceve e dà lucd ad 
una notizia d'Ateneo (lY, 174^*^): che nell' Aspendia 
abitava ai tempi dì Evergeiell un barbiere alessaot 
drìno, Ctesibio, salito poi ad alta fama nella mecca- 
nica. Air agoraion succede il Tycheon ^ ; e di un Ty^ 
cheon^ che i commentatori attribuiscono ad Alessan** 
dria, abbiani la descrizione da un sofista * che lo dice 
situalo nel mezzo della città, aggiungendo che ivi 
erano stele di bronzo contenenti le leggi urbane, :il 
che sembra accordarsi con una legge imperiale del 39iS. 
(Cod. Th. li, 27), concernente gli « ariifices et £rga^ 
siotani x> alessandrini, che dovetl' essere proposta noi • 
r Eutjiclmm. Finalmente, procedendo verso Canapo, 
Fautore ricorda la colùrma d'Àrgeo *, alla qual nolizia 
non altro posso raccostare se non quella di nn^isoletla 
d'Argeo che Stefano Bizantino colloca appunto in quelle ' 
parti-. 

i Strab. 17, 795; Aphthon. Progym, in Rhet. Gr. ed. Speofp^ II, 
p. 47 sg. Pok1[)lo (l^, 80, ^; 62^3; 8S^l>Aoii vi obntlttdiée panto. 

2 Minatoli; Reise zum Tempel dos Jupiter Amnim ISt4 pJ 38 
seg. ; Brocchi, Op. cit. I, 111 ecc. 

* tira dtepptjrj ry Tw;^«V (1. roù T.) ecC. 

5 Liban. ed. Beiske IV, p. 1118; — Nicol. ProQynu in Rhet. 
Gr. ei Wala. I. p. 408. 

««•Tfy Apyhv ctCXoj • xaì Sivpu^ (vis^i/^) xard ròv Kavwmxòv ecc. 
^ \^pyiou y'^70f iJ.iy.pa irpo^ tw Ka^iJ;3fl» AiyìtTrri» eoc. 
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Io altro luogo (I, 32, coJ. A) è scriUo che Ales- 
sandro diede principio alJa costruzione ànò iikaov n&iiou, 
onde il nome rimaslo di Mesonpedim; che i progressi 
della fabbrica furono dapprima impediti da un draga, 
ucciso poi presso la stoa \\ che Alessandro fondò quivi 
per memoria il tempio deWAgathodemone * e volle vi-* 
cino il quartiere dei coronari; che incontro all' Aeroon. 
di Proteo favvi V altare d' Alessandro ' ; ftnalmedle 
che in quella regione sorgeva il colle del Sole e il 
monte artificiale detto Copria ^ 

Dove stesse precisamente lutto ciò, non può sa* 
persi con certezza, ma forse congetturarsi. Anzilullo 
la storiella dell'aquila che dall' altare d'Alessandro 
vola assai luage per posarsi in Racoli, dimostra la 
regione alessandrina di cui si tratta essere stata al- 
quanto discosta da^ quella. Poi il sudetto colle richiama 
la bota porta del Sole ^ Il quartiere dei coronari ci 
somministra pure un indizio. Eliano (n. i. I, 38) rac- 
conta che Aristofane Bisanzio facendo l'amore con una 
coronala alessandrina ebbe a rivaie un elefante!. La 
sede dei letterati era nel Bruchium, nel quartiere del 



*■ Cf. Ipparco in Tolem^o presso De Saoy, Relation de VBgypU 

d' AhdnAlUlUf. p. 230 Seg. : èy 7^ rsTpccyavu xaXovfAtvn <rróa..iv r^ 
vUXou^Tptéé l ■ ••.'..•''■ 

^ AouB^ MaiteeUé 22, U parla di nn^^peeiosum Qenii iemplum 
in AleaBandrìa. 

^ I, 31 COd. A TÒ fJLV^lMOL TOÙ UpVttUi xÒ VCL^ I^/aIv 3p4}(rX9UÓ' 

fAf voy M« TÒ yt/y XtfXou/^svoy 'tìpùev •— I, 33 Cod. A £ups $c Ini vivrt 
tJ>|/t7XoTara; \ù(^ict,q>^ aiirsp «iVìv nkto^ itoti ri\ioU drOXot xa\ rò i^^ùov.., 
xa< H itrolvosv àirr^c^vn. xoù ipùov ^w^Aàv }A.My»v^ o; vCv xat^etrM 
jSftipò; *AXf («y^pou. 

^ Cf. Zoega, Calai, cod. copi. p. 258 quartiere detto Gopriaa 
neUa parte orientale della città. ' 

^ Mai, Spiail. Ihm. HI, p. 485 ; Journ. Àsial. 1834, XIII, p 398; 
Boll 8 febr. p* 156; 23 Jan. p. 512. 
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museo, della biblioteca e dei palazzi reali \ Capisco 
che Aristofane Bi^uzio avrebbe potato fare molta strada 
per abboccarsi con quella vaghissima, donna e farle la 
soa corte. Ma non così ' V elefante ; e questo, come 
bestia regia, alloggiava Terisimilmente^ , co' suoi com- 
pagni e col suo elefantarca *, pur nei dintorni d6i pa- 
lazzi. Infine la voce Mesonpedion, se è vero che ri- 
sponda a Mesomphalion ', accennerebbe il punto d'in* 
contro delle due vie principali della città. É noto come 
Alessandria fosse tagliata da due strade maestre K Di- 
rigevasi V una dalla necropoli alla porta, canopica, e, 
peichè si legge di Taziano Augustalio prefetto nel 367 
ch'egli flt condidit in Alexandria flmum^ quimcàtwr 
Tatianus, et portns fecit auro per jmas, qme nmc dir 
ctmtor Petrinas » ^, forse potrem dire, almeno pei 
bassi tempi, dalla parta a S, Pietro ^ alla porta es^ 
nopica. Dirigevasi V altra dalla porla del Sole a quella 
della Luna. Ora un personaggio dei romanzo di Achille 
Tazio (V, ì), giungendo dalla parte del lago ed en- 
trando quindi nella città per la Porta del Sole, vide 
stendersi dinanzi a se una magnifica via perticata, poi 
fatti alcuni stadii pervenne al punto in cui l'altra via 
principale tagliava questa ; e quel punto, l' autore lo 
indica col nome di luogo X Alessandro; di gnisa che 



^ Ai^mian. MarceU. 22, 16, 15 ed. Erfardt. 
< Jos. e, Apion. 2, 5 ; Maccab. Ili, 5, 1, 19 ; Strab. p. 768 
(Ptokmals Therdn). 

* C. 0. Mflller, Antiq, Antioeh. p. 58. 

* Diod. 17, 52 ; Strab. 17, 795 ; Ach. Tat. V, 1 ; Cf. Kiepert, 
I. cit. . 

' Excerpta Barbari (Tkes. Temp* Scaligdr. 2*^ ed. p. 84) citati 
i%\ WàclisniQtii nel Rhein. Mus. t873,^p. 581. 

^ Sai santnario di S. Pietro vescovo d* Alessandria v. il BuU. 
di Arch. crisL del comm. De Bossi 1865, t>. 61 seg. 
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noti può cadere alcun dubbio snirubicazione e va 
certamente segnato nelle piante. Una di quelle due 
strade e forse la maggiore o canopìcà doveva chia- 
ifiarsi anticamente il Corso, poiché la descrizione di 
Achille Tazio è quasi riprodotta da Sofronio \ parlante 
del dromos^ ov' era la chiesa di Teona, come d' una 
via maestra, perticata, ricca di colonne e di marmi!, 
piena di strepitò e di negozj ; e questo Cor$o doveva 
essere contiguo al Bruchium, scrivendo il biografo di 
Apollonio grammatico eh' egli abitava nel Bruchium 
itccpà thv dpo/xòv \ Nel Mesomphalion d' Alessandria 
vuoléi da taluno collocare il Teìrapylon od arco qua* 
drtfronte^ del quale fan parola molli scrittori eccle* 
siastìci ', ma non già Tiscrizione pubblicata dal Wàchs- 
muth nel Museo renano (1873, p. 581), poiché la lapide 
non è alessandrina ma fu trovata ad Athribr circa 
il 1817, onde passò al consolato di Francia in Ales- 
sandria, quindi ai museo di Bolacco \ 

Infiae il Pseudo-Gallistene (I, 32) ove parla delle 
cinque regioni urbane, intitolate A. B. r. A. E., se 
può non sembrare fededegno nella interpretazione delle 
lettere *, è però esatto nella notizia. Quella divisione 
alfabetica è attestala non solo dall' orazione di Filone 
contro Fiacco (ed. 1652, p. 668), ma da una préziofia 
iscrizione alessandrina scoperta recentemente suir an- 
golo di via Nebi Daniele e dell'ospedale greco, e 



^ Miracoli dei SS, Ciro e Giovanni, SpiciL Rom. t. Ili, p. 181. 

2 Geppert, néìT Hermes VII, 3, 1873, p. 364. 

s Akerblad, Joum. AsiaL XIII; p. 392 seg. Wachsmuth, Rhein. 
Mus. 1873, p. 581. Si aggiunga Sofronio, SpiciL Rom, III, p. 407-40% 

* Letrónne, Rev. archéoL 15 aoùt 1847 ; Weschw, BvìtL ddVInsL 
arch. 1866, p. 156 ; Deville, ArcMves des Miss* se. et liti, II, 2, 1865, 
p. 486. 

' *AX<fay$pof B«(riXcv^ Fsvo; Aio; "lìlxTio-e. 
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|)ubbU€aia nel Bulletlino dell' Instituto egmana (Xll, 
p. 77) dal dottor Neroutsos : 

Ti^ptog 'lovhog 'AXi^oevdpog 
Tgvapievcg inocpx^ cmipvig i 

ini rHig Eii^ijviag tou B ypififjaxog 
xàv flcvipeóvra ouV t^ /Sdérsc co^iOm (sic) 

tiKct GOÌTOìtparopog Kaiaapog Tirov AiXcou 
'AiptMov 'Avr^V6£vou Isj^desxov Ev^e^^Sg 

Da essa impariamo resistenza di un tempio d'Iside 

Piusia e la sua collocazione \ nonché Y instituzione 

in Alessandria di altretlanli abbondanzieri, quante erano 

le lettere o regioni della città. 

Giacomo Lumbboso. 



MARTE E VENERE, DIPINTO POMPEIANO. 

[Tav. d'agg. B.) 

La tavola d'aggiunta B si è cavala da una fotogra- 
fia, che per buona sorte salvò i lineamenti, è vero non 
in ogni dettaglio sicuri, d'un quadro pompeiano oggi 
svanito della casa del citarista. Lo vide e descrisse nel 
18#8, poco dopo tornalo a luce, il cb. Brunn *; quindi 



i < Qudques cerUaines de pas au sud-^est d$ l'égUse copte sur 
la rue Ifebi Daniel, l'anoienne rw du Sàma (Cf. Eiep«rt), avatU sùn 
eroisemerU avec la rue canopique^ aciuellemént rue de la Pramenaée 
ou de la Porle de BoieUe ». 

2 et BuHelL dOl'Insl. 1863 p. 101 8g. 
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pocbi an»{ fa il benemerito autore del catalogi^ delle 
murali pitture campane lo trovò consumato e non potè 
che attenersi ai cenni del Brunn ed ad un disegno 
conserbato nel Museo nazionale di Napoli ^ 

Che questa pittura fosse riferibile agli amori di 
Marte e Venere, argoménto prediletto dei freschi pom- 
peiani ', saltò negli occhi a prima giunta. Ma entrando 
nella solita rappresentanza due persone accessorie, che 
per il loro significato e la relazione in cui stanno col 
gruppo di mezzo sembravano enigmatiche, cosi era da 
supporvisi un'episodio più recondito, o una forma par*» 
ticolare del mito corrente. La quale a me ' parve con- 
tenuta nell'annotazione di Eustazio alTOdissea 3 302 



1 Cf. Helbig Wandgemalde n. 323. 

* V. Helbig 1. e. n. 313-328. Nel Mmeo Borbonico l'interprete 
del n. 316^, dlie vi è pubblicato 1 18, osserva che i dipinti di questo 
Argomento in Pompei si trovassero maggiormente nei cubicoli; e per 
questo si possono appositamente confrontare le parole di Clemente 
Alessandrino protrepL e. 4 § 60 .p. 18 Sylb. «Wou raùr» (^poyoùciv 

01 «roXXo/. aTTOpg/'vl'avTS? te tijv at$w xai rov ^ó(3ov dìxoi roùf twv 
Batf^óvav syypou^ovrut nct<TX'^ria,(Taoùq. invaxiotq yoijv TKrì karay^a^Of; 
/x6T6«pOT«pov àvaxsi juifyoi?- irpoo'stry^'rìxórsi àa-sXysi» roùg BuXdfjLOvq 
X6X0(r/xi7xa<n, r^jy dxo\a<TÌa,v eùds^siav voiii^ovrsg. xairl toù <Txiyi.7ro^oq 
xaraxsifAsvoi irap avroiq eri rà; nspiirXoxoiq d^oputrty sìq "^^ 'A(ppo$/Ti}V 
èxsiyvjv T^y yvfAyrty tt^v siri ri? avp,irXoxv 5e^6jt*«y^v. Senofonte -Efesio,, 

descrivaido gli arazzi storiati, che da te&da co^prìva^o il toro nuziide 
di.Abrocoma ed Anzia, dice che vi si vedessero Amorini, Venere, e 

Marte où^, ÙTr\i(Tyi.kyoq^ d\)C wq TTpòg s^«/x6»7v rogy *A(ppo^iT7ìy xsxo(Tià.v)' 

fjLivoq^ l(7-Tfi^àv«//évo5, ^\ayi8a sp^wv [cf. Nonn. Dionys. 85, 112 sg.] 

*Epw$ aùrov »$i2Vsr, XaixjrdBa s^uv 'nixijt.éviiìy. Non SÒ.se tl^le pt^U^- 

sipne sia solamente riferibile al costume degli antichi di adattar ogni 
t)mamento alla proprietà deU'oggetto o del luogo, che ne vien abbel- 
lito, o se in orìgine vi preponderassero premure piuttosto supersti- 
ziose; ef. Dionisio d^Alicamasso veL scriplor. eens. prooetn. Sant'Ago- 
stino relradaL II 62, Oppiano cyneg, I 328-366. , . < 

^ V. il mio annunzio del catalogo dello Eulbig nel BulM. 
ddl'lnsL 1869 p. 151 sg. 
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ilq nvtìvòv aOtcv dn^iióp^ii nzi iioXovaiv It< -njw ex*(V^u 
arpocrtyixiXYjiu b Xóyc?, ^ 9y|xòg, rà xhrpoc, yaròc ròv ypo:-. 

ov trzix'jóv lari Xuknpjx^ ?g nXàaiicx, Y.od o Iv To7g jugra 

Con tale interprelazioDe da se s'incontrò, in par- 
te almeno, il eh. Helbig ^ il quale, rettificando quel 
che nel suo libro aveva osservato intorno alla presenza 
del cane tanto in questa pittura, quanto in altre ana- 
loghe, dubitando ricordò Tistessa metamorfosi d'Alet- 
trione e con riserva accennò la congettura, esservi non 
solo la persona dormiente^ ma benanche quella ritta 
in piedi poste a guardia da Marte, e mancare ambe- 
due al loro impegno^ Tuna perchè da stanchezza op- 
pressa, l'altra colpita dairaspetlo della dea. 

La favola in discorso, ancorché di esorto fosse stata 
molto celebrata da perduti poeti di metamorfosi, quali 
furono Beo e Nicaadro, a noi non vieo rammentala 
che da autori di epoca avanzata, i quali con leggiere 
varianze riferiscono così. 

A Marte fu compagno famigliare Unto nelle sue 
gozzoviglie quanto nei suoi amori il giovane Aletirio* 
ne, cui il dio particolarmente affidò cura di fargli da 

^ iS'iatendo Lìbanio, fra i cui scritti, yì è una coUezione di sae- 
cinte aarrazioni mitologiche e storiche fatta apertamente ^ad uso 
deU'institozione, retorica e scolastica, e stampata per 1' ultima Yolt^ 
ma incompiutamente (cf. Hercher Hermes JX p. 149 sg,), jief mito- 
grafi del Westermann p. 359-389. Ivi si legge, in parte con i me- 
desimi termini come presso Eus^zio, la storia ir spi 'A^sxv^udyof in- 
serita secondo Fordine alfabetico sotto il n. VII. 

^ Cioè all'Od. y. 8, qual passo riporteremo dopo. 

' RheìTL Mtbsewn, 1869 p. 530 sgg., Untersuchwìgen ùber die 
campanische Wandmalerei p. 22. 

Annali 1875. 2 
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sentinella, quando egli godesse le carezze di Venere, 
di osservare in ispecie Sole, affinchè questo dio on- 
niveggente non lo cogliesse all'improvviso ed a Vulca- 
no denanziasse l'adulterio di Venere. Ma Alettrione si 
addormentò, e Sole divenuto testimone dell'amoroso 
commercio di Marie con Venere l'indicò a Vulcano, il 
quale incatenò 1a coppia teneramente unila e l'abban- 
donò ai hidibriì degli altri dei. Quindi Marte adiralo 
■' Mettrione CAXsxTpyaóv) nel gallo («Xixrfjyav)^ 
ili la eresia, che sull'elmo ebbe portalo, e gli 
piedi; ed oltre questi attribuii, anche il bel- 
licoso spirilo del gallo segnala il pristino guerriero, ed 
ogni volta che spunta il sole, rimembrandosi del tra- 
scuralo uffizio, ia sentire il suo canto '. 

Che da tale tradizione venga luce alta figura se- 
duta sul davanti della nostra pittura, ancor al pre- 
sente, vistone il disegno, mi sembra congeltura som- 
maveole probabile- Vero è che con questa supposi- 

- I- Coiti DHrro, accordandosi . con Libanio, Lncimo somn. sim 
fall. e. S. Nel rftcoonto ddlo ^oliaste ad Aristofane ut). 836, diCFe* 
Tente dalla ganemle tradizioiu, non s'ingerisce SdI«, ma vi è Vnl- 
cano steflso, che al solito ritorna in casa sua verso la mattina ed ivi 
sorprende Marte nelle braccia di Venere, do pocbà la sentinella posta 
per osserrarloii era addonoita. Olire questi fanno menzione di detta 
metamorfosi Ausonio (d^lj. XI 27 e Constantino Mutasse uell'ecfrasi 
pubblicata dall' Hercher neUe , nuoue memorie lUU' Insliluto p. 498, 
qnal nltìmo sembra averne attinta la notizia al solo Libanio. Può 
darsi cbe alla medesima alluda Apnleio metani. Il 26 commodum no- 
clis indrtcias canlus perslrcpebal crtslutae cohorlis (cf. Cleni. Aleasandr. 
paed. in 3 § 18). Più notabile è, che già Aristofane av. 835 dice il 
gallo pertinente a Marte, 'Afiu; vEOTTor, qnarnltima parola s'intenda 
uViixs^iirTiitùf. Cioè dapprincìpio il gallo a Marte appartenne qoal 
simbolo deUa Ince , di cni egli è il nnozio (cf le mie osservazioni 
Jahrb. der ÀllertkumsireuTide im Rhriniand 1873 p. 39 sgg.); poscia 
l'immaginazione popolare venne a sviluppare questa relazione in altro 
modo formandone la leggenda d' Alettrione. Lo stesso vale, secondo 
me, intomo aUa congiunzione del cane con Marte (v. quanto ho espo- 
sto Archaeol. Zeit. 1873 p. 83 n. 3) 
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ziooe reca meraviglia Tesser qnel giovine in niun modo 
segnalalo come dorìforo o salelUle guemero ^ ma del 
resto tulio si conviene alla persona di Aletlrione ed a 
quel che di ini racconla la favola sopra riportata. La 
posizione delle braccia, il capo chinato, le palpebre 
calate, tutto ciò fa supporre, che languore e stanchez- 
za lo sopissero \ Il posto ch'egli si è scelto, è del 
tulio approprialo per chi vuol fare la guardia ; cioè 
volgendo le spalle alla coppia amoreggiante, occupa 
l'accesso proprio della scena e si è messo a sedere in 
tal modo, che possa da lontano osservare chi si av- 
vicina, mentre dall'opposta parte il luogo si vede chiuso 
da una roccia scoscesa e stragrande, che riempie quasi 
l'intero sfondo della pittura. Il cane giacente al suo 
fianco e guardando innanzi, col capo atlentamenle sol- 
levato, conforta l'impressione che ad amendue incom- 
besse fare da sentinella a Marte e Venere '. 

L'insieme di questi indizii pare precluda all'in- 
lef^retazione ogni via che la porterebbe lontano dal 
detto argomento e ci spinga piuttosto a schiarire in 
qualche modo la circostanza, che Aletlrione si vede 
sfornilo di quegli attrìbuti, che nella leggenda della 
sua metamorfosi gli appartengono e lo segnalano; pe- 
rocché invece del guerriero comparabile al gallo per 
bellicoso spirito, per cresta e sproni, scorgiamo un 

*■ Adanqne per fiilsa induzione ^ se non inganna il nostro di- 
segno, scrìssi nel Btdleilino: appena gli potè mancare Fasta, che nel 
Incido sembra trascurata. Intanto non vorrei ésclndere la possibilità 
che in qnesto rigaardo la nostra tavola fosse inesatta. 

^ Sopra lai dice il Brunn: oppresso da stanchezza sembra es- 
sersi addormito. 

^ Nel rimanente di qnelli dipinti, che al grappo di Marte e 
Venere aggiungono il cane, questo ha il suo posto ai piedi del dio; 
così Helbig WandgemcUde n. 316; 317. Con giusta ragione annotai 
nel BuUelUno al n. 316, che è solo pubblicato fra questi due: « spicca 
in questo cane l'espressione deUa più attenta vigilanza. » 
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ragazzo avvenente dai capelli lunghi ed effeminati e 
che ha l'apparenza d'un servo tenerello ^ E la spie- 
gazione 8i trova nella generica tendenza della pittura 
'murale campana di cancellare alcunché degli indivi* 
duali caratteri delle persone mitiche, e di sostituirvi 
tipi più indeterminali, che, discrepanti talfiata dalla 
letteraria tradizione, per un accomunata leggiadria del- 
Taspetto lusingano ad un gusto molle e snervato '. 

Più dubbiosa ancora riesce la spiegazione di quel- 
l'altra persona, che ritta in piedi sta alle spalle di Marte 
e col corpo un pò curvato innanzi contempla solleci- 
tamente il gruppo amoroso. Indossa lunga ed ampia 
veste bianca a maniche corte, e le sue fattezze essendo 
completamente sbarbate, sembrano secche ed affilate, 
aaoorchè non fossero di persona attempata; i capelli 
gli sono coni e lisci ^ Ho già di sopra riferito la con-- 
geltura del ch« Helbig, esservi cioè anche questo uo* 
mo posto a sentinella e trascurare il suo impegno al 
pari di Alettrione. Però questa opinioue, cui Tistesso 

i II Brunn lo segnala così: < siede in basso un giovinétto ser- 
vitore vestito dì tanica ed avente altro abito sui ginocchi e che per 
gli stivali ed il cappeUo tondo e piatto yien caratterizzato come cap** 
ciatore »• È bensì vero, che qnel cappello cosidetto etolico nella pit- 
tura campana in ìspecie si addice ai cacciatori e si scorge comune- 
mente nel capo ad Atalante; v. Helbig Wandgemàlde 1163; 1164; 1165, 
in qoal ultimo dipinto ancor^mo d«l compagni virili di Atalanta ne 
è coperto. Però questo cappello, essendoché generalmente serve come 
aXxatp i$«o^ èy$<oto (cf. OalUm. fr. 124), per se non basta a segnalare 
il cacciatore, nò possono gli alti stivali avvalorare talo conclusione. 
D'altronde la mancanza di ogni arnese di caccia, còme fosse il già» 
vellotto, ed anche il delicato carattere del ragazzo si oppongono al* 
Topinìone del Bmnn. 

^ y. le mie osservafioni sopra le rappresentanze parietarie di 
Dafne Jahrb. der Allerlhumffreunde im RheirUand 1872 p. 57 sgg. e 
quelle deirHelbìg Untersttchungen Ùber die campanische Wandmalerei 
p. 261; 267 sgg. 

^ Il Bruna lo dice « un servitore in lunga camicia bianca, le 
cui fattezze hanno molto di un ritratto ». 
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Helbrg noo attribuì che il valore di m esenpio del 
come potesse accomodarsi qaesta figura al supposta 
argomento della pittura, a me sembra inammissibile 
tanto per la posizione di essa persona quanto per la 
contrarietà della tradizione e per la poca convenienza 
d'una seconda guardia. La posa e l'aria delPuomo in 
questione potrebbero piuttosto portarci a crederlo qual- 
che indiscreto, che si sia avvicinalo di soppiatto e sco- 
prirà a Vulcano quel che osserva. Ma vi contrasta an- 
zitutto l'unanimità della tradizione, che non sa di al- 
tro indicatore degli amori di Marte e Venere airio- 
fttori di Sole; né si spiegherebbe con questa snppo- 
sizione il vestire orientale e l'aspetto straniero della det* 
ta figura. Ed è perciò che ancor' oggi sostengo l'av- 
viso, esservi rappresentato Gingrone, che fu a dire d'Eu- 
stazio, dacjuudv iianovvflug t^ t^; *A(ppoikiog ixotxzio^^ 
come il medesimo annota altrove ', àuppoiiaiocKÒ; SotiìMVy 



*• Cioè aU^Od. ▼. 8: in ì<rréo¥ x»ì ori tÒv «yuvaixsiov yiXvv 
xi^^Xicpòv ixaXouv ot vaXaioi ^ orroló^ rt^ xui apri 6 SouXtxòq. oi ^ 
aùroì xal yùrpav sXsyoy siBòq ri (^iX-h^aroq^ xaSà inctt SpaviTOv xal 
veudópiov, Uuv<raviai xal ytyXKTjAOV (si SCrÌTa •/lyyXu/xov e SÌ COH-* 
fronti Esichio S. y. yiyyXufJLOi) yévoq \sysi ^iXiiuaro^. rò [uvrot yiypì 
(si eonegga yiyypt) '8irt<pùv7if/.oi rt ivi xara/XMXiTO'si, u^ «v priropix» 
xsirai Xs^txu. «f ow xa» Ttypùv (ai corregga Tiyypùv OVVOTO Ttyypuv)^ 
(X(ppo9KTtax6?i (paci, BaifAuv^ o^ xai Boxsl Staxovo^ ysvtT^at rù *Apc< 

T«; \jL0ix^iu<;, Il lessico retorico, ove Enstazio attinge la notizia di 
Gingrone, sembra perduto; ma da simUe fonte derivano le glosse di 
Teognosto (cf. Bekker anecd, gr, p. 1358) ed Esichio ». v. yiyypL 
Vi appartengono anche i seguenti testimoni: Ateneo IV 174 f. tov 

yàp "A^uviv Tiyypvìv xaXsìrs J/xei; pi $o/vtX6(. PoUuce IV 76 fl 5f 
^oivlxuv yXttiTTa Viyypav ròv "ASéjviv xaXsl. Esichio Tiyypm^ oi Si 
Tiym.. Uarouxoq sirirpaTcéì^io^ [et» Esich. yiyyXoq' vàvo?]* oi W 
AìyJiTTiov 'l^paxXia,- Elymoh mogn, p. 271, 27 riy«v/ ?.... xaì Ttyùv 
svTsùdsy Aiovifcro^ sìpTirat àjrò rùv Ttyàvruv, Chi VUol metter a 

fronte questi passi fra loro e con le collettanee di Engel Kypros II 
p. 110 sgg. e p. 612, fàcilmente vi osserverà un sincretismo di per-* 
sene mitiche dapprincipio diverse, ma sotto certo rapporto cognate , 
-ed un concorso di vocaboli d'eterogeQea origine. 
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ovvero secondo Cirillo ^ da/juiov ttg nepc tìqv 'AypoJc'njv. 
Vedendo in tale guisa iDlervenire nella scena del 
nostro quadro un demone dal corteggio della Venere 
Fenicia o Siria ', saremo in conseguenza disposti a figu- 
rarci come locale dell' avvenimento alcuna di quelle 
contrade dell'oriente tanlo famose pel cullo delU Ve* 
nere-Astarte indigena. E qui una tradizione serbata 
nel poema di Reposiano de cmcubitu Martis et Vene- 
r%$ ' cade in acconcio tanto più che quella poesia giu- 
sta indizii persuasivi deve riputarsi copia d'un perduto 
epillio greco scritto nel gusto dell'epoca alessandrina. 
Ivi cioè si racconta che l'amoroso incontro di Marte 
e Venere avesse avuto luogo non entro il palazzo di 
Vulcano ^ ma in un bosco vago e voluttuoso^ presso 

^ Cìrìll. 63 e 171, il qnale discrepa solo neir ortografìa scri- 
vendo Tiym. M. Schmidt neU' annotazione ad Esichio usa poca av- 
vertenza cambiando le parole di sopra riportate. 

^ È da notarsi che anche altri personaggi appartenenti aUa 
parentela della Venere asiatica miransi introdotte neUa pittnra mu- 
rale campana; ricordo, tranne il Priapo del dipinto di Ercole ed Gu- 
fale (Helbig n. 1140), la figura affine che sopra un altro quadro fa 
da servo ad Ermafradlto (Helbig n. 1369). 

^ Stampato ultimamente nelF anthologia latina ed, Riese 
p. 170 sgg., e più indietro nei poetae latini mnores ed, W&msdorf 
IV 1 p. 319 sgg. 

^ Principiando dal canto di Demodoco nell'Odissea (S 268; 283; 
294; 301) la scena generalmente si pone nel palazzo celeste di Vul- 
cano; cf. specialmente Luciano deor, diaL 15 e 17 e nel 1. e. sopra, 
Ovidio melam, IV 170-189, e lo scoliaste vetusto di Licofrone, che 
al V. 826 annota secondo la lezione del prezioso codice veneto co- 
municatami gentilmente dal eh. G. Kinkel: (paaì rviv *A(^poSir'ny 
òpyi<r^sì(rav T0T5 3«oTf sK^&ìv sig Kutrpoy dfro^^upttr^eìa'uv auTcùv, 
ìrepi TO Kacriov Bs opoq dkarpt^stv. o\ Bè ^eoi .l^vjTOvvrsg ocùrm «jXdov 
sv Kùnpu xaì aupov ypauv xoù stru^ovro aùrmì sìoiBe rr3vA(ppoBÌTrnf'' 
•n $< iSti^t TÒv ToVoy eco. Nonno Diojiys. 29, 328-348 lascia inde- 
terminato il locale; ma secondo Stazio silv. 1 51-60 quello sturbato 
incontro avvenne nel talamo di Venere éitnato suUa via lattea. 

^ Il poeta lo. dipinge in guisa che apparisca identico col horlus 
Veneris più volte dai poeti mentovato v. anlhol. lai. ed. Riese p. 100 ' 
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la cUlà di Biblo, micino al Ubano e resa celebre mo* 
diante la religione d'Adone. E ci assicurano ancora 
safficìenti memorie, come sin dall'epoca dei diadochi^ 
Venere biblìa o lìbanitide o Siria, mercè la fama di 
Adone suo compagno inseparabile, non meno fosse in 
voga che in tempi anteriori la Cipria o CSilerea o Pafia 
Ericina, e trovasse anche nella poesia ugnale acco- 
glienza \ Ve n'ha anzi uno fra gli antichi autori, presso 
cni Biblo ha quasi del tntto oscuralo quegli altri do-^ 
micini di Venere e che con notevoli premure magni* 
fica la dea bìblia e le delizie di quel sagro distretto; 
ed è questo Nonno Panopolitano, il quale si notoria- 



n. 86 (cf. Weicker rhein. Mw. I 1833 p. 164). Claudiano XL (ad &• 
renam) 9. XXXI (epithal. PaUaéUiJ 119, mythographi VaHc. I 175, 
n 33, la mia dissertazione de CaUim. Oydippa p. 63. Vi esisteva 
senza dubbio nelle vicinanze di Biblo tale giardino incantevole 
(ff-apo^siao^) attiguo al tempio di Venere ed a lei sagro, il qaale era 
cosi assettato da sembrar ritratto d'nno spazio ideale, oggetto di pia 
credenza. I poeti però, negli encomi! che fanno di cotali luoghi sa- 
cri, propagando una prisca consuetudine adoperano colori fantastici 
e vi interpongono constantemente nella descrizione della copia visi- 
bile i tratti dell*immaginato modello. — È da notarsi che le Bibliadi 
formanti presso Beposiano (v. 66; 90) con gli Amori eie Orazio il 
famulizio di Venere, s'incontrano anche in Nonno Dionys, 3, 108; 
29, 344) come una specie di ninfe della Venere. 

^ L'epigrammatario Posidippo, che visse nel secolo secondo o 
terzo avanti Fera nostra, così invoca Venere anthol. Pai. XII 131: 

ce KuVpoy & rs Kv3i9pa xaì a MiXi^rov iifOìyyii^ 
xaì To xaXòy Evpivji tsnroxporou Saffc$ov. 

qÙSÌttot olxsiwv wo'cv oivò flrpoSupvy. 

Nei quali versi egli segue poeti che gli sono di molto superiori per' 
epoca e fama; cf. Menander irspt rm mBuxrixùv e. 3 (Bergk poeiae 
lyrid gr(teci p. 841 al fr. 23 di Alcmane) /««rpoy ixivrat T»y xXi^tixmt 

ùfjLyuv èv fAfv vot-na-si «s-i/xtjxiarspoy. a/iA» /««v yolp iroAX£iy tctw* fxtivoic 
s^urttv^ »; vttfd r^ ^ptv^oì xal tu ^AXkfxav i «roXX»x®u aupiVxo- 
fisy. T1JV pi<y yocp "ÀpTSfAiy «x fiupiov opi^y ^ fAUpiuv Sé ffóXfwy In (« 
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mente A allenoe ai poeli alessaDdrioì \ Le quali cir- 
QO$laoze al mio pensiero collimano con tulio il resto 
per prender viepiù accettabile Tinterprelazione, che ho 
sviluppata. Perchè quantunque la supposizione d'una 
generale dipendenza dei dipinti campani dall'arte el-^ 
lenistica, tesi con ampia erudizione svolta ed ai più 
varii rapporti sperimentata daU'Helhig, a me sembrasse 
ancora abbisognare di certe cautele e maggióre preci- 
sione, tuttavia mi accordo intanto col mio eh. amico 
nella persuasione, che quel civilmento, che ebbe per 
eentro e simbolo la città d'Alessandria, più di ognun'al- 
tro in letteratura ed arte nutrisse e coltivasse i poe- 
tici sentimenti ed i concetti pittorici espressi nella pit- 
tura campana e che ne costituiscono il carattere. 

Nel nostro quadro il gruppo centrale, cui da ul- 
timo rivolgiamo uno sguardo, per positura e movenze 
ed anche in varii dettagli talmente si agguaglia a due 

nroTotutSy dvaxaXsi, rviy $f 'A(ppo8/rrv Rt/^rpou, Kv/$ot/, 

^v piotai ff^XAap^odsv àXXcc^ó^av avaxaXsì. L*ìxino orfico 54 chiama 
V«nere con queste parole y. 15 sgg. 

epj^so, Kt/irpoytvé^, SeTo» yèvoq^ «*t »v 'OXtifAirv 
ia'<TÌ, dea jSac/Xfioe, xotXò yióbovca irpoaÙTrOt 

sire xai «uXijSavov S,vplrj(; i9o^ cijtA^oroXsùct^, 

eiT« cruy «v TsBioicri ovv apfxaa-i ^pvatOTSÓxrot^ ^ 

Alyvfrrou xars'^ti^ iep^( yoin[jt.ù8sa Xot/fpa, i xaì etc. 

Nonno congiunge, come residenze di Venere, Pafo, Cipro, Biblo Z>to- 
nys, 29, 342 sgg., e Pafo, Biblo, Coliade, Citerà 41, 107 sgg. Si con- 
fronti intorno al culto di Biblo Engel Kypros II 540 sg. Stark Gaza 
und die philislaeische KUste p. 301 sgg. Il medesimo culto della Ve* 
nere si era insinuato nella città di Berito vicina a Biblo e da Nonno 
anch*essa molto encomiata icome Ua^iv^ Sdjuo^ op/^o^ ed oaxo^ 'F.paru>^ 
'OpyofjLayoi; Xapiruv; Venere nata dal mare, dice egli, a Borito anzi 
che in alcun altro sito, mise il piede in terra per la prima volta. 
Cf. Bigler de Beroe Nonniea (Patisdamae 1860). 

^ Cf. Dionys, 3, 107 sgg. 4, 80 sgg. 29, 844 sg. 31, 202 sg^. 
32, 9. 41, 1 sgg. 107. 42, 152; 277 sgg. 
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altre pittare pompeiaDe del medesimo argomento regi- 
strate dainielbig sotto i numeri 316 e 317 , che tutte 
e tre appariscano derivate da identico originale, del 
(fuale abbiamo una scorciata riproduzione nei dipinti 316 
e 317 ommettenli le figure di Gingrone e Àlettripne, 
onde fu necessità di dare al cane un altro posto, mentre* 
che il medesimo modello nella replica da noi discorsa 
fu più compitamente ripetuto. E sotto questo riguardo 
riesce mollo istratlivo il mettere in confronto fra loro 
tutti e tre, tocche lamentiamo però dì non poter farsi 
con tutta esattezza, attesa Timperfezione delle descri- 
zioni, che in parte si spiega dallo stato sfavorevole 
delle rispettive pittur^. E sembra anche, che il nostro 
dipinto non solo per maggior compitezza dell'argomen- 
to a quel supposto originale slesse più da vicino, ma 
che ancora il bel ritmo delle linee, onde in esso si 
distingue l'aggruppamento degli amanti, e che al eh. 
Bruno non restò inosservato, si dovesse airimitazione 
più fedele del supposto modello. Del pari il velo, che 
nella nostra pittura scende a Venere dairoccipìte in 
giù e non ricorre in verun altro dei quadri pompe- 
iani dì Marte e Venere, non sarà arbitrario addita- 
mento dello artista, ma o reminiscenza d'un modo lo- 
cale e sagrato di effigiare Venere siria \ oppure al- 
lusione alla poetica idea delle nozze, cui accenna an- 
che il Cupidine, che con due faci ardenti * vibrandosi 
in aria al disopra della coppia amorosa, apertamente 
fa le veci d'Imeneo. Perciocché costumano i poeti greci 



* Bimando il lettore, per ragioni di brevità, al libro di Ber- 
noalli Aphrodite p. 372 sgg. p. 62. Nel disegno della nostra tavola, 
come di leggieri si vede , il velo cadente sopra la destra spalla di 
Venere e le traversante il ventre non è correttamente espresso. 

'^ Alla nostra tavola, che gli dà una sola face, contrasta la te- 
stimonianza del Brann. 
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che guidarono la fantasia agli autori di quelle com- 
posizioni , di chiamar yé^og anche la furtiva congiun- 
zione e di addobbarla con tutto V apparecchio nuzia- 
le \ Anche nel compagno dipinto n. 317 un Amorino 
volando sopra il gruppo di Marie e Venere tiene una 
face ; invece nel n. 316 al medesimo Amorino si è 
dato diversa parte facendl)lo datrallo disarmare dei- 
Telmo la testa del dio. Alla quale rappresentanza si 
uniscono altri dipinti, ove gli Amori si occupano a le- 
var le armi a Marte ed a farsene trastullo ^ Ed è an- 
che siffatto concetto fra quelli, che furono massima- 
mente accarezzati dalla poesia alessandrina, e di esso 
per l'appunto si serve Reposiano ^ neirepillio che cre- 
diamo imitazione di una greca poesia scritta nell'epoca 
di Callimaco o per lo meno al genio di lei elaborata. 

C. Dilthey. 



*■ V. le annotazioni di Schrader a Museo, de Nerone et Leandro 
V. 3; Ovid. her. 2, 115 sgg. (cf. Eaphor. fr. 4 Meineke), Sen. Med, 
V. 13 sgg., Nonn. Dionys, 7, 295 sgg., Museo 1. e. 272 sgg. ecc. 

2 Cf. Helbig n. 316; 318; 319. In quanto all'ultima pittura si 
aggiunga alia descrizione fattane dall' Helbig, che il primo Amore 
reggendo con ambe le mani lo scudo di Marte, in esso si specchia, 
e che un terzo Amorino , di cui le tracce sono appena distingui- 
bili nel fondo a sinistra, è forse occupato di mettersi il cosciale 
del dio. 

3 Si confrontino i versi 88 sg. 126 sgg. 175; Helbig Ifnlersur 
chungen p. 242 tratta di simili motivi espressi altrove nella pittura 
campana ed in quello sviluppo dell' arte greca che le fu per indole 
propinquo. 
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TESTA D'APOLLO 



(Mon. deirinsL voi. X tao. XIX.) 

La testa di marmo, rappresecìtata suir accennala 
tavola dei nostri Monumenti, più grande del vero, a 
giudicare dalla sua espressione e dalla sua movenza 
ì\?L fatto parte di una statua. L'atteggiamento dei mu* 
scoli cervicali, che sono tesi dal lato sinistro, ed in- 
curvati dal lato destro, ed il confronto colla statua 
Giustiniani {Gali Gimt tav. 56=Glarac pi. 486 n. 942), 
che ha la stessa testa, dimostrano, che la sua posizione 
sulla statua deve essere slata quella rappresentata nella 
nostra pubblicazione, cioè alquanto voltata a destra ed 
inchinata in giù. Le mutilazioni, benché poche, sono 
tali da produrre un effetto assai sgradevole : vi manca 
il punto e r ala sinistra del naso ; sono staccati gli 
orli delle labbra e delle palpebre ; particolarmente poi 
spiacevole allo sguardo si è che dal cosidetto crobilos, 
onde la testa era coperta nell'intera sua larghezza, non 
sia rimasta che la parte compatta centralo, perchè 
quelle laterali erano interamente traforale ; ì punti di 
giuntura sono distintamente visibili da ambo i lati. 

Quanto alla supposizione, che la testa in questione 
sia quella di Apollo, il paragone con tipi conosciuti 
la conferma ad evidenza. Dippiù Tespressione soave ed 
entusiastica dimostra, che non si ha che fare con un A- 
pollo ostile oppure bellicoso, ma con un pacìfico, anzi 
possiamo dir con certezza^ che in questa testa si trova 
rappresentato l'Apollo quale deità del canto e della 
musica, essendo la bocca aperta in atto di cantare in 
modo da render visibili i denti superiori. 

Questa spiegazione, assolutamente confermfata da 
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quest'ultima circostanza, acquista anche interesse in 
riguardo ad un'altra lesta sovente menzionata, la quale^ 
come è facile convincersi anche nel confrontarla super- 
ficialmente^ mostra lo stesso tipo fondamentale della testa 
in questione, benché le opinioni intorno alla sua espres* 
sione ed in conseguenza anche le spiegazioni degli 
scienziati differiscano molto in riguardo alla medesima. 
Io parlo dell'Apollo Giustiniani, passato poi nelle mani 
del conte Pourtalès, ed ora nel museo britannico (pubbl. 
Panofka, Antiques du cabinet du comte Pourtalès-Gorgier 
pL li-Muellerl>. a K. II, tav.Xl n. 123). Non sarà senza 
interesse una ricapitolazione delle differenti opinioni 
espresse su quest'ultima testa. — Zoega (vedi Welcker, 
Akad. Kunstmuseum, 2 ed. p. 72 nota HO) dice compa- 
rando questa testa con quella dell'Apollo di Belvedere: 
« L'idea e l'espressione ne sono completamente diverse; 
r Apollo del Vaticano ha, com'è noto, un' espressione 
arrabbiata oppure scontenta : quest'altra invece esprime 
della benignità ed anzi possiede un carattere che s'ac- 
cos(,a all'entusiasmo del Bacco. » Wagner {Kunstblatt 
1873 p. 238) crede che Tarla sia cipigliosa e severa, 
e che la testa facesse parte di un gruppo di Apollo 
con Marsia ed il suo carnefice, nel quale Apollo avesse 
volto lo sguardo giù su Olimpo implorante il perdono. 
Mueller (D. a. K. II, alla tav. XI n. 123 ^) chiama questa 
testa corrispondente a quella dell'Apollo di Belvedere. 
Welcker (1. e.) non esprime opinioni decisive, ma sembra 
che fosse d' accordo con Zoega, perchè paragona la 
testa pubblicata sulla tav. 6 del Mus. Chiaram. voi. 11, 
intorno all'espressione tranquilla e pacifica della quale 
non vi può esser dubbio. Wieseler (ad Mueller D. a. 



*■ Non SODO in istato di leggere quanto ne dice il Mueller nei 
GólL geL Ànz. 1837 p. 1871 s.s 
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K. 1. e.) crede che sia un Apollo citaredo. BoeUicher 
(Vermchn^s der Abguesse antiker Werke t ed. o. 540) 
la riguarda come \ ideale il più perfelto dell' Apollo 
pitico. Helbìg {Untersuchungen ueber die Campati. Wand- 
malerei p. 247) trova, che l'espressione ne sia addi- 
rittura dolorosa. 

Una comparazione imparziale di questa testa con 
quella da noi pubblicata dimostra l'esattezza dell'opi- 
nione espressa da Zoega, ed io credo^ che non vi possa 
esistere ostacolo a ritenerla come quella d'un' Apollo 
citaredo. Malgrado il carattere fondamentale cornane 
ad ambedue le teste è evidente, che Helbig ha ragione 
trovando dolorosa e sentimentale l'espressione d^l' Apollo 
Giustiniani, espressione ch'è assolutamente estranea alla 
testa nostra, della quale circostanza parleremo più oltre. 

Avendo in tal modo trovato con facilìlà la spi^ega* 
zinne della testa in discorso, ci si presenta la questione^ 
qual posto occupi questa testa nello sviluppo dell'ideale 
Apollineo ? La soluzione di cotesta questione, solubile 
soltanto in un cenno più esleso, non avrà luogo che 
quando avremo fissato la posizione» ch'ella occupa nella 
storia deirarte. Cercheremo dunque di schiarire qu^to 
punto. Prima però sarà d'uopo dì stabilire, se la nostra 
testa sia un'opera originale, ovvero una copia. La statua 
di cui questa testa faceva parte, era senza dubbio de- 
stinata ad esser collocata in una nicchia ; ciò risulta 
dall' esecuzione assai negletta della chioma, del lato 
destro della testa, dell'occipite e del ciuffo; ma oltre 
la circostanza , che questa esecuzione adatta ad una 
posizione speciale, cioè la neglezione di cev\e parti che 
in tal posizione non erano visibili, sarebbe un fenomeno 
sorprendente nel caso di un'opera originale greca, mi 
pare che vi sia buona ragione a supporre che questa 
testa di marmo sia la libera imitazione di un originale 
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in bronzo. Dico « la libera imilazione , » oon « la 
copia », poiché l'artista nop ha assolutamente riprodotto 
le forme dell'originale, ma invece si è spesso approfittato 
dei vantaggi offertigli dal materiale, che usava per la 
sua imitazione, cioè dal marmo ; circostanza, che ha 
danneggiato il carattere artistico del lavoro, giacché 
rendeva impossibile l'armonia assoluta delle singole 
parti. — L'esecuzione delta faccia c'induce a supporre 
che abbiamo da fare colla riproduzione, come dissi, di 
un originale in bronzo. Tutti i contorni sono precisi 
e scarsi, vi manca la mollezza e rotondità delle opere 
in marmo. Diverse forme fine, specialmente le parti sotto 
gli occhi, e quelle presso le ale del naso e le estre- 
mità della bocca, che appena sono visibili nel mate- 
riale chiaro di marmo, sono evidentemente tali da pro- 
durre un effetto più grande in una testa di bronzo 
oscuro e riflettente. È la bocca che ne fa eccezione 
e che presenta una mancanza d'elaboratezza assai ri- 
marchevole. L'ordine superiore dei denti, cVé visibile, 
senza dubbio produrrebbe un'impressione ben maggiore 
in bronzo, che non lo produce in marmo. Specialmente 
l'acuto intaglio dell'ala destra del naso (la sinistra manca), 
come delle palpebre e delle sopracìglia, indica un'ori- 
ginale in bronzo. I ricciolini, che di^i$i cadono sulla 
fronte e sul lato delle guancie e non producono che 
un effetto aiSsai limitato nel marmo, produrrebbero un 
effetto eccellente in bronzo, come facilmente dimostra 
una comparazione colla testa di bronzo della Diana 
che trovasi nel museo Britannico {Arch. Zeit. 1874 
p. 113). Anche il modo col quale erano traforate te 
parti laterali del crobilos, dimostra che abbiamo da 
fare colla riproduzione d'un originale in bronzo. La 
chioma, all'eccezione della parte al di sopra della fronte, 
é eseguita nella maniera propria alla scultura in marmo. 
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L'artista approfittava dei vantaggi offertigli dal materiale 
per render le forme più leggiere e pieghevoli di quanto 
probabilmente Io erano nel originale di bronzo ch'egli 
riproduceva. Ma nonostante questi deviamenti il carat- 
tere deir originale non è completamente scomparso, 
come è accaduto col carattere deiroriginale dell'Apollo 
di Belvedere nella testa di Steinbaeuser (v. Brunn nei 
Verhandl. der PhilologenversammL m Wuer^burg p. 
94 ss.). 

A qual epoca e scuola dunque appartiene l'ori- 
ginale di bronzo di cotesta nostra testa? Non è d'uopo 
di dimostrare, ch'ella tanto per il suo concetto, quanto 
per le sue forme non può essere stata prodotta prima 
della seconda epoca di sviluppo dell'arte plastica 
greca. Nemmeno si può supporre che l'idea fosse con- 
cepita dopo l'era alessandrina, giacché non possiede 
quelle due parlicolaritli caratteristiche di quest'epoca, 
eioè dall'una parte la soverchia appassionatezza e|dal- 
l'allra la sentimentalità morbida (Helbig, Untermchungen 
p. 214 ss.). Al contrario, tutti gli indizi dimostrano 
che appartiene alla seconda epoca dello sviluppo del- 
Tarte greca e, per dirlo in poche parole, all'arte attica. 
La comparazione con una testa della prima epoca ci 
fornisce un argoiiìento abbastanza chiaro per questa 
ipotesi, la comparazione cioè colla testa d'efebo della 
famiglia Abbati {Mon. deWInst. voi. XI, lav. 36), il 
cui atticismo ' sia fuori di dubbio, comparandola colle 
leste nei fregio del Partenone, secondo l'esame critico 
comunicatomi per lettera da Brunn. Le forme principali 
di ambo le teste sono le medesime; le differenze pos- 
sono facilmente essere spiegale per la differenza delle 
epoche di produzione, e dei caratteri delle due persone: 
l'una rappresenta un efebo dal corpo stretto ed invigo- 
rito dalla ginnastica, l'altra un dio adolescente che si 
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gode della sua beata esistenza. Le medesime forme 
londeggianti e piene sono però comuni ad ambedue. La 
fronte davanti è lar^a ed arcuala, ai lati molto ridotta 
e sporge verso la radice del naso. Le sopraciglia sono 
fine e curvate proprio al vero. Il dorso del naso è 
energico e largo ; particolarmente elaborata è la piccola 
piega alla radice di es$:ò. Ambedue le teste presentano 
la medesima forma incavata degli angoli interni degli 
occhi, le medesime guancie rotonde, il mento pieno e 
leggermente alzalo. Non si può giudicare intorno alla 
forma della bocca, poiché sfortunatamente è troppo 
mutilala. Però quest' armonia è più visibile ancora 
guardata di profilo che di faccia, particolarmente per 
quanto riguardala forma della mascella inferiore. Anche 
l'impressione generale prodotta da ambo le teste è la 
medesima: ambedue ci presentano la stessa forza vitale, 
energica in rispetto fisico, gentile e nobile nel senso 
intellettuale ; dappertutto la forma non serve che a 
fare l'interprete deirintelletto. 

Se ora voltiamo il nostro sguardo verso l'Apollo 
Giustiniani, dovremo concedere che il suo prototipo è 
formato daUoriginale di bronzo che è riprodotto nella 
testa da noi pubblicata. Come una cosa caratteristica 
SI presenta inoltre l'espressione melanconica menzionata 
daHelbig, dimodoché è certamente giustificata Topinione 
espressa da questo dotto, che un tipo originalmente 
attico, il quale credo di avere scoperto nella nostra 
testa, sia stato trasformalo in quel senso neir era di 
Alessandro o dei diadochi. È anche interessapta che 
l'Apollo Giustiniani sìa quasi rigorosamente scolpito nella 
maniera dei bronzi , ciò che prova, essere anch' egli 
)a riproduzione d'un'opera di bronzo. 

Tutti due gli originali, l'originale attico e la sua 
trasformazione alessandrina, devono avere avuto una 
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certa celebrità, perchè oltre le dette riproduzioni ne 
conosciamo ancora alcune altre. L'una quasi identica 
alia nostra testa è stata pubblicata da Schoell in Mutlers 
Mittheihmgen àm Griechentand tav. lY fig. d. L'altra, 
nel raccomodatura dei capelli più somigliante alla qo* 
stra testa, nell'espressione alla testa Giustiniani, trovasi 
sulla statua menzionata del palazzo Giustiniani, delia 
quale eccettuata la tèsta soltanto il torso ignudo è antico. 
La terza secondo Wagner (I. e.) trovavàsì nel palazzo 
del principe Poniatowski a Roma ; egli dice che somi- 
gli ed abbia lo stesso valore artistico della testa Giu- 
stiniani e non ne differisca che nel trattamento dei 
capelli ; ignoro pertanto dove trovisi attualmente. 

Non posso fare a meno di conchiudere con una 
breve comparazione della nostra testa d'Apollo con 
quella di Dioniso rappresentata sulla tavola seguente 
dei nostri Monumenti. L'originale di quest'ultima ap- 
partiene airincirca alla stessa epoca della testa d'Apol- 
lo, e nondimeno è tanto differente l'impressione che 
producono queste due teste. Nella testa d*Apollo os- 
serviamo in primo luogo l'elemento intellettuale; la 
freschezza, la vivacità dell' espressione ci attraggono 
e puranco ci fanno dimenticare fino ad un certo punto 
i difetti della copia, giacché, cóme ho osservato, la 
forma in questo tipo non spicca come elemento pre- 
dominante; la testa di Dioniso invece produce un'im- 
pressione totalmente differente : le forme sono precise 
e schiette e fanno troppo mostra di se ; V espres- 
sione, in paragone con quella d'Apollo, può quasi 
chiamarsi vana. Potrebbe dunque dirsi che l'autóre 
della testa d'Apollo ha eseguito la sua idea più nel 
senso intellettuale , mentre quello della lesta di Dio- 
niso si è limitato alla perfezione delle forme, e questo 
in modo talmente opposto da non potermi decidere 

ANNALI 1875. 8 
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ad allribuire le dae teste alla medesima scuola. A dirla 
ìd breve, mi sembra che la testa di Dioniso appartenga 
alla scuoia peloponnesiaca, sapposizione indicata anche 
dalla formazione delle singole parti. Mi rincresce di 
non essere in istalo di poterne intraprendere la com- 
parazione con un'opera di cui Torigine peloponnesiaca 
sia fuori di dubbio accerlata, poiché al momento mi 
mancano i gessi necessari; ma il solo ricordo della 
testa della statua di Marte nel museo Lateranó (Benndorf 
u. Schoeno, die antiken Bildwerke des Lateranemischm 
JUuseum n. 127) fa probabile l'esattezza del mio parere. 

Lsop. Julius 
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(Man. d. Inst. voi X tav. XXy tav. d'agg. C) 

La testa in marmo greco, che per la prima volta 
si pubblica sulla tav. XX dei nostri Monumenti, fu 
trovata nelle vicinanze di Roma. Essa è di ottima con- 
servazione e solo la punta del naso è mancante ; corrosa 
è una parte dei capelli e della corona d'ellera. Benché 
abbiamo da fare difficilmente con un originale, il lavoro 
può chiamarsi abbastanza buono ; la parte posteriore, 
la quale non era destinata ad essere veduta, è alquanto 
negletta. Siccome la tavola dei Monumenti dovette trarsi 
da un gesso, il quale per isbaglio del formatore non 
fu messo nella sua vera posizione, così abbiamo cre- 
duto opportuno di aggiungere una altra pubblicazione 
nelle tavole annesse, la quale, fatta dietro il disegno 
del sig. W. Krauskopf mostra la testa da quel fuinto 
di vista che corrisponde maggiormente all' intensione 
dell'antico artista. 
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La denorainazione di Bacco è fondata sulla corona 
duellerà e sulla morbidezza delle forme del viso, che 
è quasi femminile ; e fu perciò che ad alcuni osser- 
vatori venne il sospetto potesse essere la testa di una 
Baccante; ma le sviluppate forme del còllo escludono 
questa supposizione. Inoltre ppr una Baccante la chioma 
probabilmente sarebbe o acconciata in guisa muliebre 
del tutto in disordine per razione violènta del bac- 
chico furore; diversissima da ambedue le maniere è il 
tranquillo e grazioso spandersi con cui scendono i ca^ 
pelli della nostra testa lungo le gote. 

La forma di busto non è originaria, ma eviden- 
temente la testa era destinala ad una statua ; indi la 
inclinazione a sinistra. II braccio sinistro della statua, 
come lo indica il resto della spalla, doveva essere 
inalzato ; forse si appoggiava sopra il tirso. Del resto 
la testa non essendo stata spezzata, ma lavorata piut- 
tosto in maniera che doveva infiggersi nella statua, 
quella o era vestita con lungo chitone, come il Bacco 
del monumento«di Trasiilo (cf. anche Clarac pi. 69S, 
161i. 1616)^ ovvero portava una nebride o clamide 
gettata sopra ambedue le spalle. 

Il dio si presenta in età assai giovanile fra Tado- 
loscenza e la gioventù. Un non so che di pensieroso 
si rivela dalla bocca e dagli occhi, il cui sguardo è 
diretto airingiù. L'ovale del viso è piuttosto allungato, 
ciò che diviene più sensibile ancora dalla depressione 
delle mandibule e dalla poca rotondità delle gote. Ma 
la ricchezza e lunghezza della chioma fa che la testa 
sia quasi tanto alta quanto larga, mentre la distanza 
dair estremità del mento fino alla corona non è che 
poco più grande di quella dei due estremi punti laterali 
dei capelli. La ricca e vergine chioma che dagli antichi 
fu sempre riguardata come speciale ornamento e ca- 
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ratterìsUca dì Bacco, fu a ben giusto titolo trattata 
dall' artista con particolare diligenza. Scriminati sul 
centro della fronte scendono i capelli da principio meno 
arricciati, ma sempre più aumentando in graziose e 
svariate anella; e entrano tanto nel viso da nascon- 
dere interamente le orecchie ed il contorno superiore 
delle gote; questo si è il 

nXóyaiiog rovaòg ov nakio^; ino 

(Eur. Bacch. 158). 

La corona d'ellera ricca di bacche che cinge questa 
chioma, se la testa è veduta di faccia, ne forma quasi 
il limile superiore; se è veduta di profilo fa si che i 
contorni del cranio siano chiaramente distinti e pro- 
nunziali. L'impressione generale che si riceve alla vista 
del nostro monumento, non saprei indicarla meglio, 
che colle parole di Winckelmann (5(ona d'arte V, 1, 19), 
il quale chiama Bacco « un bel garzone, che fra il 
sogno e la veglia mezzo immerso in. un sogno lusin- 
ghiero, mentre cerca di riunirne le immagini comincia 
a riconoscersi: i suoi traili sono pieni di dolcezza; 
ma tutta non se gli spiega sul vollo l'anima gioviale». 

Se cerchiamo di fissare il posto dovuto alla nuova 
testa nella lunga serie delle teste di Bacco giova inco- 
minciare col paragone della più insigne fra loro, cioè 
di quella del Museo capitolino. L'età di quest' ultima 
è un poco differente da quella della nostra, poiché il 
Bacco capitolino è raffiguralo in tutto il vigore e nel 
sommo sviluppo della gioventù. In ambedue traspare 
quell'aria pensierosa propria a quasi tutte le teste dì 
Bacco e ad ambedue è commune l'ovale prolungato ; 
ma nel capitolino le gote sono più rotonde e le man- 
.dibule più sporgenti^ sicché la faccia di lui anche 
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senza i capelli apparisce considerevolmeDte larga. Slabno 
più addentro e sono più convessi gli occhi ; il mento 
è più rilevato. Ma specialmente notevole si è la maniera, 
onde furono trattate la chioma e la fronte. Questa è 
fatta più bassa mediante la benda, secondò il gusto 
più volte osservato d'una certa epoca. La chioma, sotto 
la cui massa si nascondono le corna, è pettinata e ar- 
ricctala con una ricercatezza muliebre. Nulla di più 
diverso dei capelli ondeggianti del nostro Bacco, i 
quali non vincolati da alcun artifizio obbediscono solo 
alla legge della natura. Visto tutto ciò ninno può du- 
bitare, che il Bacco capitolino appartenga ad un'epoca 
più recente, la quale cerca produrre un certo effetto, 
come sarebbe per esempio V epoca alessandrina ; la 
nuova testa invece rappresenta evidentemente un'arte 
più antica, più severa e quasi direi più modesta. Ciò 
che abbiamo detto intorno alla testa capitolina, vale 
più menò per la nfaggior parte delle teste di Bacco, 
per quanto mi fu dato di esaminarle o in originale o 
in pubblicazioni. Una pìccola serie di teste, ^ la quale 
nella disposizione dei capelli sembra avere qualche 
affinità colla nostra, non mi è nota che in pubblicazioni 
troppo inesatte per poter giudicare, se la rassomiglianza 
vada ancora più innanzi. In originale non ne conosco 
che una, la quale colla nostra mostra una qualche 
affinità, che però non è troppo decisa. Dessa si trova 
nella stanza del Fauno del Museo capitolino ' ed è se- 
goata col num. 25. Ne esiste un gesso nel museo di 
Bonna. ^ Il Fea ed il Braun la chiamano Arianna; il 

< P. e. Clarac pi. 684, 1603 A. 685, 1605. 

2 Beschreibung d. Sladl Rom in p. 248. Braan Ruinen u. Mu- 
Sem p. 195 n. 59. Fea nuova descrizione de" Mon. ant. p. 218. 

3 Kekulé Kunstmuseum zu Bonn n, 218. La notizia, che questo 
gesso sia preso dalla testa accennata nel testo, ^ dovuta alla genti- 
lezza del sig. A. Eltlgmann. 
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Kekulé però la riliene, benché dubltaodo* per Bacco. 
Se quest'ullima spiegazione è vera, il che mi sembra 
mollo probabile, la lesla capitolina formerebbe uno 
stadio di mezzo fra quella in discorso e queir altro 
più celebre Bacco dello stesso museo ; imperocché si 
vede di già dalla maniera con cui è lavorala a carna- 
gione, ch'essa dev'essere più recente della nostra. 

Abbiamo cercalo di dimostrare « ehe fra tutte le 
testa imberbirdi Bacco, per quanto al meno mi siano 
note, t^ nostra è la più antica. Resterebbe tentare di 
determinarne, se sarà possibile, Tepooa; ma prima giova 
di gettare un breve sguardo sopra la storia dell'ideate 
di Bacco imberbe. 

Mentre una volta si è pensalo, che Prossitele fosse 
il primo a raffigurare Bacco in età giovanile, opinione 
esternata anche da 0. ÌAn\kT,(Handb. d. ircA.383j,oggi 
invece ai attribuisce questa rappresentanza di già al 
quinto secolo. Gli interpreti delle scoUufe del Partenone 
la suppongono senz'altro ed il Gonze [H&reen undGàt- 
tergestalten p. 37) crede, che questa rappresentanza 
sia siala introdotta da Fidia o dalla sua scuola. Certa- 
mente a ragione. Anzi si può dire, che almeno Tidea 
di Bacco giovanile sia anche più antica; imperocché nel- 
Tinno omerico {hymn. in Bacch v. 3) egli apparisce 

VinviYì dvìipì £911^; 

È vero che questo non sia ancora altro che una forma 
presa dal dfio in quel momento. Lo slesso si potrebbe 
supporre per la maniera, onde Bacco fu introdotto nella 
Licargea da Eschilo (v. fr. 59), come vale (^ertamente 
per le Bacche di Euripide \ Ma se non allro, queste 
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teslimQDìanzQ mostrano almena che in un tempo ab- 
bastanza antico fra le fortnef che prendeva Bacco 
neila poesia, quella di un giovane era prediletta, o per 
dir meglio che si cominciava a credere essere questa 
più adatta alla natura di Bacco ohe no» quella di uòmo 
barbato. E si osserva adunquie che la trasformaziono 
di Bacco da vecchio in giovane ai eseguì prima nella 
idea dei ^popolo e nella poesia, che neirarte figurativa, 
la quale non fece altro che metterci il sigillo. Nella 
prima metà del quarto secoio la rappresentanza dì 
Bacco imberbe dev'essere slata di già abbastanza divid* 
gala; poiché a quest'epoca certo rimonta una moneta 
di Cydonia ^ con Bacco imberbe, la quale mi focar- 
tesemeale indicata dal signor R. Weil. Se Prassitelo 
non fu il primo a ral&gurare Bacco giovanile, aliaeno 
pare che a lui sì debba attribuire il merito di aver 
fissato e perfezionato quel tipo. £ poco poslerioro ai 
tempo di Ptassilc^e è la rappresentanza di Baceo im« 
herbe sopra il fregio del monumento di Lifflca^te». Bel 
resto anche Lisippo avea raffigurato Ba^o e per avere^ 
un'idea, in qual maniera egli e la sua scuola rappre*^ 
secassero questa divinila^ potrebbero forse servire dus 
leale ' del Museo lateranense ed una terza nella Galles 
ria geograSca del Vaticano ' replicata in villa Albani^. 



*. Leake Nunu fletó. tnsc. p. 14. Frledlander u. Sallet Béri. 
MnskàÒ. p. 64 n. 112. 

^ A. 28S ì9 4dd del oibtalogo di BdnndoYf a Sd&odaa; i goali ao^ 
ceanano la giaiidisfiima somiglianza del n. 236 con la testa deU'apo* 
zyomeno. Avendo del resto questa testa evidentemente lisippica di già 
le corna sopra la fronte, T asserzione del Gonze {Heroenr-u. Gotterg^ 
^toJIen p. 38), che le rappresentanze di Bacco cornute siano 'assai r&- 
c^te, non è che in. parte vera. 

8 Museo Pio'Clmmlim VI 6 n. l MaUer-Wieseler D, d. a. K.. 
n 33, 376. cf. Benndorf u. Schoene Lateran p. 348. 

*■ Fea indie, ant m 107; la testa oggi è segnata col n. 119C 
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Rivolgiamoci adesso alla nostra lèsta. Se ne esa* 
miniamo lo siile, può dirsi con certezza che essa non 
mostra nessunissima traccia della influenza di Lisippo; 
non mostra cioè quei giuoco di luce ed ombra, che 
ftt Lisippo il primo ad adoprare. La maniora chiara 
e decisa, con cui son indicati i contorni del cranio, 
la fronte calma ed un poco spianata e quasi mancaote 
di vita, il trattamento della carnagione a glandi piani 
sono allreltanli contrassegni, che T invenzione della 
nuova testa appartenga o ad un epoca anteriore a Li- 
sippo proprio al tempo di lui, ma ad una scuola, 
la quale era libera dairinfluenza di quel maestro. Dal- 
lai Irò canto la delicatezza nel trattare i capelli ci vieta 
di attribuire la testa ad un' epoca troppo antica. Così 
la sua epoca non sarebbe troppo lontana da quella, in 
cui Prassitele formò Tideal» di Bacco imberbe. Ed 
infatti nella testa nostra ricorrono vani tratti, cho 
ci rammentano la seconda scuola attica. Essa mostra 
è(ppó(ùv rò èvypa{i[iùv xai tSm Gf5ak(iSeif tò vypèv^ il che 

fu vantato nella Venere cnidia di Prassitele. Vista di 
profilo e^a mostra quella dolcezza e delicatezza dei 
contorni delle guancie e del mento^ che si riguardava 
come speciale particolarità delle sculture di origine 
attica. Le parole, con le quali Gallistrato descrive la 
chioma di un Bacco di bronzo, opera di Prassitele. 
convengopo anche alla nostra testa: ^hcfog di ocùràv 
£(7T2<p6 mpi^icùv iv xyxXo)' cùg xtcrcrog -^v o xccXìtig ug xXSvag 
xa/JWtTÓjui£y«5 xat tSv ^carcpvxQv rovg khutìipag Ax juleto)- 
mv ìiB)(vixsvoì)g ovaorTlXXov. Son molto lontano dall'iden- 
tificare la nostra lesta con quella descritta da Galli- 
strato e neppure oserei ricondurla senz'altro a Prassi- 
tele. Gli argomenti, che si potrebbero in ciò allegare, 
mi paiono troppo insufficienti; e la rassomiglianza della 
nostra testa con quella del sauroctono per esempio 
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non è tanto decisa, per raccomandare siffatta suppo- 
sizione. Crederei però che la nostra testa sia atta a 
darci una idea del Bacco di Prassitele assai più giusta 
che tutte le altre teste di Bacco da noi possedute. 

Esiste però un monumento che col nostro Bacco 
ha una assai .decisa affinità; cioè la testa della celebre 
Venere d'Arles. Se si mettono i gessi di ambedue le 
teste l'uno a Oanco dell'altro, come fu fatto nella adu* 
Danza del 5 febrafo 187S, è sorprendente non sol- 
tanto l'eguaglianza deirìmpressione libale che destano, 
ma anche l' analogia nel trattamento dei dettagli; in 
ispecie liella veduta di profilo si scorge maggiormente 
questa affinità. Le due teste dunque vanno insieme 
unite ^ Forse qualche felice scopèrta o nuove ricerche 
metteranno in islato Y archeologia di deWmidafè più- 
precisamente^ in quale relazione stiano qnesti due 
monumenti con gli ideali di Venere e fiacco^ che aveva 
formali Prassitele. 

C. BOBEET 



*■ Diamo le mìstire delle \clae teste prese ' dai gessi: 

' Bacèo Venere 

distanza fra la paota del mento e la radice dei capelli 0,'204 0,5Ì02 

distanza fra la punta del mento e la corona o la benda 0, 26 0, 241 

distanza fra gli angoli interiori degli occhi . ' . . 0, 03 0,' b35 ' 

distanza fra gii angoli esteiiori degli occhi • . . .0, 108 '0, 096 

altezza della fronte . . . . . . . . . v . . 0^061 0,055 

distanza fra le narici e la radice dei capelli ... 0, 133 0, 133 

distanza fra la pnnta del mento e le narici ... 0, 07 O; 067 

laighezza della bocca . . .0^046 0,047 

distanza fra T angolo sinistro della bocca e r angolo 

esteriore dell'occhio sinistro 0,076 0,076 

distanza fra Tangolo destro della bocca e l'angolo este- 
riore dell'occhio destro 0,083 0,077 

distanza fra le narici ed il nodo posteriore della co- 
rona o deUa benda 0,246 0,226 

larghezza maggiore della faccia . . • .' . . .0,15 0,151* 
distanza maggiore fht le estremità laterali dei eapelli 0^24 ^ 0;226* 
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SOPRA ALCUNI BASSIRILIEVI 
CHE APPARTENEVANO AD UN ARCO TRIONFALE 

DI CLAUDIO, 
E SOPRA UN RITRATTO ROMANO 

{Mon. dell' Inst. voL X tav. XXI). 

I due più grandi dei . tre frammeBti di bassiri- 
li^vi in marmo penlelico, che si trovano neiralrìo del 
C9alno di Villa Borghese e che ora {Hibblichiamo sulla 
nostra tav. XXI fig. 1-2, furono già riprodotto, però 
assai imperfettamente dal Nibby, Mmm. scelli dilla 
Villa Borgk 1832 tav. 1 e 6 ^; il ter») e pia piccolo ò 
resisto sino ad oggi affatto inedito. Tutti e tre questi 
pezzi facevano parte di quell'arco trionfale di Claudio 
che il Poggio potè ancor vedere in piedi, verso la aiolà 
del secolo decimoquinto, sul Corso in piazza di Seiarra: 
V. Urlichs Caieiff topographicus p. 239: Duo smt insuper 
via Flaminia^ titulo in altero penitus delelo^ in altero 
corrupto. — AHerius noni£n (pefpaucae enim literae supe- 
re^tant et antiquae caelaturae tabulae quaedam e mar- 
tìH>pe^ qùas saepe miror insaniam demolientium effugisse) 
penitus obsolévit. Venuto poscia queir arco a rovina, si 
riftvennet al suo posto, verso la metà del secolo deeif^ 
mose^o, essendo Papa Pio IV, alcuni basstrilievi, nei 
quali si scorgevano secondo la relazione falla dal Fla* 
minio Vacca nel 1591, ritratti di Claudio imperatore. 
Trasportali da un lufogo ad un aiilro, dopo parecchio 
vicissitudini, vennero quegli avanzi oef luogo ove attuai- 



* L» ktsftra significata solla nostra tar. XXI ooLn. 1 secondo 
U JNìbliy ha Vi paUni. di altezza, 5 di fi&ecia, queUa «, 2 p. 15 di 
altema, 5 di larghes^za^ 
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mente si trovano: v. Nibby p. il Qì Beschreibung der 
Stadi Rom III 3 p.91. Finalmente ncil 16il, negli ^oavi 
fatti in piazza di Sciarra, si scoprirono i frammenti di 
una iscrizione, tuttora custoditi nel palaa^zo Barberini, 
nella quale era detto come il senato e il popolo rom^o 
erigessero un arco in onore di Claudio ed a me^ 
moria delle sue vittorie nella Brettagna v. Bormann^ 
Ephemeris epigraphica 1 p. l^Q sg. Tratta» adunque, 
d'uno di quei due archi innalzati, secondo I)ione €0, 92, 
durante il terzo consolato di Claudio, uell' finno .13. 
Questo nostro tuttavia non venne CQippiulQ eh* peiran* 
no Sl-52, come ne lo attesta 1^ meozione f^tt^ nell'i- 
scrizione già citata della muleoima trikmidn^ poU$t«s 
deirimperatore. Per tal modo rorìgine e Toper^^cui 
appartengono i bassirili^i, è indicata quasi pre<;iss^ 
mente ; sono d'una trentina d' anni «ateriori ^ qiwUi 
dellarco di Tito, eretto e deidiqak) dopo la vgrtQ di 
questi, Tanno 81. . 

Per quanto spetta ali' arco d^ C|lan4ia f»SS»vflft^ 
secondo la leslimonianf^L fatane dal , Borpiann n^ìla 
citata di^rUzione^ che b«ii cinque ^ltr« iscfizìon) vi 
si leggevano, gli avanzi deUe q\]^U vennero scoperti già: 
nel 1862^ priina dello scavameplQ de)|a ^ande i^rir 
zinne dedicatoria più sopra ^fVQpi cit^. Qnesbe iscrir 
zioni sì trovano parte al C^fnpi^ogUQ e pa^te n^l Jl[^ 
nqzio> al quale dobbiafBo aof he l'averci serbata ni^q^oria 
deir anno, nel quale funxuo $<|€y^erle n. Wilmaqns,, 
exempla inscript, latin, num. 899. E leggendosi in 
queste iscrizioni i nomi di Germanico, fraileUo delTim- 
peratore, di sua madre Antonia, di suainoglie Agr^p* 
pina, del suo figlio Nerone e d' una sua figli^^» tutti 
sempre al dativo, possiamo pertanto dedurre, 9he oltre 
ai l^assirilieyi, anche le statue de'membri de^la famiglia 
imperiale adornassrero %neirar€o. 
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Là prima lastra (fig. 1), guasta di. molto al iato 
destro, mentre è lesa assai poco al lato sinistro ed ìd 
alto, ne mostra fra le altre la figura di .un generale, 
che a capo scoperto, vestito delia lorica e del paluda- 
mentum, tiene nella mano sinistra una specie di bastone, 
assai probabilmente una hasta. Dietro a questi veggonsi ' 
le testé, pure scoperte, di tre uffiziàli. D'un quarto, 
che sta sulla diritta delia lastra, è visibile soltanto la 
metà del corpo. La prima di tutte queste figure, distinta 
da tutte le altre per i ricchi e adornati calzari (tali 
quali li portano^ in altri bassirilievi trionfali, gl'impe- 
ratori e la personificazione di Roma, è certamente 
quella dell'imperatore. Il volto ne and& infranto, e tale 
era anche, quando lo ebbe ad esaminare il Winckel- 
mann : v. stor. delVarte XI 3 § 31. Dietro all'impe- 
ratore ed agli ufficiali sorgono due file di soldati, dei 
quali è visibile soltanto il capo, coperto da elmi ornati 
di pennacchi {cristaé)^ simili a quelli che trovansi in 
altri bassirilievi come, ad esempio, in quelli dell'epoca 
di Traiano, che veggonsi sull'arco di Costantino. Questi 
soldati portano insegne militari, delle quali scorgonsi 
le aste. Le teste sono vòlte da manca a diritta e quelle 
degli uffiziàli e de'soldati tutte di profilo ; il solo impe- 
ratore e colili che gli sta al lato manco, aveano il 
volto per tre quarti visibile. 

Poco manca alla seconda lastra (fig. 2), sia a dritta 
sia a sinistra ed in alto : nella parte inferiore invece 
è mancante dal ginocchio delle due figure principali 
all'ingiù. Rappresentano queste figure due alfieri, che 
portano nella sinistra le insegne. Lo stendardo portato 
dalla figura che slàamaAca, andò in gran parte infranto 
e perduto, così anche la forma del braccio ne riuscì 
alquanto sfigurata. In cima allo stendardo eravi, come 
chiaramente si può vedere, ni' aqufla col fascio di 
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folgori appiedi. La parie che manca per craipletare 
l'accello, ci serve d'indizio a determinare l'altezza pri- 
mitiva del bassorilievo. Male polrebbesì arguire come 
terminasse l'altra insegna, essendone le forme superiori 
affatto irriconoscibili. Una terza, che sorge dietro al 
corpo dell'alfiere a sinistra del gruppo, è terminata da 
una mano ed è perciò l' insegna o d' un manipolo o 
d' una coorte, ciò che a noi non è dato decidere, non 
essendo da tanto le cognizioni che abbiamo delle insegne 
militari al tempo dei primi imperatori. Dietro a queste 
flgure degli alfieri, veggonsi due teste scoperte, più 
addietro e più in alto soldati coirelmo in capo e che 
portano pure insegne militari. Sulle bucculae di due fra 
gli elmi son rappresentate le folgori, ed era questo 
l'emblema della legio XII fulminata. Mentre nella prima 
tavola le teste eran rivolte da sinistra a diritta, in questa 
invece son tutte rivolte a sinistra ; le due figure prin- 
cipali aveano per tre quarti visibile il volto, le altre 
teste sono tutte di profilo. In seguito dovremo ancora 
tener conto di questa analogia. 

Uno dei due stendardi è fregiato con una imago 
clipeata^ due invece di queste fregiano Y altro. Il 
primo di tali ritratti è 1' effigie di Claudio, facile a 
riconoscersi nell'originale; gli altri due non sono più 
riconoscibili. Pure può dirsi senza tema d'errore, esser 
il superiore il ritratto di Claudio, mentre l'inferiore, 
stando alla congettura del Nibby, sarebbe staio il ritratto 
di Narcisso. Questi ritratti sono quelli ai quali accen- 
nava la relazione di Flaminio Vacca, parlando dei ritratti 
di Claudio. 

Ad onta delle mutilazioni è concesso arguire, dopo 
un esame accurato, quale fosse la posizione occupata 
dai bassirilievi sull'arco. Abbiamo già fatto cenno della 
opposta direzione delle teste. Questa circostanza potrebbe 
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far credere che le due lastre doveano farsi riscon- 
tro, sia che standosi su' due lati dell'arco corrispon- 
dessero runa alL' altra, sia che fossero su d'uno stesso 
lato. Ma tale supposizione sparisce, se si badi alle 
seguenti osservazioni. La prima lastra (iìg. 1} è senza 
dubbio interamente conservata nella sua parte inferiore. 
Se ora si pongano su d'una stessa linea le teste delle 
quattro figure anteriori delle due tavole (giacché la 
lesta deir ufBziale a diritta della prima lastra può di 
leggieri esser reintegrata), sarà tosto evidente, come 
nel suo stato originale sia stala la lastra seconda (fig. 2) 
ben più lunga di quello che noi sia la prima (&g. 1). 
Egli è evidente, come le gambe degli alfieri della la- 
stra seconda abbisognino per la loro lunghezza d'uno 
spazio maggiore di quello che avrebbe questa seconda 
lastra ove non superasse in lunghezza la prima. Nella 
sua parte superiore questa lastra seconda (6g. 2) non 
raggiunge il limite della prima (flg. 1), mancandole 
presso a poco tanto nell'alto, quanto sarebbe mestieri 
aggiungerle nella sua parte inferiore, ove si volesse 
restituire alla sua forma originale. E poiché questa 
seconda lastra (flg. 2) è quasi completa nella sua parte 
superiore, ne viene^ che entrambe le lastre erano origi- 
nariamente d'una lunghezza per poco eguale. Ma ciò 
nondimeno non faceano riscontro una all'altra, giacché 
le figure della seconda lastra hanno proporzioni alquanto 
più grandi di quelle della prima. Con tal supposizione 
accordasi pienamente la circostanza seguente: cioè che 
mentre nella lastra prima al di sopra delle figure ante- 
riori yeggonsi due ordini di teste di soldati, nel se- 
condo rilievo (fig. 2) invece non se ne vede che un 
solo, e per uno soltanto è calcolato lo spazio. Dunque 
questi bassirilievi non si facevano riscontro. 

Veniamo ora alla terza lastra (fig. 3). Essa ci offre 
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soltanto alcune teste, ud vexillum e qualche altro avanzo 
d'insegne militari. Anche in questa lastra vediamo le 
due teste senza elmo, che si scorgono nella parte infe- 
riore, moslrarcisi quasi di faccia, eguali in questo al* 
l'imperatore ed ai due alfieri dejle lastre precedenti. 
Quelle due teste appartenevano alle figure, che facevano, 
senza dubbio, la parte anteriore del bassorilievo. Dietro 
ad esse veggonsi qui pure altre teste di soldati scoperte 
dall'elmo e volte di profilo da sinistra a dritta, come son 
quelle della prima lastra (fig. 1). Se si collochino su 
d' una linea le teste delle figure anteriori di questa 
lastra (fig. 3) e quella della seconda (fig. S), si scorgerà 
come il bassorilievo, cui apparteneva questo frammen- 
to (fig. 3), formandone la parte superiore, sopravanzava 
superiormente e non di poco quella lastra (fig. 2). 
Nella parte inferiore poi, essendo le proporzioni delle 
teste eguali in ambedue i rilievi, eguale dimensione e 
lunghezza doveano avere i due rilievi. Devesi ora am- 
mettere esser stata originariamente la seconda lastra 
(fig. 2) più lunga in alto, tanto da raggiungere in altezza 
questa terza (fig. 3) e farle pertanto riscontro? Tale 
supposizione ci è vietata dalFesame della lastra seconda 
(fig. 2), giacché nessuna frattura vi si osserva^ dalla quale 
si possa arguire che qualche cosa di più le manchi 
oltre alla testa dell'aquila, che sta in cima alio stendardo, 
e al pennacchio dell'elmo d'uno dei soldati. Adunque 
possiamo dire essere stata la terza tavola considere- 
volmente più alta della seconda (ed anco della prima) 
ed essere stale pertanto almeno tre le forme de' bassi- 
rilievi, che decoravano l'arco, e diverse*^ l'una dalKaltra. 
Si discerne del resto ben di leggieri, confrontando 
questo frammento della terza lastra con l'altra la- 
stra (fig. 2), come le teste d'ambo le figure del davanti 
sono fra loro assai più v i e i n e in questa terza, e perciò 
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il contorno, risibile a destra, d'una testa molto dan- 
neggiata (i guasti della quale toccarono parte del profilo 
del soldato che le sta dietro) appartiene ad una terza 
figura, che stava pur sul davanti del bassorilievo, mo- 
strandoci così una nuova differenza neir ordine della 
composizione, differenza che acquista maggiore impor- 
tanza, ove si consideri la regolare e quasi rigida distri- 
buzione delie figure, che decoravano questo monumento. 

Era mia intenzione corredare la pubblicazione di 
questi frammenti di alcune considerazioni intomo alla 
affinità e coerenza loro con altri avanzi di simili monu- 
menti. Senonchè, ad onta deir aver fatta raccolta di 
parecchio materiale in proposito, mi mancano tuttora 
esatti disegni, senza i quali sarebbe opera vana dar 
forma a quanto ho raccolto. Mi limito quindi ad alcune 
osservazioni intorno allo stile di questi frammenti. 

A motivo dei guasti, delle mutilazioni e dello sfal- 
darsi della superficie, ci è tolto poter appprezzare i 
dettagli. Il lavoro non è di gran valore, e il disegno 
non esente da mende, specialmente ne'panneggiamenti. 
Sorprendente, avuto riguardo all'epoca, è l'espressione 
rigida, arcaica de'profili. La composizione è nell'insieme 
assai semplice e regolare. Sul davanti stannosi due 
figure, viste di faccia (nella terza tavola tali figuro 
erano tre, come ce lo mostrano le due teste tuttora 
conservate e gli avanzi visibili d'una terza); più sopra 
e dietro a queste, altre figure e altre teste regolarmente 
ordinate. Il rilievo non consiste che di due strati. Le 
figure del davanti hanno un ragguardevole rilievo, rile- 
vandosi quasi a guisa di statue sopra il fondo appena 
tutto piano. Manca dunque quello strato di mezzo rilievo 
tra il fondo e il davanti, che trovasi nei due grandi 
rilievi dell'arco di Tito. 

Fhiuppi 
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Soltanto poche parole accompagneranno la testa 
virile, che abbiamo fatto incidere sulla stessa tavola 
(fig. 4*, 4**) per riempire lo spazio. Misura destra dal 
vertice del capo insino al mento 25"™; dallo stesso punto 
alla fine del collo, ove termina il lavoro originale ed 
antico^ si , contano SI"""". Intorno alla provenienza di 
questa scultura ci venne dato conoscere questo solo, 
averla cioè portata in Roma un contadino della cam- 
pagna, essere per conseguenza stata rinvenuta ne'din- 
torni di questa città; Ora è posseduta dal sig. Carlo 
Slrube in Lipsia, che V ebbe qualche anno addiètro. 
La grana grossolana del marmo prova con certezza non 
esser questo il lunense; ma una investigazione ulteriore 
ci è quasi impossibile, avendo il restauratore coperto 
con diversa materia la primitiva. L'estremità del naso 
e la parte posteriore del capo vennero restaurale. La 
testa è di straordinaria bellezza, d'espressione energica 
e tutta vita. Spelta, a quel che pare, alla migliore epoca, 
vale a dire ài prindpii dell' impero o alla fine della 
repubblica. 

Valgano queste parole a vieppiù farla apprezzare 
da coloro, cui sarà concesso, grazie alla ricchezza dei 
musei italiani, intraprendere fecondi confronti con altre 
teste a questa somiglianti ed analoghe. 

A. Philippi 
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INTORNO AD UN CAMPANELLO DORO 

TROVATO SULL'ESQCILINO 

ED ALL'USO DEL SUONO PER RESPINGERE 

IL FASCINO 

Discorso letto nelVadunama solenne 

dell' Instituto archeologico il dì 23 Aprile 1875 

dal?. D. Luigi Rbuzza Barnabita 

Le credenze e le usanze superstiziose degli anti* 
chi sono abbastanza note, e furono dichiarate da molti 
dotti scrittori. Nondimeno una ve ne ha, che non so 
se finora sia stala convenientemente illustrata, poiché 
i eccello qualche breve cenno che ne fecero alcuni, non 
so chi di proposito abbia ricercato quale ne fosse l'in- 
tendimento e la ragione. Intendo dire dell'uso del suono 
per respingere e rendere vani gli effetti del fascino che 
gli antichi credevano prodotti dal marocchio, ed elessi 
dì trattarne in questa adunanza, illustrapdo un cam* 
panello d'oro, fornito di greca epigrafe, che per accu- 
rate indagini ho conosciuto essere stato ritrovato sul* 
TEsquilino, e che quindi venuto a mano di un com- 
merciante, passò, a quanto si crede, in Inghilterra. 
Non credo inutile aggiungere che non m'indussi a farne 
parola prima che, esaminato da persone espertissime, 
non fossi col loro consiglio assicurato della iudubitala 
sua antichità. Se troppo lieve sembrerà questo argo- 
mento alla solennità di questo giorno destinato a ram- 
memorare Tannua ricorrenza del Natale di Roma, confido 
però che non sarà tenuto come affatto improprio, perchè 
è cosa romana, e serve a far meglio conoscere una 
parte degli antichi costumi, e di quella molteplice varietà 
di vane osservanze delle quali era piena questa città. 
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Il nostro campanello pertanto è di oro finissimo, 
assai piccolo e perfettamente conservato. È tuttora for- 
nito del suo piccolo batocchio, ed ha un appiccagnolo 
a guisa di anello schiacciato, pel quale si conosce 
ch'era destinato a pendere sospeso. È di forma qua* 
drilatera, ma coi lati che si ristringono e tondeggìano 
in alto e si allargano in basso, come $i suol vedere 
in molli di questi antichi istrumenti. Nei lati è scritta 
in giro sopra due linee la leggenda 

TOI COM MAC IN 4 

vno Ter ^^^^ ai| 

in guisa che ,tre sole lettere di ciascuna linea sono 
incise sopra ciascuno di essi, e poiché a compiere il 
numero di dodici mancava una lettera, vi fu aggiunta 
una palmetta, che non solo serviva alla euritmia della 
epigrafe, ma ancora, come dirò, allo scopo medesimo 
al quale era destinato il campanello e Tepìgrafe. 

Di campanelli di questa forma abbondano le col- 
lezioni, ma rari sono quelli di metalli preziosi, dei 
quali uno d'argento, rinvenuto nelle catacombe^ è nel 
museo Vaticano, e due di oro sono nel museo di Pa- 
rigi, provenienti dalle vicinanze di Tarso (Froehner Les 
Musées de France. Paris 1873 pi. 38. 1-3). Di ornali 
di epigrafe non conoscchche un solo riscontro in uno 
di rame del museo Kircheriano scorrettamente pubbli- 
cato dal Bonanni {Mu$. Kircher. lab. 88) e dal Mont* 
faucon {Antiq. expliq. III. lab. SS) e con diligenza 
dal Brunati {Mm. Kirch. p. 6), sui lati del quale si 
leggono i nomi di Atena, dì Tyche, di Artemis e di 
Efestione, i quali sembrano considerati come propizi 
e apotropèì, e quivi inscritti per un motivo eguale a 
quello che accenna riscrizione del nostro. Di un'altro 
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campanello assai più grande ha dato il disegno il Mu- 
ratori (1989,6), ma avendo io veduto l'originale in 
Yercelli, non restai punto dubbioso nel giudicare che 
fosse opera di un falsario, e V iscrizione e i simboli 
che vi furono apposti bastano a farne persuasi {kcr. 
ant. Vercell. p. XIX). 

Il nostro campanello adunque non solo è raro per 
la qualità della materia e per la iscrizione che ne in- 
dica a qual fine servisse, ma più ancora è pregevole, 
perchè ne fa conoscere a quale uso fossero destinati 
molti di quelli che sono anepigrafi. Llscrizione aper- 
tamente dichiara ch'era adoperalo contro il marocchio, 
cioè a dire per rimuovere e togliere gli efifetti che pro- 
duceva Tinflusso arcano e misterioso di un essere ne- 
mico che col guardo invidioso e maligno saettava il 
germe esiziale che faceva consumare lentamente il corpo 
di chi si voleva che venisse a perire. A riparare e 
impedire questo effetto credevasi che bastasse opporli 
oggetti turpi ridicoli, o certi segni di scherno e di 
beffa portar seco cose anche informi che per la ma- 
teria pel colóre erano credute efiBcaci a distruggerlo. 
Questi oggetti delti dai Greci mpiocnxoc, mpiiixuLcxxoc, 
•npo^myiGivKx, yuXaxtvjpea, e dai Latini praebia^ servalo^ 
ria, amolimenta, portavansi al collo o legavausi spe< 
cialmente alle mani, alle braccia ed ai piedi dei fan- 
ciulli. Qual fosse la fortna pip comune detlamuleto/è 
noto sì pel numero di quelli che più comunemeate si 
trovano, come per le parole di Varrone, il quale dice 
che pueris turpicula res in collo quaedam suspenditur 
ne quid obsit, bonae scaevae causa, scaevola appellata 
(LL. VII 97). Erano amuleti egualmente efficaci l'oro, 
che al dire di Plinio infantibus adplicalur ut minus 
noceant quae inferuntur veneficia (XXX. 28), il succino, 
che a:dalligari amuleti raliane prodest (id.XXXVII 12,3), 
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ì surciUi del corallo, che tiUelam habere credwUur (id. 
XXXli ll),le bende di colore purpureo {ntònxrjog ^fx»y), 
le Iwudae che si appendevaoo al collo dei fauciolli 
(Hesychios v. I^n^jk) e alle falere dei cavalli (Siano IX 
688), il dente di cignale sospeso sulla fronte degli ani- 
mali, i chiodi e massime quelli ch'erano stati usati nel 
supplizio di qualche infelice o erano stali sconfini da 
una nave che avesse fallo naufragio, e le imagi ni di Isi- 
de, di Serapide, di Arpocrale, di Alessandro Magno, di 
Giulia Pia, di Elena, di Socrate, di Alcibiade, di Epi- 
curo e di Virgilio. 

A questi nomi ed esseri mortali propizi eredo che 
sia da aggiungere anche quello di Ercole, le cui fatiche 
sono scolte a rilievo sopra i due già ricordali cam- 
panelli del Museo di Parigi, essendo che con esse si 
allude al titolo di Vincitore, che spesso gli è dato nelle 
iscrizioni; e che Ercole xaXXcvexo, fosse consideralo 
come àXE^ixoxog, che proteggeva specialmente le abita- 
zioni, lo dimostrò il eh. Minervini illustrando l'iscri- 
zione che fu trovala dipinta presso alla porta di una 
casa in Pompei {Bull. Àrch. Napol. N. S. 18SS p. 33). 
Grazio Patisco enumera fra gli amuleti anche le con- 
chiglie {Cyneget. 101), che infatti, come i chiodi, si 
trovano deposte nelle tombe greche di Guma e in quelle 
degli Etruschi. 

Altribuivasi eguale virtù anche a un sassolino di 
selce di altra pietra durissima dalla quale sì potesse 
trarre la scintilla, che perciò Plinio chiamò lapis vivus 
(XXXVI 30), e Grazio Patisco lo comprende fra gli 
amuleti che si rinchiudevano nel collare dei cani ve- 
natici (v. iOi). Di queste selci sciolte o legate in bronzo 
se ne ritrovano entro i sepolcri {Iscr. ant. YercelL p. LIV), 
e il loro ornamento rappresenta talora una torretta o 
tempietto, sormontato da un menisco, entro al quale 
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SODO rinchiuse, ovvero sono forDite di anello per es- 
sere portale sospese. Fra le pietre dure la giada era 
slimata specìalmeDte efficace contro ogni sorla di malìa, 
e perciò disse Prisciano [Perieg. Palscli p. 381): 

atque malos Lemures guod pellit mintis, iaspin, 

e non ha molto che nei .contorni di Tonneins fa rilro* 
vaia una piccola ascia antica di giadeite legata in 
bronzo, della quale si era fallo un amuleto che si co- 
nosce ch'era destinalo a essere sospeso {Bull. arch. de 
la Soc. de Tam et Garonne 1872 p. 9 1. 1). Un nuovo 
esempio ne trovò presso Marino il cav. Michele Stefano 
De Rossi, ed un'ascia sì pìccola che non poteva essere 
atta al lavoro, e perciò si riconosce foggiata per amu* 
lelo, fu ritrovata negli sterri che ora si fanno sul- 
l'Esquilino. 

A questa sì varia qualità di oggetti ^ nei quali pen- 
savasi che fosse virtù e lulela contro del fascino, sono 
da aggiungere non poche gemme che incastonale in 
anelli p foggiate in varie forme hanno inciso un qualche 
simbolo, leggenda, o V imagine di qualche nume 
averrunco, ed è nolo quanto grande fosse Tuso che 
ne fecero le sette gnostiche nei primi secoli del Cri- 
stianesimo. Ma venendo a quello che più si attiene 
all'argomento di questo discorso, gli antichi usarono 
contro del fascino istrumenli di ferro o di bronzo^ perchè 
credevano che percossi fossero possenti ad allontanare, 
col loro suono, qualunque sinistro influsso. Fu osser- 
vato questo uso da alcuni eruditi, e specialmente dal 
Foggini {Mus. Capital. T. lY. lav. 49 p. 256), da 
Enoio Quirino Visconti {M. P. C. T. IV. lav, 20 p. 155) 
e da Otto lahn {Aberglauben des bosen Blicks nei Be- 
richted. h. Sachs. Ges. d. Wissensch. 1855.T. VILp.79), 
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ma fu più consideralo come aggiunto per dare mag- 
gior forza àgli oggetti che si opponevano al fascino, 
che qaal mezzo riparatore per se medesimo, o come 
specialmente proprio delle lustrazioni e dell' orgìasmo 
dei misteri coribanlici e dionisiaci. Il nostro campa- 
nello però essendo fornito di epigrafe la quale dichiara 
il fine che sì ebbe nel farlo, e Tuso al quale serviva, 
toglie ogni dubbio che anche al semplice suono si altri- . 
buivalavirtùdì rimuovere ogni triste effetto che venisse 
dalla invidia e dalla malignità. Il quale effetto essendo 
lancialo dallo sguardo fascinatore di chi era preso da 
queste malvagie passioni, ì Greci dissero il marocchio 
GfBukiià; jSÓJxavsg, (p^ovipóg, noviopé^f e gli occhi de'ma- 
liardi furono delti urentes da Persio (II. 34) e maligni 
da Grazio Falisco (v. 106). Ma nella epigrafe invece 
di òf5cck[ioig leggiamo ^fxfJiaorrvt come ojxju^ a non ofBock 
fióg in significalo di mal' occhio è generalmente usato 
dagli scrittori, perchè equivalendo ad Spa/xa, (pavtaajtxa 
denota Teffetto che alla commossa e superstiziosa fan- 
tasia produceva la vista di un occhio creduto fascinatore, 
e Senofonte disse opapxxxoL quegli oggetti che veduti 
air improvviso recano turbamento, negli animi: ofimp 
ocj^pl^nov lOLpdcixii TOC è^otnbocta %olì opoi^aroc {De re 
eq. 9. 4). Abbiamo pertanto in o/ui/xaatv espresso pro- 
priamente Toggetlo che pel danno che minacciava, era 
specialmente cagione di tema e di terrore e contro al 
quale si cercava opporre riparo e difesa. Essendo in 
oltre che o[xiiaoiv dipende da vnoriaacò^ che costrutto 
col terzo caso ha il significato di collocare^ disporre 
sotto a una cosa^ e che questo verbo esprìme un non 
so che di disposto ed ordinato ad un fine, il che qui 
meglio apparisce essendo al perfetto, tradurremo lette- 
ralmente: io sono stato ordinato per essere opposto al 
mar occhio, ovvero tenuto conto della personificazione 
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che assume l'epigrafe :jo campanello sono stato ordi- 
nalo contro del fascino. In tal modo si* avrebbe in 
queste parole la formola, per così dire, ieratica, nella 
quale si credeva consistere la virtù fugalrice della malia, 
e nella quale si aveva fiducia che l'oggetto appeso al 
collo di un fanciullino valesse a proteggerlo e renderlo 
immune da qualunque danno di un occhio fascinatore. 
Le lettere colle quali è scritta l'epigrafe, sono di 
bella forma, ma è da notare specialmente quella del- 
Vypsilon che è uguale a quella dell' V dei Latini. Questa 
forma insolita nei tempi imperiali, anzi che ad affettata 
imitazione di arcaismo, è da riferire al suono con cui 
questa vocale pronunciavasi in Roma, e «perciò sembra 
che fosse sostituita a quella che già da alcuni secoli 
era in uso presso dei Greci (cf. Franz Eletn. epigr. gr.). 
In fine la distribuzione delle lettere che, come dissi, 
sono disposte a tre a tre per ciascun lato, non è forse 
senza ragione, essendo che questo numero era solenne 
e religiósamente osservato in tulle le magiche e super- 
stiziose cerimonie, e ne abbiamo un bel riscontro in 
alcuni vasetti di forma quadrilatera provenienti dal- 
l'Egitto ed ora nei Musei di Garlsrufae (Froehner die 
griechischen Vasenund Terracotten, Heidelberg 1860. 
n. 673) e di Torino, i quali hanno nei quattro lati una 
leggenda gnostica colle linee e colle lettere egualmente 
disposte come nel nostro monumentino (Lumbroso Saggio 
d' inverti, delle iscr. greche di Torino p. 16 dalla Ri- 
vista di Filologia 1873). Nel quale per compiere nel 
quarto Iato il numero di tre fu aggiunta una palmetta, 
perchè questa era simbolo di felicità e di buon augurio, 
e perciò il piccolo ramoscello, t^; svzehatipag ikiog, è 
ricordato da S. Basilio fra gli amolimenta con cui si 
proteggevano i fanciulli contro del fascino. Il confronto 
che ora ho accennato della nostra leggenda coi vasetti 
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dei mQsei di Carisrube e di Torino, mi pare hd indi- 
zio per riconoscere in qaesla artificiosa disposizione 
delle lettere una allusione mistica propria degli Ales- 
sandrini, e parmi che il medesimo sia dei nomi delle 
quattro divinila che si leggono sul campanello del 
Mosco Kircheriano , poiché questi riscontrano colle 
gemme egiziane che servivano per amuleti, sulle quali 
spesso sono incisi i nomi dj una o più divinillL, ed in 
ìspecie con due che con segni geroglifici dichiarati 
dal P. Ungarelli di eh. m. portano i nomi di Phtah, 
Tore, Anubi ed Horus (Dngarelli Mss.). Avendo per- 
tanto dichiarato quale siali senso della epìgrafe, e con 
quale intenzione fosse scolpita, considerata anche là 
piccolezza dello strumento che è alto circa quindici 
millimetri, non sembra dubbio che Tuso al quale ser- 
viva, era quello al quale ho accennato. Si sa che gli anti- 
chi stimavano che i bambini per la loro debolezza erano 
pia degli adulti soggetti a ricevere l'azione del fascino 
e che perciò con grande studio cercavano di premu- 
nirli. Sappiamo da Lattanzio che i bambini in fasce 
erano posti sotto la tutela della Dea Gunina quae in- 
fantes in cunis tuetur ac fascinum submovet {Inst. Div. 
I. 20, 36 Higne p. 226) e parimente lo afferma S. Ago- 
slino {De Civ. Da IV. 11 Migne p. 122). Persio ne 
descrive le sozze cerimonie dì una vecchia ébe t«mi{^ 
oculos inhibere perita (II. 31-34) fa sulla fronte e sulle 
labbra di un fanciullino, preso dalla culla, prima di 
fare per lui i più desiderabili voti. Ma quali fossero 
propriamente le cautele usate per impedire e togliere 
l'effetto del fascino, ci è descritto da S. Basilio, il quale 
annovera i legami fatti intorno alle mani, alle braccia 
ed al còllo, le bende tinte di vario colore, le lunule 
d'oro e d'àrgenio, i piccali ramoscelli e le misteriose 
paròle insussurrate dalle vecchie sopra i bambini: IIs- 
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}(pó(jzu K«f ùpyvp&ay ri tìoù rij^ suTsXccXTc'pag i5X^^, tà vnò 
Twv ypocliioìv xoìg^pi(pe<7i inihGU.oviuvot ini^t5vpi!^ovfT&v tig 
ànGxpomacfixov (Presso Jaho ì. e p. 41). Olire a qaesle 
cose S. GiovaDDÌ Crisostomo fa chiara menzioae dei 
óampanelli scrivendo: Che diremo doì dei legami e dei 
campadelii appesi alle mani e delle bende purpuree 
e di molte altre cose piene di follia?.... le bende e i 
nastri ed altri simili legami sono quegli ogelti ai quali 
si affida la tutela del fanciullo: ri àv t(; utoi -cà tts- 

piocnroc yoct rov; xàJwvog rovg tJj? X^^P^ ^?^i^^i^v^^& 
mi TÒy xóxxcvov aziQiJLova xac t« aXXa rà yioXX-^g àvoioc; 
yi[iovx(x.... xpÓTir) Ss x«è (JTvjix^v xoci tà «XXa nepti[iij.aTU 
T« TGiavToc noctiiov ì^marivovzott r-ij'j d^fó^kiiocv {ep. l ad 
Cor. Hom. XII T. X p. 107). Qualche volta, come 
sembra indicarlo un epigramma di Marziale (XÌV 54) 
ristrumento che si appendeva al collo dei fanciulli era 
un sistro: 

Si quiB plùrator collo libi vemtUa pendei 
Haec quatiet tenera garrula sistra marni, 

il quale però poteva essere consideralo anche come 
simbolo proprio di Iside, da che* rappresentandosi col 
figlio Oro in braccio in atto di allattarlo, poteva espri- 
mere la tutela che la Dea aveva delle nutrici e dei 
bambini. Nondimeno le parole del poeta non mostrano 
che col sistro fosse unita l'idea di respingere il fascino, 
perchè ce lo raffigura come balocco che serviva ad 
acquietarne il pianto, il che vuoisi notare, affinchè non 
si creda che i campanelli fossero sempre usati come 
amuleti, e non anzi talvolta quale ornamento ed oggetto 
acconcio per isvagare e divertire i bambini. Imperocché 
se fu il suono considerato siccome mezzo di purifica- 



y 



TROVATO sull'esquilino 59 

ziotie e di cautela contro i mali invisibili, essendo però 
che di sua natura è acconcio a rallegrare e divertire, 
molti poterono ignorarne Tinlendimenlo arcano ed usarlo 
qual semplice ed innocente trastullo. Quindi s'intende, 
perchè i primi cristiani, i quali aborrivano da ogni cosa 
ehe avesse sentore di superstizione idolatrica, facessero 
uso di campanelli e molli se ne siano trovati nelle cala* 
combe (Boldetti Osservai, p. i98. Raoul Rochette Troù 
stèrne Mém. sur les antiq. chrét. p. 202], ma è però 
da avvertire che non furono trovati dentro dei loculi 
ma afiBssi esternamente nella calce che gli chiudeva, 
come vediamo dei svarìatissimi altri oggetti che non 
servirono punto alla persona sepolta, e non sono altro 
che indizi e segni di ricognizione per poter ritrovare 
con certezza il sepolcro ove era deposto qualche caro 
defunto. Onde è che questi campanelli si trovano apposti 
a loculi di persone di qualunque età, né furono ad 
imitazione di pagani, come pensò il Raoul Rochetle, 
quivi collocati quali oggetti che in vita erano stati cari 
ai defunti e perciò sepolti con loro. Nessuna traccia 
adunque vi troviamo di quell'uso che noi andiamo cer- 
cando, come non è nel costume che ancora si mantiene 
di appendere campanellini o sonagli al collo dei bam- 
bini, poiché non si fa che per vezzo e per procurare 
loro un trastullo, senza che neppure sia nolo per quale 
arcano intendimento talvolta ve gli appendessero gli 
antichi. 

Per qual ragione questi pensassero che fosse tanta 
virtù negli istrumenli da percussione, lo impariamo 
dallo scoliaste di Teocrito, il quale spiegando quelle 
parole del poeta: rò x^lniov cSj rà/pg ax}t (Id. Il 36) 
afferma che il suono de' metalli purificava e allonta- 
nava ogni contaminazione, e che perciò, come scrisse 
ApoUodoro, si usava in ogni genere di santificazione 
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e di purificazione: inuiiò è'jo[ii^ixo ncùoLoèg &JGct inai 
dmXocaxtìiòg tciv fAtajjuLOTov. iiénsp Tipòg no^aocv AfoaiciavJ 
noci dnGKGÙapcfrJ auTCÌ-£;f(9civT5, à; fioai noci ' AnoXkóòo^pog 

(Scholia ed. Kiessiiog p. 854). Ciò non va inleso sola- 
mente dei melaltì, ma di qualunque altro suono, e per- 
ciò Sofrone presso Tzeze nel commentario a Licofrone, 
rendendo ragione perchè ad Ecate si sacrificavano i cani, 
dice che il cane abbaiando dissipa gli spettri in quel 
modo che fanno i bronzi percossi o altra simile cosa: 

yócp xuwv /3aii§«g \vh toc (póciixaroc^ dg xoci x^Xnòg npo- 
xitì^iìg, eÌTg u tséoDtov {Lycophron. Cass. cum Isaacii 
vel potius lohan. Tu^ae comm. p. 36 Romae 180.9). Ba- 
stava a ciò anche un piccolo suono, e Ovidio descrivendo 
i sacrifizi Lemurali, benché ricordi anche i bronzi te- 
mesci: Temesaeaque concrepat arma {Fast. V 441), ac- 
cenna singolarmente lo scoppiettar delle dita, congiun- 
gendo il medio col pollice, come sufficiente a tener 
lontane le ombre (1. e. 434): 

Signaque dal digitis medio cum pollice iunctis 
Occurrat tacito ne levis umbra pede. 

Nondimeno quanto più grande e sonoro era Io strepilo, 
tanto più si credeva efficace per mandare in fuga i 
fantasmi, e Luciano, che l'addita^ non fa menzione che 
del bronzo e del ferro: éitelvoc {xoc (pocvichiiocroc) [jàv yip 
Jgv {^ocpov ocnovT/) yochiov rj (Jci'iipov^ nifsvyzv {Philopseud. 
15). Tralascio altre testitnonianze dell'uso de' bronzi 
nei riti funebri, perchè sono raccolte nei libri dello 
Jahn (1. e), del Passeri {Mem. della Soc. Colomb. T. 1), 
dal Lorenzi {De praecon. cyth. fistuL ac tintinnab. Grò- 
novio Vili p. 1469), dal Magio {De tintinnab. Sallen- 
gre II p. 1187) e dal Lazzarini {De vario tintinnab. 
usu apud veteres. Romae 1822). 
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Essendo per le cose dette manifesto a quale uso 
fosse destinato il campanello che ho preso a illustrare, 
e come si avesse fede nell' effetto che si credeva se- 
guirne^ è da cercare per qual ragione e in qual modo 
si credesse che il suono operasse. II fascino aveva ori- 
gine dalla malignità e perversità di un animo invidioso 
del bene altrui e desideroso di nuocerli e vederne Yéi 
strema rovina. Questo mal* animo si manifestava col 
lodare ultra placituM come dice Virgilio ( Ed. VII 
27 cf. Plinio VII 2^ 28), e secondo Plutarco praeter 
animi sententiam collaudare et suffragari: a^vz^&nxta^ai 
nctpd yvé>^Y}v tSv ìnahcav xa: av[JLiiapvjpéi)/ (presso La 
Cerda I 133). II che assai più che un parlare ironico, 
era un mentire malignamente e a bello studio. Questo 
modo però di affascinare non era disgiunto dallo sguar- 
do, poiché per mezzo di esso operava principalmente 
il fascino, cioè, come dice Tzeze, per mezzo di occhi 
lucenti e di affisamento della pupilla: jS^axavr^v . . . 

oixixóxoiv {Chiliad. XII 814). Spiegando Plutarco come 
avvenga che gli occhi abbiano tanta forza da nuocere 
airintelletto e immiserire i corpi e farli perire, dice che 
gli invidiosi tramandano collo sguardo imagini che 
sono, partecipi di qualche senso e passione, e che queste 
essendo piene della malignità e invidia di quelli, re- 
stando e convivendo cogli affatturati, ne mandano in 
malora il corpo e T intelletto. (ElSwXa) yn^o-rv èmvog 

c^v, Gvrè èpiJ.r^y òcuunhd te t-^^ ano tSv npoUiiivwi iK^y^iO' 
piocg yjoù ^t3c<rK(xvioc^' l^s3'?; iixnXxaaifuvot xai nocpccixivovra 
noci cvvoixovvrcc rotg ^cccrKtxtvoiihotg , emrocpcxxruv itoti 
xaxouv auTfiiv ró ts aS^ua xocì rrj\f $iócJotocv {Sympos. L. V. 

Probi, VII p. 830 Didot). Quasi in egual modo ne 
parla Alessandro d'Afrodisias, dicendo che alcuni hanno 
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UD aDiino COSI naturato che per la immensa invìdia in 
essi raccolta si rodono alla vista delle cose leggiadre, 
e che questa, uscendo come alito o raggio esiziale dalla 
loro pupilla, ed entrando per gli occhi dell'invidiato 
ne dìstempra l'animo e la complessione, ne corrompe 
gli umori e fa amalare i corpi. T«vig ix ttoXXìj; xaxea? 

^u/^g fvatv èxpvxeg ini rolg xockolg daxvsuSaj tS dixizp^ 
(p^óvQ Tìjg 'Kocniag airoìg òi^upo(iiviog, Sxinep idl^iog tu; 
xaè (pioponotòg ótarìg 2§swv dna t^g xópv^g wtSv^ x«c 
uvTYi ilatovaoc ita tàv óipJ&aX.aw roi cp&ovGviiivov rpi^u 
TìTV «py/^v x«è 7YJV (pvGiy eig iuaìipocaipcì^ x«c xovg x^P^^^g 
ini OYi^tv mi eig vóaov &yu rdc (7fijfJi«Ta toutcjv {Probi. 

Physica II 53). Più sagace è la spiegazione che ne diede 
Eliodoro. L'aria, egli dice, che ne comprende da ogni 
parte, penetrando per gli occhi e per le nari, pel respiro 
e per i pori, vi porta seco le qualità esterne delle quali 
è piena, e quale essa vi penetrò, le inspira in quelli 
che la ricevono. Per lo che quando alcuno abbia ve- 
duto con invidia cose leggiadre, riempie insieme l'aHa 
circostante di quella funesta qualità e trasfonde nel vicino 
il suo respiro pieno di amaro livore, e questo siccome 
composto di sottilissime parli, penetra nelle ossa e nelle 
midolle, e così l'invidia suole divenire morbo di molti. 

*0 Trgpcxs/Ujutivog ìjiiiv ovxog iy^ 8«* oySaXjULciv ts xaJ pevfiv 
xae ons^iuxxog ym t5v «XXwv nopoi)^ zig tà ^o&vi 5«xvou- 
juigvsg, xai t5v l^oÙDf TrowTvjtcjy GvvH'7(ptp6[uvogj cnog av 
zi(XpiV(7'(i, xotovro >ca« tctg Js^a/Jilvocg naSicg iy^ocziinupiy, 
2)7T£ onÓTOtv (Jiìv (p5óv(A> Ti; ìS'd tà xoXa, ro mpii/pv ts 
iV(j[j£vovg nocóvQXog ivénXvjcs. y.yÀ rò nap iocvzoii Trvcv/xa ni- 
Xptag àva(xs(7T5V £cg làv nhìGiov (SupplnKJt. rò js, ocre 
XsTiTCJfxspig, oc/ptg in* òaricc "Hixi [xvzkovg avrovg u^iviract' 
noci vòaog lyivtro noXXqlg è (p^óvog {Aethiop. Ili 7). 

Di queste sentenze quelle di Plutarco e di Ales- 
sandro Afrodisiense poco diversificano da quello che' 
comunemente intendeva il volgo, ma quella di Eliodoro, 
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che spiega l'effetto del fascino per mezzo della natara 
e soUigliezza dell'aria che penetra per ogni parte del 
corpo, quasi in quel modo che noi intendiamo l'inflasso 
e la propagazione dei mali contagiosi, ne dà qualche 
luce per poter conoscere perchè gli antichi a premu- 
nirsi contro del fascino usassero il suono de'campknelli 
e lo strepi tOt dei bronzi. Imperocché essendo che il 
suono rompe la quiete ed agita l'aria circostante, ne 
veniva per esso turbato e sconvolto il mezzo pel quale 
si credeva trasmettersi il veneficio, il quale restando 
interrotto e disvialo, non aveva più la virtù di giun- 
gere e penetrare integro nei corpi vicini, io quella 
guisa che Filone Alessandrino racconta degli antichi 
agricoltori, i quali per far deviare la tempesta immi- 
nenie agitavano V aria con flagelli e. con verghe (cf. 
Lumbroso Nuovi studi alessandrini p. Il Torino 1872), 
e come si narra di Àgrippa che per dissipare i miasmi 
pestilenziali del lago d'Averne faceva rompere con ver< 
ghe la superficie delle acque. Più comunemente però 
per ij^llonlanare e fuggir gli effetti del faccino gli si 
opponevano oggetti turpi e ridicoli, ytkoioc xiyu, aflbicbè 
r amalialore volgendo altrove lo sguardo cessasse dì 
osservare con maligna ed invidiosa pupilla, e questi 
oggetti invidorum ocuhs^ dice il Lobeck> ab aliis rebus 
ad se canvertant eoque noxam perimant^ éXi^pisyn? òtà 

(Plutarco Sympos. V. 7, 4. Aglaophmms T. II p. 97^). 
Ma t'uso del suono e del fare strepito co' bronzi era 
solenne nei momenti di grande e improvviso terrore» 
ed era come di rito, secondo che attesta lo scoliaste 
di Teocrito^ quando sopravveniva un eclissi, e lo im* 
parian)o da Plutarco (Paolo Emilio 17) e da Tacito 
{Annali I %S) i quali narrano quanto grande strepito 
facessero co'bronzi i soldati romani, mentre essendo a 
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campo Delta Macedonia e nella Pànnonia furono inopi* 
nalamente atterrìli da una eclissi lunare. Del che po- 
trebbero arrecarsi altri esempi, ma basti accennare la 
ragione che ne dà Alessandro d' Afrodisias che cioè 
facevasi quello strepilo per fugare gli spirili maligni, 
perchè in quel tempo non guardando più gli astri la 
terra, manca il benefico influsso che da essi deriva e 
pel quale i maligni spiriti si possono discacciare. 

Oggetto d' invidiata gloria presso i Romani era 
l'onore del trionfo, ed è noto come fornissero di amu- 
leto il carro del vincitore, affinchè il mal occhio non 
potesse percuoterlo. Zonara descriveodo quello dì M. 
Furio Camillo sopra i Veìenti scrive che al suo carro 
fu appeso un campanello (Arni. VII p. 3S2 T. 2 p. 32 
ed. Basii. 1686), e trapassando dal più alto grado di 
gloria che potesse ambire un mortale al più estremo 
della sventura, narra che appendevasi pure un cam- 
panello al collo di chi era condotto al supplizio, affinchè 
non potesse contaminare colla sua vista chi si scontrava 

sul suo cammino : Iva (noM^ jSade'^oucrrv o^vróìg ìy/pi- 
mófjjiVog (iió(ff[xotxog òc^otmfinhiTM. Quindi i campanelli 
erano destintivo proprio de'carneficìf e Plauto l'accenna 
dicendo: lanios inde accersam duos cum tintitmabulis 
{Pseud. I 3, 98). Quantunque però siano chiare queste 
testimonianze, il campanello appeso al collo di chi era 
condotto al supplizio non significava sempre che fosse 
da riguardare come oggetto dì contaminazione che 
infettasse chi lo guardava, xadapjuia, ma era indizio di 
onta e di sfregio assimigliandoló ad un vile giumento. 
Negli atti del martirio di S. Sisinio si legge che cum 
f>elut animai traherent sancii Sisinii corpus examine, 
collo aerei testis tinnitum concavum ligaverunt^ quod 
mlgus tinÌinnabulumvùcant{Vi\ì\n2LrlActaMarÌyr. p.838 
Veronae 1731), e che questo fosse in usò specialmente 
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in EgHto sì conosce daUa narrazione di Bofronìo sopra 
i miracoli dei santi Ciro e Giovanni i quali per gua- 
rire dei mali del corpo e più da quelii dell' anima 
Gesio vanitoso ialrosofisla, gli prescrissero che dovesse 
tintinnabulum cum sagiMle ma^um in colh suspmdere, 
et cum his ad = tentplum suum currere^ et slultìis stm, 
clamare praecipiuni {Hbì Spicileff. Rom, t. HI p. 312). 
Parimenie in Egitto, allorché si voleva fare vergogna 
e vitupero a chi avesse commesso un grave fallo, gli 
si legavano al collo olle sózze di cénere e campanelli 
e percolenéoló' si conduceva aliorno por la ciKà, espo* 
nendolo al pubblico sohei*no, come accatlde a S; Ma- 
cario che, quantunque innocente, ebbe a patir questa 
pena {De reb. S. Macar. God. Val. LXIV. Zoega Coi. 
Copt. p. 128 Rqmae 1810). Nei quali esempi non fa- 
cendosi alcuna allusione al fascino, si conosce che i 
campanelli erano usati' soltanto per dileggio e per fare 
onta e villania allo sventurato. 

L'effetto che neir aria abbiamo veduto generarsi 
dal suono metallico, era pure prodotto ds^l canto, ed è 
nolo che i carmi servivano così ad incantare come a 
rendere vano il malefizio. Le leggi dèlie dodici tavole 
vietavano specialmente d'incantare le messi, col canto, 
secondo ì poeti, facevansi scoppiare i serpenti (Virg. 
• Ec/. Vili 71), e le stoviglie entro alle fornaci (Plin. 
XXVIll 4), ai quali dantii però si ovviava col rican- 
tare altri carmi, e Seneca deridendo la semplicità di 
queste antiche credenze riferisce che col canto erede- 
vasi attirare e allontanare le pioggie : imbres cantibus 
altrahi et repelli {Quaest. natur. IV 7). E siccome la 
vista degli animali feroci oltre airessere paurosa e ter- 
ribile era stimala affasci natrice, secondo che si favo- 
leggiava di quella del lupo (Plinio Vili 22. 34. Teo- 
erito W. XIV. 22. Virgilio Ed. IX 53) ed anche 
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sero essere percossi, dà peso alla sagace ioduzione del 
dotto autore. Ma essendo che quelli che numerosi si 
ritrovarono negli scavi di Bologna, sono dì lamina così 
sottile che male si acconcia ad essere percossa, ed ii 
eh. Zannoni gli crede invece non so qual sorta di ab- 
bigliamenti {Bull, delllnst. 187S p. SI), fa si che per 
ora ne sia dubbio il giudizio. Pertanto in tanta scar- 
sezza di siffatti antichi monumenti e nella somma rarità 
di quelli che per essere inscrilti tolgono ogni dubbio 
sul loro uso, è chiaro quale sia il pregio del campa- 
nello esquilino, che raro per la materia, lo è più 
ancora per la iscrizione che dichiara, a quale uso fu 
destinato, e ne fa conoscere con certezza una super- 
stiziosa osservanza che finora non era slata particolar- 
mente illustrala. 
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{Contintianone cf. Ann. 1874 pag, 216 segg,) 

II. I Rilievi 

{Man. deirinst. voi. X tav. XIUXVIII, 
tav. d'agg. DE, FG.) 

Fra le sculture del monumento delle Nereidi la 
maggior parte sono rilievi /dei quali non meno di cin- 
(|Ue specie sono venute alla luce nelle prossime vicinanze 
(Iella base del nostro monumento, tulle distinte dalle 
altre scniuire di Xanto per mezzo dello stesso materiale, 
cioè del marmo parlo, e cos\ già esteriormente designate 
cotùQ parli di un sol monumento. Sono quattro diffe- 
refill fregi, e gli avanzi di due fastigi, dei quali qui 
tratteremo. Lo scopritore Ch. Fellows avendo già ben 
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ricooQsciuto in geoere^quale fosse la loro anticd disposi- 
zione nel monamentOf il Falkener per lo più non potè 
hoQ seguirlo ^ Secondo questi, i diie principali fregi a 
e iK erano dislribuiti nella base bislunga (^(iToftato), 
alla circa metri S, in tal modo, che il fregio più largo A 
airaltezza di circa un uomo, Tallro più stretto b al- 
l'orlo superiore dello stilobate, direttamente sotto il cor- 
nicione che serve come base alle colonne, àllorniava 
lattala parte inferiore della costruzione. Net tempietto 
pòi sorretto da colonne fu dato posto ai due fregi 
più bassi € e B Mn modo ch^ il primo corresse come 
zoforo in. vece del consueto epistilio eslernatneote sopria 
le colonne ioniche, il fregio b finalmente ornasse Ux 

giro Torlo superiore del moro della celia. ì\ >postó dei 

'.■ ' . • ■ . . . . 

^ Cf. i prospetti pretto Fdiloivis /qmc Trv^ky MùmmM e 
presso Falkener Mw, of class* Anliq. I tav. agg. alla p. "256, .qi^ndi 
ripetati presso Urlichs Verhandl der PhUoh-Vers. in Braupschweig 
tav. aggiaUap.6t, Overbeck PtasHk IP p. 131 ftg. 94, e ne^ Denk- 
makr der BaUkunsiherausg. vbn Stadirendm der BMu^-AkadenUè in 
Berlin^ tav. 16 (con alcuni arbitrari jcambiamenti). v 

2 f^ra i primi due descrittori il Braun non parla di questi 
fregi, Bireh AtchoBoL XXX p. 203 non li considera coibe patte del nb- 
strc^ moibuneato; Welcker (Mtttler Handìrnch % 128*); il qnftile' non 
aveva aocpca veduto egli stesso i frammenti, non & meusio^e cjlie 
di' vólo del fregio C lastra II secondo la Lycia di Fello ws p. 1.76, 
senza saper nulla della loro connessione. Airincoutro Fello ws dedusse 
subito d(à dati della scoperta la loto connessone {XanHh. Méfbl, 
[1843} p. 28:^^444), e si servi di tutti e ^uattto i fregi neUa sua /ri- 
costruzione (/on. TV. Mon, 1848), seguito in ciò da Lloyd {Xanih, M. 
p. 8 e seg.), Fiilkener {Mus. of class, Anliq, l p. 256 e seg.), LUbke 
{Gesch. der PtasUk V p. 106 e seg. F p. 196 e seg.), il cui giuslo 
apprezzamento stilistico si scnopre anche qui, e Bursian (Griech, Kunst. 
p. 454); anche Mercklin (Verh. der Braunschw, PhiloL-Vers. 1860 p. 67) 
consideta il fregio IK come paarte del monnmento. IJnVpposialione assai 
forte fd sollevata solo da Overbeck {GeseL der PlaHik il*' pL 110 e «eg. 
112 p. ]31 e seg. p. 136 sg.). Urlichs (FerA. der Brauntchw. PfUlal.-Vers. 
p. 62) non si decide in proposito, e Reber nella sua cosidetta Kunslga» 
.schichla des Aiierlìwmt tace affatto di tutte le sculture del nostro 
monumento. 
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filmi (ormaDti il fastigio 3' intende da se. Molto più 
difficile di questo ordinamento generale, contro cui 
furono emessi bensì dei dubbi ma niiina ragione suffi- 
ciente, si è l'ordine delle singole lastre entro i diversi 
fregi. Disgraziatamente nella scoperta fa trascurato di 
notare esattamente il postOiOve si rinvenne ogni singolo 
pezzo. La piania fatta in seguito dallo scopritore quasi 
..tutta con l'aiuto delia memoria, pianta cfa^e si trova 
sulla base del modello da lui ricostruito nel Museo 
britannico % è troppo inesatta per dare un qualche 
appoggio, sia pure per stabilire a quale lato dei monu- 
.mealoapparlenesseroi singoli frammenti. Inoltre la mag- 
gior p^rle ài easi^ «egueodo forse la direzione della 
isco^aa di terremoto, sembra.andasse dispersa sul pendio 
meridionale del monte ^ cosicché notizie più esatte sul 
rllrovaiDentto» non avrebbero probabilmente néppur dato 
il lume desideralo. Inoltre per trasportare più facilmente 
daìia' Uefa a Londra i blocchi, ne. fu tagliata, la. parte 
p(^leriore e perciò molti di essi èssendo più dan- 
neggiati sul davanti, vennero non poco raccoròiati, in 
.'m,od() da no^ potersi óra più esailai^enle stabilirne la 
lunghezza originale. Anzi in parecchi pezzi st puè dire la 
stessa cosà della lunghezza attuale, perchè gtt otii scyno 
divenuti Irriconoscibili dopo essere siali immessi n(}IIe 
pareti delia sala. Finalmente non solai fram Esenti ri- 
trovatisi, ma anche la mancanza di uno dei quattro 
blocchi angolari, del fregio a^ non che ìe dimensioni 
(li tutti i rilievi conservatici, confrontate con quelle del 



' Uno sehiziQ deUa pianta, ma sensa i numeri dei singoli 
frammenti, è aggiunto alla p. 16 di Fello'ws lon. Tr. Mon, Salla sna 
insQfilQÌen«a cf. axiehe il gindiiio di Falkener Mu9. of cla^s. Ani. I 
p. 273 nota. 

^ Of. la prospettiva dd pendio pneeso I^YLòwb Jùinth» Marbl, 
ed ivi p. 20 (438), 28 (444). 
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monumento stesso, indicano che noj nel ricostruirlo 
abbiamo anche a lottare con le incertezze provenienti 
dalle lacune del materiale. 

A queste difficoltà esterne si uniscono altre inlerne. 
Le singole lastre contengono - come si verifica anche 
nel fregio di Phigaleia -- solo figure complete, Indìpeo; 
denti le une da queUe dell'altra lastra; raramente il 
rapporto delle rappresentanze ed in ispecie quello delle 
figure angolari con le altre è così manifesto, da non 
lasciar dubbio sulla connessione di due lastre. Nel fré- 
gio * i quattro blocchi angolari conservali ed il con- 
tenuto singolare, aggruppato intorno a certi centri anco-' 
ra riconoscìbili, danno qualche aiuto a conoscere aloieno 
la distribuzione delle scene sui quattro lati. All'incontro 
nel fregio a, còlle sue rappresentazioni interadìente 
distaccate , mancano quei centri di azione, chiare dif- 
ferenze delle due parti iottanti, rapporti riconoscibili fra 
te varie scene, in una paròla tutto ciò che renderebbe 
sicura Ift distribuzione. Finalmente anche i tre blocchi 
angolari superstiti ci danno così pòchi indizi in questo 
argomento, che almeno sotto questo punto di vista non 
dobbiamo troppo compiangere la perdita del quarlf>. 
' Come punto fermo della distribuzione deite lastre 
dei fregi a e b i^ui quattro iali della base non è 
data che la lunghezza del lato minoi'e, ossia delta frbnrte 
deiruUimo. Essa è di metri 6, 23. Avendo i singoli 
blocchi, prescindendo da piccete diversità; uiia< lun- 
ghezza di metro 1, 38 all' incirca, ed i lati minori dei 
blocchi angolari là mela di questa lunghezza, ne ri- 
sulla, che quattro blocchi e mezzo vengano sopra 
ognuna delle fronti della base. Siccome poi nel fregio b, 
per ragioni che brevemente esporremo più sotto, il lalo 
lungo t del blocco 60 secondo ogni probabilità occu- 
pava r estremila sinistra di una facciala (non di un 



V 



72 IL MONtJMBIITO DBLLE NBigBIDI 

I^IO iuDgq)^ del.U base,: la sua estremità, destra dove- 
va esser formala dal lato stretto di un blocco angolare; 
ciò non può essere che il blocco y (61). Così riman- 
gqno i soli' blocchi: jfft (50) e mn (54) per gli angoli 
della facciata opposta. Come questi due blocchi siado 
da disporsi si scp.rge da ciò, che secondo il càlcolo 
ovide^oleaiepte. giusto di Falkener ogni la.to lungo della 
base i^i compone di . sotto blocchi interi (Fellows non 
ne aveva calcolati che sei). Una semplice prova dit 
mostra che > icome già Fellows . aveva riconosciuto, 
h (50) deve aver fornito restremilà sinistra ed m (ai) 
reslreqdilà destra dì (|uella fronte. Fra questi quattro 
punti, fìssi prima FeUoi^s% poi in mqdp alquanto mi^ 
glior^ Falkener % l\a disposto le altre lastre^ e quantun^ 
qne molto resti ancora incerto, ed in parecchi punti la 
conni^ssione deir azione non sia abbastanza chiara, 
quantunque le dimensioni così ottenute dei singoli lati 
non escludano ogxii dubbio ^ non sono però riuscito 
4t fissare pò» ^f\ei^ alcun che di tnegUo, m^tlgrado 
numerosi ilenlativi V Io perciò ho preferito per ra- 
gioni pralìcbe di astrarre da tutti i parziali cambia- 
nQ^pti..ed;ltd0la^e semplicemente la disposìzioiie dì Fai- 
kener <^e: fu già seguita da altri. . , t 

Per il fregio A non v'èche rordinamento proposto 
(la Ff llowB (poiphè il collocamento nel Museo britan- 



^l$iu Trqpti^Momiment p. 7 (465)d segg. L'ordine si può 4:6stitQÌre 
ordint^da soccessify^meDte le lastre 50-54. 54-60; 60-64. 64-68 e 50. 

^* Mus, of jcldss. Anlìq, I p. 272 e seg. 

^ Cf. Mus: of class, Antiq. I p. 274. 
Io voglio presentare mio solo di questi tentativi:!, la for- 
tezza assediata: a b p q Vy xin blocco perduto, m. II. lotta in campo 
aperto: n o e d g. III. assalto ed ultima battaglia: hikt f^ un blocco^ 
perduto, e s, IV. la fortezza espugnata: tuvx y. — Oltre il blòcco n 
e le scene di lotta sul kto lU, la continuazione delle serie del lato I 
e II offrirebbe una speciale difficoltà. 
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nico * non può passare per un teotativ,o di complela rico- 
slrazìone). Dalla successiva Quperazióne.diQi blocohi fa- 
cilmetate si comprende quell'ordine; alla fine dietro 19 
ig) secondo Fellows inancberebbe un blocco eii ji blocco 
angolare prossimo a 34 (iif). Ma p^ le ragioni sopra 
accennate quasi tulio è cosi incerto ed io p^rle così poco 
plausibile, che bo preferito sulle tavole piuttosto un altro 
ordioantenlQ, il qual^ in parte collpca parli o scene 
simili una acidulo all'altra, perchè ne sia più comodo 
il coflfrftnto (p, es. A-Q; D-F; K ed iV; Q e^R), in 
patrie rende ctii ara la,,possit)irrla d'una disposizione 
sLmittelrìca (I-O), e per lo meno procura di oaaiiieltere 
insieme cose che non hanno fra loro alcun rapporto. 
Il tentativo di ristabilire T originaria coDWSisioQe no» 
ba che fare con qpesto ordinumeiDto, e. di fatto in que- 
sto fregio meno che negli altri potrebbe realiisara '^ 
Similmente si. è per. i due fregi, stretti € e ik 
^i\,s\ triallava di ggietlere in .$(ji$cleqli3 unjone le parti 
che erano unite dal/Soggetlo. Mentre per.il fregio b, 
ovf) di nuovp \ blocchi angolari aiutano atrordinamenlo, 
^^ceellai la (jlispo$i%ione ^l Fellows, nel fregio €, consì- 
talento; solo di lun.ghe lastre, mi sono scostalo da esso in 
alcune particolarità.. L,a disposizione principale risolta 
per.se stessa dall^ rappresentazioni ; non mi sembra 
dover entrare qui nelle ragioni speciali della mia di- 
sposizione. 



y Lastre 34.' 35. 36. 49. 44. 38. 3J7. 43. 48. 45. 4l6. 47. 40. 
2. L'incomoda località deUa « Sala licia » ha in parte influito 
su questa disposizione. 

10 Llpotesi di Birch (Ar^haeologia XXX p. 193) che le lotte 
fra cayaUeri e pedoni siano da separarsi ^sBolntamente da quelle fra 
pedoni e pedoni, e che le due specie siano d'assegnare a diversi lati 
del monumento, è più che dubbia. 
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FRBGfO A (tav. Xlll e XIV). 
Le iaslfe deirallezza di m. 0,96, delle quali conmle 
questo fregio più largo, offrono la rappresentazione di 
una lolla vivace. Mancando, all' opposto del fregio b^ 
r indizio di una determinata località, si può credere 
che trattasi d' una battaglia in campo aperto, e con- 
conia in ciò la partecipazione di cavalieri alla battaglia, 
i quali più non ricorrono neir altro fregio. Tutta la 
battaglia è slegata in una serie di combattimenti isolali, 
che fra loro stanno in niuna diretta unione, o almeno in 
unione molto ambigua. Una rilevante varietà di motivi 
dà nuovo incanto ad ogni scena, e noi seguiamo le 
rappresentanze quasi ^ con l'interesse con cui veéiamo 
svolgersi innanzi agli occhi ì singoli combattimenti della 
Iliade che si rinnovano senza i^oterruzione ''. Facen- 
dosi icmanzl alcuni guerrieri nudi all'eroica •— nuova- 
mente una differenza con il maggior nuinero degli altri 
fregi del nostro monumento — si potrebbe pensare, che 
qui si tratti di un soggetto mitico '*, e ^ potrebbe esser 
diisposti a derivare da ciò il carattere indubitatamente 
più ideale del nostro fregio. Ma ai nudi guerrieri stanno 
di fronle altri nei più svariati costumi, alcuni dei quali 
senza dubbio accennano ad un avvenimento storico. 
Giova dunque incominciare con una rassegna di tutte 
Kfueste cose esterne. 



^^ Overbeck Plasiik W' p. 133 censura molto ingiustamente 
il fregio, forse perchè non ne aveva sufficiente memoria, non esisten- 
done ninna pubblicazione. In ogni modo non capisco come questo 
fregio possa « ricordar sempre di nuovo la maniera assiria nella com- 
posizione » Non meno inconcepibile mi è dalFaltra parte Topinione 
di £. Braun : e persino le scene di terrore in confronto delle pompe 
solenni del Partenone fanno una lieta impressione » {N. rhein, Mus. 
Ili p. 491), il che egli vnol derivare dallo stile ionico dell^ edifizio. 
Vita ed anima traspirano da tutto il fregio, ma per nulla la serenità. 

*2 Cf. Birch Arckaeol. XXX p. 195. 
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L'armatnenlo più oompleto lo troviamo negli opliti 
delle lastre A-C, e sorpì'endé il trovarlo solò in queste. 
Un lungo farsetto tìì cuoio, die giunge fiiio alla metà 
delle coscio (fig. 2), e Tordinaria corazza con la sua 
i;4)roQa di ntipuvs^ attorno la persona difende il corpo, 
che è Testito d'un fino chitone; al disopra portano un 
corto e leggiero mantello, chiuso innanzi al collo o 
allonìero destro latito da lasciar libero it braccio destro. 
Niuoo dei guerrieri porta gambali, forse perchè, dopo 
le riforme dlficrate nelle armature greche, non erano 
più IO uso; ma anche degli alti stivali (IfmpocrifÌ&;) 
chte f! snr'rogavano non v'è traccia 'a^meno nei pedoni. 
Ad eccezione delKettoo della figura 2 (cf. flg. 28), che 
per la sua forma pm alta <^osìdett& corinzia sì distingue 
dàlie altre figure di questo fregio, tulli gli elmi h^nno 
la forma rotonda, che più si adatta atta testa, con un 
riparo della nuca ed un margine ripiegalo sopra la 
fronte (vs^o^^v), ed in'parle cori goàncialì (mxpoyvaSfdss', 
féìk€tpa). Una volta sola, nella figura 1!, i èuianciali 
s*rio ornali di testsi dVJete in rilievo, ornamento che, 
come é noto, si ritrova anche in altre parli delt'elibo e 
senza dubbio non è altro che un apotropaion ^.Final- 
mente i^i quasi tutlif gli -elmi sono prevViìstidì enormi 
pennacchi rotondi (Xàpot) — koIo nd^le figure 18 e 2*, 
forse anche in 36, sono un poco più leggieri — i quali 
ergendosi superbi si acconciano alla forma dellelmo; essi 
possono ricordare il nome di j galli {dhurpvóvig) dato 
dai Persiani ai Cari a causa dei loro pennacchi ^. 

1* Cf.. 0. Jalm die Lauersforler Phderae p, 25. Htlbner Àugu 
sius (1868) p. 13. Stephani Gompte^Rendu 1869 p. 130 e segg., spe- 
cialmente p. 134 e seg. 

*•* Plat. ÀThCLX, 11: roòq Kàpa? aXsxTpt^dvaj o\ ITipo-ai 5ià Toù; 
\ò^ùtj<; ol? xoxr^oÌKTi rdi xpccvv vpofTioyópsvoìf. Cf. Erodoto 1, 171: avi 
rà xpdysot Xó(poV(; sTn^és<r^ai Koipsq elei ol xara^éfavre^. Alceo fr. 22 
(Strab. 14 p. 661) Xocpoy ts csiuv Kapixov. 
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Qaanlo siano rigidi questi pennacchi si vede chiara- 
mento dalle; figure 38 e 39» delle quali la prima col 
braccio destro piega lateralmente tutto il pennacchio, 
Taltra con la destra lo trapassa in modo che le parli 
attigue a destra e a sinistra restano noUa loro oa- 
liirale rigidezs&a. Le armi di difesa sono completale 
dallo scudo abbastanza grande, che sembra essere io 
tulle le figure di forma sferica {àffnig.nwxóa' èm 
ovvero euxuxXo^, come lo chiama Omero). È mollo strano 
Tuso di questo scudo presso larciere n. i, il quale 
lo regge non dagli abituali manichi {o/o^a)^ ma lo 
lascia pendere da una correggia sopra l'omero ^, per 
aver libere le due braccia al maneggio della sua 
arma. Per la stessa ragione, che cioè il suo mestiere 
gl'iopipedisce di volgere lo scudo e di opporlo a qua- 
lunque pericolo che lo minacci, solo il suo scudo 
è prolungato da un^ pa^no. quadrangolare a fine di 
difendere in qualche modo le gambe ^. Da G. 0. 
Miìller in poi questi scudi, non rari sopra vasi at- 
tici, sogliono esser identificati " con gli omerici Xae- 
(jr,i<K TtrBpkvza ^^; difficilmente a ragione, poiché, mer^* 
tre Omero dislingue e mette l'uno acìcanlo air altro 
Ì!^nlia^tiìohù<p\>g}<ciiaritó( Tz nz^ÓBifTjx gA Erodoto (7,91) 
usa perfino ìelonatìicK in diretta opposiziorfe alle àffniii;, 



^^ Cf. Srod. 1, 171 xal oprava àaviai oòroi sìci (oi Kopsf, 

a« ff^p iu^itrav dctricrt ^paerSai, rsXa[Ji,cj<ri (Txuti'voio-i oitjx/fovTSf. 
TTipi ToliTi aop^ffcT» re xaj toTctì àptaTspoìo'i uuokti TrspixsifjLevoi, 

V i6 Cf. la trombetta in d'HancarvUle 17 33 ove abbiamo simili 
circostanze. Vedi anche il fregio B ùgg. 108. 173. 

t ^ Mailer Dorier II-^ p. 241 nota 2. Welcker Pilostrato p. 756 
presso Mùller Handìmch 342, 6. Fachs de clip. imag. p. 4 e seg. 
0. Jahn Munchn. Vasensamml, n. 403 nota, ed altri. È falsissimo di 
chiamare Xata-ijiov il solo panno. 
'8 II. E 453. M 426. 



^ 
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nella nostra rappresentazione, come in tutti i vasi, quel 
panno evidentemente non è che un' aggiunta della 
Ff stessa «orTTcg svwjyikog *^; mentre il XaecDÌ^ov era fatto di 
' cuoio di bue non conciato, e secondo tulle le appa- 
* renze era di fattura più leggiera ^, questi scudi ras- 
somigliano nella loro parie principale assolutamente 
^^ agli scudi ordinarli di melallo; mentre poi di lociariia, 
^ non se ne può indicare alcun esempio senonchè presso 
i Asiatici e Cretesi *\ la nostra forma di scudo è data dai 
' pittori attici di vasi a Teseo ed altri greci eroi e gùer- 
f rieri **. Quando osserviamo inoltre, che nel maggior 
^ numero dei vasi quei panni sono riconoscibili come 






^'^ U modo di fissarlo è particolarmente chiaro presso Tisch- 
bein IV 51 (Fanofka BUder anU Leo. tav. 6, 3). Mus, gregor. II, 86, 
similm^ente nel nostro rìiieyo ; nel lato interno dello scado presso 
Qerhard A. V. B. 166, 3; poco diversamente ivi 51, 4. 165, 1. BvlL 
napoL N.S.l tav. 10. 

20 Erod. 7, 91 KiXixsg . . . KoLicinioi ts sì^ov avr àcririSiav^ 

ùfjLo^oenìg itsTtoi-nyLÉ^JUn Gli scollasti ad ambedae i passi dì Omero non 
danno una notizia sicura, ma solo supposizioni ed etimologie; ora 
sarebbero piccoli scudi, leggieri come penne (Trrspofyra), tenuti nella 
sinistra (Xataj ; ora sarebbero i grandi ed oblunghi %psoi in op- 
posizione aUe rotonde da-iriBs^ ; ora lacere» Jf aSs^nrav ^uptmv o 

sx r^i^w^ùiv BepfjMTUv yeyoyora Xacrtoc, ora ^Afxa^ovtxu. Per la 

terza spiegazione, oltre Erodoto, parla anche V etimologia (\d<rioc 
edEsichio Xattràt;* ^ ir(ix^*(t s^ufAiq cf. G. Ctirtius Grundz. der Eiymol, 
n. 537); con là forma degli scudi leggieri delle Amazzoni converrebbe 

Tepiteto TTTSpósyra. ' ' 

21 Dei CiKcii lo afferma Erodoto 7, 91, dei Cretesi Hybriaf» 

presso Aten. 15 p. 695 P (Bópu xaì f/ipof, xai rè xaXòv Xato-wov, Trpó- 

^KvifjLu )(^puTÓ^). Ai Licii stessi si riferisce il secondo passo deUa Iliade 
(M 426), ove è' descritto un combattimento fra questi e gli Achei, 
mentre probabilmente non è che un caso, che anche nel primo passo 
poco dopo la menzione degli scudi (E 453) si parla di Sarpedone e dei 
Licii come di partecipanti al combattimento. Erodoto (7, 92) non conosce 
i Xaio-Tjia presso i Licii nell'esercito di Serse. 

^2 A Teseo p. es. Gerhard A» V, B. 165, 1. MìUingen Anc, uhed. 
Mon. I 19. ^ 
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tappeti per causa dell'opera ^, mi sembra, malgrado To- 
pinione diversa di Welcker ^, più coave^ieote di pen- 
sare alle crf^ji^^tra, le quali raltico Lamaoopreaso Ari- 
stofane fa flssare al suo scudo rotondo {Ach. 1124 e 1 136) 

(pipe hùpo '^opyóvcù'cov àyniiog xuxXov 
e T« ai:pénoLx\ h noci, dijorcv sx rijg àaniiiog' 

In quest'ultimo caso si potrebbe riconoscere nella co- 
pertura di difesa una distinzione per il duce ^. — Per 
(ornare al nostro rilievo, l'arma degli opliti (mai rap- 
presentata) è la lancia, sicuramente nei un. 2. 3 e 6, pro- 
babilmente anche nel n. 7, ove è* vero si potrebbe 
anche supporre una spada. Si disse già che la figura 4 
ha Farce. Finalmente si trova insieme agli opliti un ca- 
valiere (n. 5) con armatura pesante, la quale si distingue 
per la mancanza dello scudo e per gli stivali alti e 
guarniti di pelo; la testa è distrutta, ma sembra fosse 
coperta di un beretto. Siccome tutti gli altri cavalieri 
hanno l'armatura molto più leggiera, noi possiamo sup- 
porre che questo sia un ufficiale, forse lo slesso duce. 
, Più vicino agli opliti, quanto all'armatura, sta la 
fig. 8; in luogo della panziera completa c'è una coraz- 
za corta e forte (^c^a? aiàit^g, vuaXoSojpa?). All' in- 
contro manca alla vie maggior parte dei guerrieri 

^^ Ci* gli esempi citati n^lla nota 19, e Gar^nlo race. U 40. 
Un Taso già in proprietà di Depolettì, il qui disegno fatto per Ger-, 
hard diamo nella tav. d' agg. FG, mostra fra sette scadi non meno 
di cinque forniti di tali panni, i quali tatti chiaramente sono indi- 
cati come tappeti operati e forniti di frangia all'orlo inferiore. Mol- 
ler parlò di « ale di caoio ». 

2^ Presso MaUer Handbuch 842, 6. 

^^ Cfl p. es. Teseo (nota 23) ed Ippqnice, regina deUe Amazzoni 
BtM, NapoL If, S, I 10. La stessa sapposiziono riguardo alle figuro 
in discorso del nostro monumento fu espressa da 6. Gibson Mus. 
of class, Antiq. I p. 138; cf. anche FeUows fon, Tr, Mon. p. 8 (466). 
Le rappresentazione presso Gerhard (il.F.J3*?69, 2) non ha daffare conta- 
le tappeto, ma come come pare si riferisce ad un ripulimento deUo scucio 
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ogDi specie di corazza, e per coprire ii carpo oltre 
Telmo e lo scudo serve o il solo chitone, che per lo 
più è slaccialo sulla spalla destra a guisa à'e^omis ^y 
il chìloQe e la clamide ^. Sia permesso di chiamarli 
brevemente peitasli, se anche questo nome non sia del 
lutto esalto. Anche più leggiero è il vestiario in altri, 
ai quali manca pure il chitone ; flg. 17. 18. 36. 13 
non hanno che la clamide, Telmo e lo scudo, fìg. 26 . 
32. 40. 17. 51 sono del lutto nude e non hanno che 
elmo e scudo ; nelle fig. 12 e 51 manca anche lo 
scudo ^, hanno però la clamide. Le armi quasi da per 
tutto non sono eseguite in marmo, né vi furono ag- 
giunte in bronzo. Solo la fig. 41 fa eccezione, eviden- 
temente perchè qui la lancia è necessaria per rinten- 
dimenio di tulio il motivo, e si poteva facilmente 
rappresentare ; per altro non ne è eseguito che tanto, 
quanlo era necessario allo scopo. Per lo più si vede 
chiaramente dal moto e dairaltitudine della destra, che 
si tratta di tina lancia, però qualche volta può esser 
dubbio, se non sia piuttosto una spada (27. 29. 38), 
la quale è certa in alcuni casi *^. La bandoliera non 
è mai indicata, però nella fig. 53 si vede il fodero 
della spada. Oltre la fig. 4 è arciere anche la figu- 
ra 1, e forse il n. 55, se T oggetto visibile accanto 
a lei è una faretra. L'arciere n. 1, similissimo nella 
movenza e nel vestiario a quelli del fregio b fig. 10. 



2e Fig. 11. U. 16. 19. 30. 34. 37-39. 41. 49. 52. 53. 

27 Fig. 29. 31. 44. 45, ove lo scudo può essere caduto al ferito. 

2s La copertura del capo nel n. 12 non è riconoscibUe; nel 54 
può essere un elmo, o piuttosto un beretto (7r7Xo;) quale occorre 
sul ùefpo B (fig. 40. 51. 99? 107. 149. 170? 172? 179) e sul fasti- 
gio n (fig. 4-6). Cf. Erodoto 7, 92 irspi Si r^o-i xi(p»\ri<Ti (A-ùntoi 

29 Fig. 17. 30. 39. 51. 54. 
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lOi. lOS, è vestito di chitone e di clamide e porta 
1 elnro, come ia figura 4 ^. 

La maggior parte delle figure finora esaminate è 
giovanile. L'età di alcune non si può determinare; sono 
al certo barbalo solo trC;, cioè le figg. 2. 6 e 41. Tanto 
più strano è che di cinque uomini che giacciono morti 
gravemente feriti al suolo, tre sono barbati (10.28.42) 
mentre agli altri due (20. 48) ia lesta è interamente 
distrutta. Tutti e cinque hanno il chitone, il 28 ha pure 
l'elmo, il 10 lunghi stivali; ma specialmente è note- 
vole, che il chitone di 20 abbia, contro l'uso, anche 
le maniche. Ciò si trova pure nelle tre fig. 22. 46. 50, 
le quali si danno a riconoscere come barbari a causa an- 
che della loro non greca copertura del capo. Le figg. 46 
e 50 portano il berretto flessibile così detto frigio, il 
(|uale nell'arte greca suol essere proprio degli Asiatici, 
solo 22 ha un berretto piò allo, simile alla tiara *\ 
de'Persiani, i cui guanciali {(pàìkctpcc) sono fissati sotto 
il mento, mentre la copertura della nuca {ytocti^Xyì- 
im) cade in dietro. II. carattere barbarico della fig. 50 
(è dubbio però se anche in 46) è confermato dalla scure 
che evidentemente è da supplirsi^ e della quale nello 
stesso n. 50 si vede ancora conservata una parte del 
manico; nel 22 poi dall'anassiridi. Non è forse per caso. 



so Basterà di citare gli esempi presso Overbeck Her. Bildw. 
tav. 22, 2. 23, 1. 12. 

>^ Difficilmente vi si può riconoscere una tiara, imperocché 
((ui potrebbe trattarsi solo di un n-nprii; àirayri^ (Eròd. 7, 61. cf. 
Scoi, di Aristofane av. 487), mentre il nostro beretto nella sna al- 
tezza non abituale rassòmigiierebbé piuttosto ad un n-nprìz op^ó: o 
TTsn-nytàq. il che è qui impossibile. È dunque probabilmente inteso 
soltanto una simile copertura di testa, come in genere è dubbia la 
presenza di Persiani sul nostro fregio (vedi in fine le nostre osser- 
vazioni). 
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ohe. questo malie vestiario fu dato ad una figura (fte 
sola fra le altre è chiaramente espressa come fuggente ^'. 

Rimangono ifinalmenle i cavalieri, i quali ad ecce- 
zione del n. 5 già indicato sono tutti vestiti con il 
solo chitone, o con esso ed il mantello/ Nelle fig. 13 
e 16 non è visibile la copertura del capo, neppure 
ael 42 che possiamo ritenere come antico possessore 
del cavallo afferrato dal IO. Le flgg. 9. 33 ^ e 3S 
portano o portavano dei pelasi, 27 un elmo senza pen- 
nacchio ^ (frequente sul fregio b), 21 un berretto ri^ 
piegato che lo fa riconoscere per barbaro.: Le figure 21 
e 27 possono aver avuto delle spade; 33 evideniemente 
vibra un giavellotto. 

Se così abbiamo nel nostro fregio i più svariati 
vestiarii e le fogge più diverse in armature ed in tutte 
le possibili combinazioni, difficilmente sarà possibile, par- 
tendo da tali contrassegni, distinguere con certezza due 
parliti. Poiché, per dare solo degli esempi sicuri, sopra 
la lastra A stanno di fronte come nemici due opliti^ 
in ognuna delle lastro K^ N, S due <« peltasl! » ugual- 
mente vestiti ed armati. È vero che le figure riconosci* 
bili sicuramente come barbari mai si trovano di fronte 
ad altre figure loro simili ; lo slesso si dica di quelle 
figure senza chitone e quasi nude; un cavaliere p»i 
non combatte mai con un cavaliere. A questi stanno di 
fronte a preferenza guerrieri deiruUima specie (12. 17? 
18. 26. 40), ovvero penasti (19. 34. 41), qualche 



32 Cosi anche Falkener, il quale ha già pabblicato qniasto pesBo 
(H) secondo un disegno di Scharf {Mus: of class. Anliq. I p. 279). 
Urlichs, come sembra, ravvisa in questa figura U dace persiano dei 
Liei {Verhandl, der 19 PhiloL - Vers, in Braunsehweig p. 66). 

33 Brann Arch, ZeiL 1844 p. 361 gli dà nn ehno, Birefa Archaeol, 
XXX p. 193 n. 2 un petaso (se non parla della fig. 21). . 

34 Brann 1. e. p. 359 parla di una pelle leonina. 

Annali 1875. 6 
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volta ftinbedae linìli (18 e 19. 10 e 41), una volta 
anche un opllte (8). Guerrieri senza chitone Analmente 
combattono peltasti (15 e 17. 36 e 37. 51 e 55; l'av- 
versario di 51 non è chiaro), con i quali però li ab- 
biamo veduti poco fa amichevolmente uniti contro i 
oavaDeri. Se per ciò si può dire con qualche proba- 
bilità, che barbari si trovano solo da un lato e guer- 
rieri senza chitone solo dal lato contrario^ dall' altra 
parte tanto gli opliti quanto i peltasti appartengono ai 
dtie partiti ; lo stesso ha luogo, come vedremo, nel 
fregio B. Sui cavalieri e gli arcieri non si può dare 
un sicuro giudizio. 

Già E. Braun notò la rassomiglianza dei due partili 
nel loro esterno addobbamento ^, e ne tirò la conclu- 
sione, che nel fr^io si rappresenti la conquista della 
Licia fatta dai Cari. Ch'egli probabilmente abbia col- 
pilo nel segno quando determinò i popoli combattenti, 
risulterà in seguito, e allora pure si dovrà assegnare 
il posto ai guerrieri vestiti alla foggia orientale. Tuttavia 
è certo che la descrizione che Erodoto ^ fa dell'armatura 
delle truppe ausiliarie licie e carie nell'esercito di Serse, 
si distingue in vari punti dal nostro fregio. Ma come 
quest'ultimo rispetto all'armatura è essenzialmente d'ac- 
cordo col fregio B, la cui relazione con avvenimenti 



^^ N.Rfmn* Mus. Hip. 493 e seg. Non è nemmeno applicabile 
la differenza da lai supposta della forma delFelmo. L* asserto di 
Urlichs {Verhanii. der 19 PhUd. - Vers. in Braunschweig p. 66) che 
i Liei ed i Cari siano distinti dal differente vestito e daUe armi, 
non pnò stare. 

36 7, 92 Auxiot .. . Stfpuxofopoc re «óvrs; xui xv^vp^o^opoi, 
eS;^oy fili vó^a Kpavity» xai oiffrotjf xaXaiAlvov^ àirrépoui x»i clxovria, 
ini Sé dsiy»; BéffAara irtpì toùi u^iou^ atAi^eJfAsya, irspi $< t^i xc^o- 
Xtio'f triXaui nrepoì^i irtpi<(rre^«y«ijLi<yot»(* lyp^dp/^ia fi« xai Spéirava 
£i;(oy .... 93 ... . Kapef . . . . roè fiiv oXXa xara frsp "fiXXifys; 
èara^iÀSvoi, si^ov fi< x»ì BpeMav» x»i ty^iipiBia, 
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liei è innegabile, possiamo solo trarne la conseguenza 
che nel corso di un secolo airincirca, nel quale am- 
bedue i popoli furono affrancali dal dominio dei Per- 
siani ed in parie più inlimamenle associali con i Greci 
di Europa, parlicolarmente con Alene ^, essi sello tali 
influenze anche nella loro armatura avranno subito 
cambiamenti ; il che tanto più facilmente poteva ve- 
rificarsi, in quanto già Tantica loro armatura rassovii- 
gliava nelle parli più essenziali alla greca. 

Una dettagliata descrizione delle singole scene, 
come fu data da E. Braun ^, non è più necessaria, 
ora che si hanno innanzi gli occhi le tavole. Basterà 
accennare alcune particolarità. L'artista fa prova- d'un 
talento speciale nella rappresentanza di tali scene, 
ove la bilancia fra il vigoroso assalto e la prudente 
riserva è, per dir così, in bilico. Così p. e. soprala 
lastra /. Evidentemente il guerriero n. 26 sta spiando, 
se il cavaliere n. 27, il quale corre e si prepara a 
colpire, discopra il suo lato debole, per poi assalirlo su- 
bitaneamente ed ucciderlo *^; il braccio sinistro è tanto 
pronto a parare, quanto il destro lo è ad assalire, e 
tutto il corpo si equilibra sulle gambe aperte. Simile 



3*7 Ambedae^i popoli, come è noto, dopo la battaglia all'Euri- 
medonte, appartennero alla federazione attica ed in ispecie ài distretto 
tributario cario (Kaptxò^ <popoc), più tardi aUa federazione ipnica- 
caria. Pur troppo pagavano male i tributi. Cf. U. Kohler Urk. und 
IMers. zuf Gesch, des delischr^ttischen Bundes p. 118 e segg. 

«8 Arch, Ztg. 1844 p. 358 e sgg. Egli descrive le lastre HJ. M, Q. A, 
B. L. S. E. K. fif. B. OP; le lastre CD. K K. N eà i frammenti T. U. V 
a qnell' epoca non erano ancora nel Museo britannico. Gli stessi 
pezzi furono più brevemente e meno esattamente descritti da Birch 
Archaeologid JUUL p. 193 e seg. nell'ordine seguente: 0. 6f. (ovvero L^J 
E, B. M, HJ* R, Q. K. S.A,-^! numeri sotto ogni lastra delle nostre 
tavole sono quelli della sb\& licia nel Museo britannico. 

23 Braun 1. e. p. 359 rìtiisne il n. 27 come il duce che com- 
manda l'assalto al n. 26. 
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anche sulla lastra Gò la posizione della fig. 19, men- 
tre il compagno 18, proletto dall' altro, come da un 
padrino senza impedimento di sorta si avanza con im- 
peto. Ci ricordiamo del mutuo rapporto fra Àrmodio 
ed Arislogitone nel noto gruppo '^ È ancora più 6na 
la modificazione sulla lastra K, ove il doppio movi- 
mento di 29 trova il suo supplemento e la sua ragione 
nel n. 30, il quale benché caduto sulle ginocchia non 
si dà per vinto, ma con occhio fermo e la spada in 
alto aspetta Tavversario. Si confronti solo con questo 
la lastra iV, ove a causa della mancanza di questa 
tenzione ed incertezza suiresilo il gruppo 38. 39, che 
in quanto alla forma è forse più compilo, c'interessa 
molto di meno. Nel mezzo stanno forse le rappresen- 
tanze delle lastre Q ed 5,' sull'ultima delle quali di- 
sgraziatamente a causa del danno sofferto è poco rico- 
noscibile il soggetto della fig. SI. In quelle scene po- 
canzi trattate sì scorge un fino intendimento del ritmo, 
come, prodotto sia dai movimenti interni dell' animo, 
sia da cause esterne, esso si diffonde per tutta la 
figura e ne determina la movenza. Un altra prova Tabr 
biamo nell'arciere n. 1, nel quale il motivo di prendere 
la mira e colpire, Tequilibrio del corpo che, dirimpetto 
alle braccia distese, si compone traendo in dietro le parti 
superiori della persona, la posizione agile delle gambe, 
che dà airinsieme qualche cosa di assai leggiero, hanno 
trovalo una espressione mollo caratteristica ^\ Il gentile 



^0 Cf. le osservazioni di Frìederichs Areh. ZeiL 1859 p. 67 e segg. 
Bausleine p. 32 seg. soU^mportaQza del contrasto in qnesta compo- 
sizione. 

^^ Gf. fregio B fig. 10. 104. 105. Apparentemente molto simile, 
però assai diversa, ritorna la posizione snl fregio di Phigaleia: Stac-. 
kelberg Apoìllot. tar. 15. Ano. Morbi. lY, 2. Dehkm, d, alt. K. 1,28, 
123 b. Overbeck PlasUk I^ ^. 74, G 20. 
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movimento dell'Apollo \Sirile monete di Crotone ^* servì 
da modello ; in esso si è volato riconoscere con grande 
probabilità un lavoro di Pilagora da Reggio, celebre per 
il pv^ixà; dei suoi lavori ^. Finalmente accenno ancora 
alla lastra come quella forse più singolarmente e 
gentilmente composta di tutto il fregio. Un guerriero 
di bella presenza (11) ha colpito con la lancia la testa 
del suo avversario a cavallo (12), cosicché questi è 
caduto a terra; e mentre il compagno del vincitore (iO) 
governa a fatica il focoso cavallo ^, il vincitore stesso 
preme col suo piede la testa del vinto per trarne fuori 
la lancia. Nello spasimo del dolore questi instintiva- 
mente afferra la lancia, mentre il corpo si dimena; 
ed una delle gambe convulsivamente si sovrappone al- 
lallra ; ma per fino sul volto severo del vincitore ba- 
lena un senlìmenlo di compassione, che non oslante 
l'orribile alto si rileva specialmente nella movenza della 
parte superiore della sua persona. Così anche in questo 
tratto campeggia il ritmo. Il motivo generale del grup- 
po è espresso nei versi di Omero (Od. x, 162) : 

xà5' y ìuBa iv xcvi'/ìac fxaxciy, ànò 8' ìnTaxo 3y/xóg' 

*2 Mus. borbon. VI tav. 32, 6. CareUi numi IL veL tav. 183, 
21 segg.Dehkm. der alt, Kunsi II, 13, 145. 

*5 Plin. 34, 59 ApoUinem serpentemque eius sagiUis configi. R. 
Rochette mém. de numism. p. 133. Panofka arch. Ans. 1856 p. 274.* 
Barsian griech, Kunst p. 415. 0. Jalin Entfuhrung der Europa p. 10 
nota 5. L' obbiezione di Overbeck Plastik I^ pag. 211 nota 125 è 
di poco rilievo, poiché il grande tripode o può spiegarsi come lo fece 
0. Jahn, paò esser considerato come Tero tipo di moneta, cai fìi 
aggiunto il gruppo come Tzapspycv. Ma senza dubbio non è parte in- 
tegrante del gruppo di Pitagora. Wieseler nel testo dei Denhmaler 
non estéma un giudizio. 

*^ Per il soggetto cf. Michaelis Parthenon, fir. occidentale fig. 15. 
Anche qui è caratteristica la posizione delle gambe calcolata per • 
Tequilibrio nel nostro fregio. 
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Ma quanto diverso ne è V effetto, se ciò che il poeta 
disse del cervo si trasferisce al combattimento degli 
uomini ^ l Di tutti i gruppi del fregio questo col- 
pisce molto di più e sveglia non solo T interesse arti- 
stico di chi gaarda, ma ne commuove anche T ani- 
mo *. A tal riguardo anche Q merita considerazione, 
ove vediamo ii, intento a sorreggere il suo amico (iS) 
che cade stanco, dimenticare affatto il proprio pe- 
ricolo^ mentre il nemico 16 ha già posto la sinistra 
al suo scudo e si prepara con la destra a vibrare il 
colpo mortale. Ma già dietro di lui si avvicina il guer- 
riero i7, evidentemente lasciando un altro combatti- 
mento verso il quale tuttora è rivolto lo sguardo - o 
chiama altro aiuto ? - e mette la mano sulla spalla del 
barbaro i6, probabilmente per trattenerlo. 11 motivo 
non è del tutto chiaro; la scena fu forse già com- 
pletata da un'altra figura die come 13 ^^ veniva dal- 
l'altro lato in aiuto del guerriero in pericolo. 

Ai più frequenli motivi del fregio appartiene il 
movimento dell' avanzarsi frettoloso o dell' assalto al 
nemico ^. Qualche volta sono messi a profitto i rialzi 
del terreno per variare un poco la composizione ^, 
ovvero vi è accennata mediante la posizione della gamba 
una leggiera girata del corpo invece di esprimere il correr 



*5 Convenientemente ricorda B. Gibson Mus. of class. Antiq. I 

p. 187 airUiade Z 63 ròv Si xpeiuv * Ay» fjiSfAvcov Dura nard \airdpviv 
^ aysTpatrsT, ArpsiSrig 5s Aòf sv CTii^stri ^àj è^éo'fpaa's [MsiXtvov 

^^ A ragione fii rilevata qaesta scena da Gibson L e. e da Frie- 
derichs Bausteinep, 309. 

*7 Cf. fig. 6. U. 14. 31. H salvamento è già fatto nella scena 
simile del fregio di Phigaleia: Stackelberg ApolloL tav. 4. Anc. MarU. 
IV, 16. Overbeck Piastik I« ^g. 73, A 1. 

*8 Pig. 2. 8. 6. 7 ecc. 

*9 Fig. 14. 31. 43. 52. 53. 
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diritto innaDzi (fig. 31). È peraltro innegabile una eerta 
monotonia nella frequente ripetizione di questo motivo; 
ma siccome la posizione è semplice e molto conve- 
niente al combattimento, così non stanca mai tanto, 
quanto le posizioni esagerate e forzate, che si ripetono 
continuamente sul fregio delle Amazzoni nel Mausoleo 
con le loro linee rigide e tese. La posizione nelle 
fig. 17 e 51 ^ è simile* guardandola esternamente, 
ma di un significalo assai diverso. Le due volte il 
corpo è fortemente rivolto verso sinistra, perchè il braccio 
destro alzato con tanta più forza scenda suiravversario, 
appunto come nel « Pericle » sullo scudo della Parthenos 
di Strangford ^^; anzi è singolare che al guerriero 51 
stia accanto un barbaro che agita l'ascia, spunto come 
ivi accanto a Pericle sta il calvo « Fidia », il quale 
pure agita la scure. - Le figg. 36 e Kl aon sembralo 
ben riuscite. Nella prima però Tapparente imperizia si 
spiega dalla movenza del guerriero, che non procede 
innanzi, ma con la persona, io scudo ed il braccio 
destro steso si oppone airavversario (37) che lo assale, 
e per ciò la sua posizione è molto caratteristica. Il 
movimento singolare di 5i ^* con le due ginocdiia 
storie si spiega pure da ciò, che con il ginocchio si- 
nistro egli pretne il lato deiravversario che giace in 
terrar; ma che simili motivi possano essere espressi con 
maggiore abilità, ce lo dimostra molto chiaramente il 

^^ Biann Arck. Zeii. 1844 pag. 363 prende rnltimo come Ac- 
corrente al combattimento. 

^^ Gonze Athenasiatm des Phidias tav. Arch. ZeiL 1865 taT. 196. 
Qerhard akadf Àbh. tay, 27, 4. Jahn popiU. Aufs, tav. 2, 1. Orerbeck 
Plastìk 12 fig. 47. Michaelis Parthemn tav. 15, 34. 

^2 Gf. fregio B fig. 177. Glarac Mus. de sctdfU. Il, 117 B, 
232 B. — Qaesta lastra (5) fa la prima ad esser pubblicata del fre- 
gio in discorso (Fellows Lyoia tav. XVIII agg. alla p. 177), ma senza 
esatta notizia della sua provenienza. 
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confrento con alcuni pezzi dei fregi di ^Figalia*^ e 
del tempio -di Alene Nike suH' Acropoli "; qui in 
luogo del ginocchio si adopt'a il piede della gamba 
dislesa, il che rende la composizione inQnitamente più 
vigorosa ed animata. 

Non mancano altre imperfezioni nel nostro fregio, 
specialmente nelle rappresentanze dei morti che giac- 
ciono al suolo cadono dal cavallo. Gli altri cavalieri, 
e prima di tutti n. 21 ^ e n. 27, sono molto ben riu- 
sciti, anche il gruppo sopra la lastra E con il cavallo 
caduto e con il cavaliere che discende (n.' 13), verso il 
quale si affretta 12^, merita interamente la lode che 
Braun ^^ gli attribuisce, alquanto diminuita però dal- 
l'essere stato il gruppo in^ tutti ì suoi tratti essenziali 
già eseguito sul fregio del tempio di Atene Nike **. Mal 
riuscite sono all'incontro le Ggg. 9 e 16; la prima è 
a rovescio e sta in procinto di cadere dal cavallo; la 
posizione delle gambesui due lati del collo del cavallo 
è tanto brutta, quanto il braccio sinistro sbagliato ; 
•ciò che si vede al di sopra dell'ultimo, sembra appar- 
tenere al juantello, ma è molto poco chiaro. La Og. 16 

5» Stackelberg ApoUoL tav. 1. 6. 9. Anc, MarbL IV, 12. 15. 19. 
Overbeck Plaslik 12 fig. 73, j5 9. i 2. 7; da per tutto ritorna il mo- 
tivo che il vinto cerca di schermirsi dal vincitore col braccio. 

5* Arie, MarbL IX, 7. Ross Tempel der-Nike Apterost&f, 12 o. 
Overbeck Plastik l- fig. .67 f. /^; Anc. MarbLIK, 9..Eoss tav. Il t. 

^^ In 21 e 33 la corsa del cavallo è raffigurata nel momento, 
quando uno solo dei piedi di dietro tocca il suolo, ciò che si vede 
sovente sul fregio del Partenone, come è noto (Michaelis Parthenon 
pag. 224). Anche per le criniere tagliate dei cavalli si può confron- 
tare quel fregio; ivi p. 228. 

56 Con esso si può confrontare TErcole della metope della Amaz- 
zone dell'Heraeon in Selinunte (Benndorf Metopen v. Sdinunt tav. 7. 
Overbeck Plastik I^ fig. 75). 
' 57 Arch. ZeiL 1844 p. 362. 

58 Ross Tempel der Nike Apteros tav. 12 e, Overbeck Plastik I» 
fig. 67 /. 
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è del luUo sbagliata: perchè siccome la parie superiore 
del corpo cadente è visibile di fronte, io maniera che 
la lesta ed il braccio destro (che pare nasconda la gamba 
destra d'innanzi del cavallo) ^pendono in giù, mentre 
il braccio sinistro riposa ancora sol corpo, così la 
gamba visibile dovrebbe essere la destra e la piegatura 
il ginocchio. Ma a ci^ non corrispondono né i contorni 
uh le proporzioni né la lunghezza del chitone ; il ca- 
valiere inoltre dovrebbe essere stato, prima della sua 
caduta, seduto a rovescio sul suo cavallo. Sono perciò 
piuttosto inclinato di supporre che Tartista abbia dato 
al cavaliere una mossa nella vita del tutto falsa ^^ 
Anche Tesecuzione delle due fig. 9 e 16 è oltremodo infe- 
riore. Lo stesso si dica per la maggior parte delle figure 
giacenti. A queste è naturale che confrontiamo il fregio 
del tempio di Atene Nike. Ma mentre ivi da per tutto 
abbiamo motivi semplici distintamente eseguiti, ciò nou 
si può dire che in parte del nostro fregio. Se la fig. 
n. 20 non è a primo aspetto chiara, ciò si deve pro- 
babilmente alla distruzione: il collo si riconosce, e si 
vede che la testa «ra assai piegala in dietro, il braccio 
sinistro è ugualmente in dietro, mentre il braccio in- 
feriore destro giace ancora sul corpo. Nella fig. 10 
non è rimarchevole che la mezza piegatura del corpo, 
la quale per altro non è fuori dal vero,, e si fa rico- 
noscere nella posizione dei piedi. Lo stesso motivo 
l'abbiamo più stentatamente nella fig. 28. Il corpo qui 
giace sul lato sinistro, ma tanto piegato in avanti, che 
si vede la gamba destra di sotto, e quella sinistra so- 
vrapposta e dietro ad essa ; la gamba sinistra inoltre 



^9 Avrebbe pensato ad una piegatura come qaeUa sul fregio 
di Figalia? (Stackelberg ApoUoL tav. S. Anc. Mariti. IV, 18. Overbeck 
Plaslik r- fig. 74, B 10). 
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è taalo voltata da far vedere la pianta del piede* 
Anche le diU della mano destra hanno una mossa 
quasi impossibile. Che con tutto ciò sì sìa voluto forse 
accennare agli spasimi della morte, che sì veggono in 
maniera tanto rimarcabile espressi sulla fig. 12 già de- 
scritta, la quale nella convulsione del dolore ha posto 
la gamba destra sulla sinistra distesa? Hai riuscito del 
lutto è il tentativo dello scorcio nella fig. 18, ove solo 
la testa e le due braccia erano visibili, mentre tutto 
il resto del corpo sì deve supporre come stesse nel- 
rinternó del quadro: ciò fa ricordare lo scorcio, quan- 
tunque molto meno mal eseguito, del Centauro giacente 
nel fregio di Figalia ^. 

La stoffa dei vestiti è sempre di uguale finezza 
come nelle statue del nostro monumento, cosicché an- 
che qui in maggior parte ritornano le particolarità del 
trattamento che ivi furono rilevate {Amali 1874 pag. 
230 e sgg.) ; così per esempio le creste intagliate delle 
pieghe (ivi pag. 231) colpiscono specialmente nel bar- 
baro che fugge 22. Questa finezza del vestiario, fonte 
d'innumerevoli bellezze nelle linee del panneggiamento, 
impedisce un malinteso, che le forme del corpo per lo 
più alquanto effeminate in unione con i vestiti sciolti ed 
oltremodo lunghi potrebbero far nascere, di pensare cioè 
qualche volta,trattarsi di Amazzoni ^^ — dubbio che, come 
è noto, nacque alla vista dei Persiani nel fregio della 
Nike; ma come in genere il vestiario quasi mai nasconde 
il contorno e la movenza del corpo, così si rilevano chia* 
ramente non solo le forme maschili del petto, ma per 
lo più anche rìndizìo del sesso, ed in modo da non 

60 Stackelberg ApolloL tav. 15. Anc, marbl. IV tav. 2. Denkm. 
iter alt. Kunsi I, 28, 128 6. Overbeck Pìastik 1^ fig. 74, C 20. 

64 pigr. 27. so. 88. 39. Cf. Birch Àrchaeol. XXX p. 195. Pellows 
Xanlh, M. p. 20 (438). Spratt e Porbes Travels I p. 15. 
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poterne dubitare ^. ~ Le proporrioni dei oorpi, molto 
lontane dalla soverchia sveltezza di quelle sopra i ri- 
lievi del Mausoleo, sono neirinsieme di mediocre gran- 
dezza, anzi qualche volta sono riuscite un poco corte 
(p. e. lastre A e B)^ qualche volta fnor di proporzione 
(fig. 32). — Le faccio non presentano in genere una spe- 
ciale espressione, ma solo qua e là, p. e. nelle fig. il 
e 50 ^. I tratti hanno qualdió cosa di particolare, 
per dir così di provinciale, che devia dai tipi soliti 
dell'arte greca; essi si possono confrontare con la forma 
del vestiario, la quale pure non è interamente ellenica. 
Le armi mancano quasi da pertutto, come già ab- 
biamo notato; i motivi però sono in genero espressi 
con sufficiente chiarezzr^ da non lasciare in dubbio sulla 
qualità delle armi. Trattandosi per lo più di combat- 
timenti con giavellotti, le lunghe e sottili lìnee delle 
lancio si sarebbero maFespresse nel marmo ed avreb- 
bero in modo poco bello tagliato la composizione. In- 
oltre a ragione Braun ^ rilevò, che le molte armi a- 
vrebbero tanto più disturbato la composizione, in quanto 
che i singoli gruppi si coprono spesso^ e le armi degli 
udì sarebbero entrate nei gruppi vicini. E di fatto le 
armi non erano mai supplite in bronzo. Buchi per ag- 
giunte di bronzo si trovano ora soltanto nelle lastre 

62 Cf. la figara aU'eBtrema sinistra sopra una lastra del fregio 
della Nike Anc, marbl IX, 10. Lo stesso si può notare sol lato orien- 
tale del monninento delFÀrpie di Xanto, e qualche volta ancora so- 
pra rilievi della Licia. 

6« Io trovo che Brann {N. Bhein. Mus. IH p. 491) e Frìederichs 
{Bausieine p. 809 e presso Schnaase Gesch. der bild. Kùnsle U^ p. 236) 
in qnesto riguardo lodano soverchiamente, o almeno generalizzano 
troppo la lode. Ma che cosa si deve poi dire, se quello Arch. Zeit. 1844 
p. 359) dice della figura 22: < egli guarda con ferma e risoluta ener- 
€ già fuori del quadro e sembra che abbia fissato il nemico. Disgra- 
€ ziatamente manca la parte superiore della testa »! 

«* !f. nhein. Mm. Ili p. 493. 
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E e G, od ambedue per sorreggere una briglia; là è 
visibile un foro nell'orecchio del cavallo, qui un'altro 
nel medesimo posto ed un secondo foro nella mano 
sinislra del cavaliere 21. Ai pezzi ben conservali non 
v'erano allre aggiunte di bronzo. Tali inuguaglianze 
nella esecuzione di diverse lastre dello slesso fregio 
si ritrovano anche altrove ^\ ed accennano senza dubbio 
a diversi artisti. Dì fatto le diversità dell'esecuzione 
sono molto rilevanti; accanto a lastre eccellenti ce ne 
sono alcune del lutto deboli e male ideale, accanto 
a quelle eseguite accuratamente se ne veggono alcune 
trascuratissime ^. Se anche in media tutto è ben la- 
vorato, e decisamente migliore nella esecuzione di quella 
del maggior numero delle lastre del fregio di Figa- 
iia, anche qui peraltro la composizione vale più della 
esecuzione ^, sebbene la differenza non sia così con- 
siderevole come nel fregio testé citato. 

Il trattamento del rilievo somiglia molto con quello 
del fregio del Partenone e di altri rilievi attici affini^. 
Anche qui innanzi tutto risalta il contorno delle sin- 
gole figure dal fondo (il quale per altro non pre- 
senta una superficie piana, ma bensì assai disuguale), 
e risalta per mezzo di un orlo assai pronunciato, il 
quale alle volte è abbastanza duro e rigido ^^ L'orlo 



" cf. Michaelis Parthenon p. 225. 

^^ Làbke Gesch. der Piasi, 1^ p. 195 chiama Tesecazione < in 
€ parte an poco asciutta, senza spirito e convenzionale ». l 

®^ Cf. Birch ArchaeoL XXX pag. 196: the defects in the exepi- 
lion^ which is not equal lo the spirit of the composUiorij is clearly 
to he traced to an imtation of a finer slyle hy a people inadeqtiale 
to rivai it. 

cs Cf. Michaelis Parthenon p. 203 seg. SchOne griech. Miefs 
p. 21 seg. Cf. Benndorf Melopen von Selinunt p. 41. 

^9 Cf. p. es. il braccio sinistro della fig. 5. Sa lastra B v'è par- 
ticolarmente questa maniera. — Essa ricorre anche in altri rilieW 
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ha, come al Partenone, un'altezza inedia di 4 a 5 cent, 
ma sale fino a 7; perciò il contorno ha qualche 
cosa dì duro e di secco. È qui inoltre molto più 
spesso che ivi, il fondo un poco incavato, ond'è che i lumi 
falsi su quegli orli sono schivali e le figure risaltano 
anche più fortemente dal medesimo, l profili fatti con la 
maggior possibile esattezza della lastra ^ possono 
farne prova; principalmente alle gambe degli uomini 
e dei cavalli, anche alte braccia ed alle teste questo 
processo è preferito e accagiona qui, per così dire, 
rimpressione di un vero alto-rilievo. I profili mostrano 
pure il modo, come sia mossa la superficie dei rilievi; 
anche dd piani obliqui sono adoperati. Però alcune 
lastre, p. es. A e B, sono in genere un poco più piane, 
meno rotonde e mosse. L'intiero sollevamento del ri- 
lievo dal fondo è per lo più 7 a 8, ma anche fino 
aio cent. ^^ nel quale caso il fondo suole essere ca- 
vato più profondamente. Si aggiunsero inoltre in alcuni 
passi delle parti interamente sciolte, che sporgevano 
in alto rilievo ^*. In genere it vecchio sistema del basso 
rilievo è conservato ; ma^ per V innalzamento di esso 
e per gli incavi suddetti è rafforzato in modo, che 
l'effetto diviene meno calmo, ma più vigoroso. Ciò sarà 
sembrato necessario, perchè questo fregio non era al 

licii, p. e. ai sarcofaghi di Pajafa (« Borse Tornò > n. 142) e di Merehi 
(« CMmaera Tomb > n. 143), dove il materiale meno favorerole ha 
influito snUa conservazione del rilievo piano. 

"f^ Tav. XrV. I profili sono così collocati accanto alla rappre- 
sentanza che ognnno è preso esattamente in qneU*altezza della lastra 
del rilievo, nella quale ha ricevuto il suo posto suUa tavola. La scala 
indica centimetri. Disgraziatamente i due dettagli sono stati posti 
troppo verso destra. 

^^ P. es. aUe braccia di fig. 1. 

'2 Così le bocche dei cavalU sulle lastre G e L^ìì braccio de- 
stro e forse il piede destro del cavaliere 27, ed il braccio sinistro 
di 46. Esse tutte non hanno lasciato traccia sul fondo. 
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coperto, ma all'aria libera, e perchè doveva avere effetto 
analogo a quello dei fregi più alti b e b^ e prìnci- 
palmeote del b. D' altronde, se fosse stato adopralo il 
rilievo completamente alto, tutta la striscia del rilievo 
sarebbe, per cosi dire, sortita dalla superficie dello 
stilobate, del quale non deve essere che una parte. 
Aj^unto h ammirevole l'arte con cui il rilievo fu in- 
castrato nella superficie, al disotto diviso fortemente 
dal plinto per mezzo di un taglio, profondo 3 cent., 
sotto la lista che rappresenta il suolo^ e sulla quale 
tutte le figure si muovono, mentre al di sopra il fondo 
del rilievo si unisce alla superficie degli strati supe- 
riori dello stilobate, il quale in quella parte si ristringe 
d'uq poco. Inoltre agli angoli le figure sono per lo più 
tanto distanti dagli angoli stessi, che hanno poca o 
nessuna Importanza per il contorno del monumento ve- 
duto diagonalmente ^. 

Fregio m (tav. XV e XVI) 
Di tutte le parti del monumento questo fregio alto 
cent. 62, che contornava lo stilobate nel suo orlo su- 
periore, ha fin da principio destalo maggiore interes- 
se ''*; e$90 solo fu fiq qui conipletamente pubblicato ^. 

7* CL le buone osservazioni di Falkener nel Mus. of class. Anliq. 
I p. 271. 

7i Descrizioni dei singoli pezzi presso Birch ArchaeoL XXX 
p. 196 segg. E. Brann n. rhein. Mus. ìli p. 494 segg. ed arch, ZeiU 
1844 p» 364 segg. p. 371 segg. (L^ordine della serie presso rnlthno 
è: lastra v, x. mn, ». /. /*. qiu p* b, e. o. st. u, d, e). Cf. ancora Fellows 
lon. Tr. MoTL p. 7 (465) e uegg. B, Gibson Mus. of class. Anliq. 1 
pu 138 segg. 

75 Prima da Fellows in calce al sao scritto lon. Tr. Mon. (1848) 
secondo an diségno di G. Scharf; in proporzione alquanto maggiore 
ed esecuzione migliore secondo il suo nuovo ordinamento da Falkener 
nel Mus. of^ class. Antiq. I a p. 284; e sopra questo ripetuto da 
Urlichs nelle Verhandl. der 19 PhU.-Vers. in Braunschweig (1860) 
a p. 61. — 8aUe nostre .tavole abbiamo aggiunto sotto ogni lastra 
il numero della Sala licia del Museo britannico. 



IL MONUMENTO DELLE NEBEIDI 95 

Di fatto egli, a causa del soggetto e di moHe parti- 
colarilà della composiziooe, è uoico fra le scollure 
dell'arie greca e spesso, nella sua ingenua maniera di 
esprimere a guisa d'un racconto, ricorda influenze arìeu^ 
tali, quali per noi sono rappresentale principalmente dai 
rilievi assiri* Non dobbiamo però dimenticare^ che nel 
corso del quarto secolo fioriva la pittura delle battaglie 
A nella scuola di Sicione e sì presso Aristide di Tebe 
e suoi scolari ; in Asia la tradisione si compiace di 
parlare, persino nel secolo ottavo, della distruzione di 
Magnesia come soggetto di un quadro di Bularca ^S 
Se poi l'architetto Handrocle di Samo fece rappresen- 
tare sopra UB quadro, c(Me resercilo persiano innanzi 
agli occhi di Dario passasse l'Ellesponto sopra il celebre' 
ponte ^, questo quadro avrà rassomigliato in più d'una 
parte al uostro fregio. Finalmente il rilievo non è 
Hinico nella Licia stessa, come vedremo a suo luogo. 
Le differenze principali fra il nostro fregio e 
quello A sono state brae rilevate da Falkener ^. Qui 
masse, là lotte parziali; qui risalto di operazioni g^ 
nerali, là esecuzione delle singole figure e dei singoli 
tratti; qui le masse fitte della fanteria, là il eorso dei 
cavalli; qui un rilievo più alto e rozzo, quasi qua- 
drato ed in varie parti staccato dal fondo ^^ là il ri- 
lievo più basso che sopra analizzammo. Questo diverso 
trattamento del rilievo si spiega parte dalla posizione 
più alta del nostro fregio, con proporzioni minori delle 

76 Plinio 7, 126. 35, 55. 

" Erodoto 4, 88. 

'8 Mus. of class. AfUiq, 1 pag. 270. 

79 Staccati dal fondo sono prtncipalmette na gran nomerò 
delle teste, degli elmi e dei pennacchi, forse anche delle braccia (p. 
es. fig. 10. 19. 29) e delle mani (fig. 20;-, cf. anche aUa fig. 86. Qaasi 
tntte queste parti sono rotte ed hanno lasciato poca o nessqna traccia 
sai piano del rilievo. 
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flgure, ìli parte dalla vicinanza immediata della mas- 
siccia cornice formata da un doppio kymation e da 
un geison che forzava a rendere più vigorose anche 
le scolture vicine ^. Si può aggiungere come diffe- 
renza, che mancano non solo i cavalieri, ma anche 
quasi senza eccezione ^^ i guerrieri nudi senza chitone, 
in relazione al maggior realismo del nostro fregio: vi 
sono solo opliti/ « peltasli » ed arcieri. È inoltre no- 
tevole la rappresentanza di estesi fabbricali e di un 
albero (lastra r), mentre là tutto al più si accenna a 
qualche disuguaglianza del terreno. 

À prima vista colpiscono più le rappresentanze di 
fortezze, tre delle quali sono chiaramente riconoscibili. 
One di queste formano l'angolo sinistra di due lati, di 
cui una, mostraste una porla con presidio (lastra h), è 
completa sopra una sola lastra, imperocché a destra 
della torre è visibile una striscia del fondo del rilievo.* 
Scio a questo pezzo si adatta la lastra i con la scala 
d'assalto, di modo che cosi è in generale determinato 
il contenuto di questo lato. L' altro blocco angolare (t) 
mostra una fortezza quasi del tutto sguarnita di pre- 
sidio , rappresentanza che continua nella lastra u; e 
come qui non può trattarsi che di una fortezza espu- 
gnata, cosi è determinato anche il posto della lastra v, 
ove veggiamo il vincitore in trono. La terza fortezza 
è sopra due lastre (p e r), completa a destra e sinistra, 
cosi che deve essere stata collocata non all'angolo, 
ma in mezzo d' un lato. Essa raffigura un presidio 
accalcato, onde la lastra q, che ha una simile rappre- 
sentanza, vi si frappone naturalmente. Per via della 
grande estensione di questo pezzo di mezzo, la terza 



80 Of. Talto-riUevo deUe metopi nei tempi dorici. 
s^ Le figg. 27 e 51, forse anche 52. 
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fortezza deve assegnarsi ad un lato lungo ^, mentre tuv 
secondo il loro contenuto senza dubbio una volta ador- 
navano la stretta fronte principale dell' intero monu- 
mento ; solo così il vincitore occupava esattamente il 
centro. Se ciò è giusto, si può facilmente dedurre dalla 
forma dei blocchi angolari,, che le scene dell'assalto {h i) 
devono appartenere alla opposta fronte stretta. Noi ve- 
diamo perciò fra Tassalto della porta e lo sgombro della 
fortezza intercalati i difensori racchiusi, e più probabii* 
mente in modo, che gli ultimi trovano il loro posto a 
destra deirassalto e a sinistra dell'espugnazione ^. Per il 
quarto lato, una delle fronti lunghe, non rimangono che 
delle scene di lotta senza determinazione del locale, dun- 
que probabilmente all'aria libera. Secondo la cronologia 
degli avvenimenti questa sarebbe la prima scena; il se- 
guito dovrebbe dunque cercarsi èn iptarspà^ cioè in modo 
che il monumento si abbia a sinistra, il che, come negli 
agoni, sembra essere stato in genere abituale ai riti 
delle tombe degli uomini e degli eroi ^. Se si consi- 
dera il lato stretto occidentale^ verso Tacropoli come 

s- Le lastre p q r e qaelle finaU n e s occupano insieme 
lo spazio di quattro lastre, cosi che ancora tre altre appartengono 
a questo lato. Se la fortezza deve essere precisamente il centro di 
questo lato, bisogna prolungarla di un blocco corrispondente aUa la» 
stra q. Che ciò di fatto sia probàbile anche per altre ragioni, si ve- 
drà più sotto neUa discussione dei particolari. 

8* Meno probabile sarebbe una traslocazione delle lastre pq r 
al lato lungo opposto in luogo delle lastre e d e^ ove la simmetria 
non richiederebbe una maggiore estensione della> fortezza, ma la ri- 
manente distribuzione delle lastre ed il seguito degli avvenimenti 
presenterebbero difficoltà su tutti e quattro i lati. 

«* Cf. Botticher arch, Anz. 1860 p. 67.* 

s^ Secondo la pianta di Xanto in Fellows XatUhian Marida e 
la pianta topografica negli Ioti, Tr, Mon, delio stesso alla p. 16 Tasse 
maggiore deU'edifizio si stenderebbe da NO a SE, e tali di fatto sono 
le regioni indicate da Falkener Mus. of class. ArUiq. 1 p. 273 e segg. 
Ma la pianta pih accuratamente orientata di Hoskyn presso Spratt e 

Annali 1875. 7 
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faccialst principale ^\ la psriegesi comipcerebbe da mez- 
zogiorno e si avanzerebbe verso la facciata principale 
passando per levante e settentrione. 

1 . Parte lunga a sinistra. La battaglia campaJle (la- 
stre a-g). - L'insieme di questa parte si divide, secondo 
r ordinamento di Falkener, in tre parti: nel mezzo 
(lastra e d e) ferve la mischia del combattimento, dai 
due lati avanzano i combattenti dei due parlili in schiere 
chiuse. Queste ultime figure furono acerbamente bia* 
simate come <c bambocci senza spiritò e senza arte », in 
siMuma come tanto realisUche, « che dirimpetto a questo 
fregio i rilievi dell'arco di Traiano e della colonna 
Antonina quasi seinbrano poetici ed ideali » ". Il bia- 
simo sarebbe giusto, se questa maniera di rappresen- 
tanza in realtà a quasi da per tutto » foi^e slata seguita. 
Ma quanto è mai falsa questa affermazione ! Se si 
trattava di mostrarci appunto la lotta in massa di un 
esercito, non bastavano a ciò gruppi isolati, ma do- 
vevano collocarsi insieme parli nelle quali Tindividuo 
scompare e la massa compatta agisce nella sua propria 
natura, ir che fu conosciuto anche da Omero, che ac- 



Forbes Trav, in Lycia II tav. 1 prova, che Tindicazione deUe regioni 
rome sopra, usata anche da Fellows, sìa più esatta, benché non per- 
fettamente conforme ai qaattro punti cardinali. 

^^ Allora secondo la regola di Clidemo (Aten. 9, 78 p. 410 A) 
il sacrificio funebre avrebbe luogo innanzi la fronte del monumento 
re poi i(Tirépxv roù (njjxaro^. Porta simile adito non si trova nello 
stilobate. Secondo Falkener la fronte principale sarebbe stata rivolta 
verso SE, cioè verso E (nota 85). Ma Fellows lon. Tr. Mon. p. 8 (466) 
attesta espressamente, che tutti i blocchi t'-y^ che indubitatamente 
adornavano la facciata principale, furono trovati verso occidente; e 
la conclusione che da tal fatto deve trarsi viene confermata da quanto 
più sotto sarà detto riguardo Tordinamento de' fastigi. 

»7 Overbeck PlasUk P p. 184. U giudizio di Botticher (Verz. 
der Abgùsse 1871 p. 75 e seg.), quantunque forse un ^oco troppo fa- 
vorevole, è più giusto. 
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canto alle sue lotte isolate ci dipÌBge V utrìoiie delle 
schiere: 

camg «p* àffniV ìpziìs, xipvg TtépWr^^poti* «v^p* 

vtvGVTQVj cfe nuxvòc iféijra^w c^Xrikomv ^. , 
Io egaal modo Fidia doq si contentò nel fregio del 
Partenone dei gruppi staccati dei cavalieri net ktpo 
occidentale, ma versò ai due lati lunghi in file estese 
il largo Fiume della cavalleria, in alcuni punti perfino in 
file regolari di sei uomini con vesti uniformi ^^ Se anehe 
i nostri rilievi non devono esìsere confrontali in quanto 
al valore artistico con la creazione di Fidia, è però 
inesatto il dire che le file siano disposte in modo che 
a un uomo rassomiglia all'altro ». Un esame alquanto 
più esatto e più imparziale renderà giustizia airartista 
di avere senza danneggiare l'effetlo delle masse, che 
richiedeva una costante uguaglianza, interrotta Tunifop 
mità delle file da un numero considerevole di singoli 
molivi inleressanli. 

Più monoIona è forse la disposizione degli opliti 
nella lastra a, che nel solilo modo si avanzano col 
giavellollo suiromero (àvci) 7 A òópuxa l/dVTsg). Qui al 
principio lutto prepara alle scene più vivaci del centro^ 
senza attirare grande interesse per se. Il movimento 
di S, che guardando in dietro e stendendo la mano 
avvisa i compagni del pericolo ^, la movenza di 8^ 
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'^ Michaelis Parthenon p. 217. 285 seg. Cf. i vasi che sono^ è vero, 
molto più monotoni, presso Gerhard A, V. B, 258. Snlla inedita fac- 
ciata settentrionale della parte inferiore del monumento di ^afi\ 
(Sala licia n. 142), di cui ho qni ano schizzo dello Scharf, dietro il 
dnce a cavallo si avanza una schiera di cavalieri in fila serrata, non 
dissimile a qneUa presso Schoene griech, Reliefs tav. 17, 79. 

90 "Qgii non ha preso con la mano il manico dello scodo (o>^ayov} 
in quanto al motivo cf. il Milziade nella battaglia di Maratone di 
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che solo seuza scudo sembra vibrare il suo giavelloUo ^^ 
- ecco tulio. Il pericolo incalzante diventa poi manife- 
sto sopra la lastra b. La figura 9 con un cenno do- 
manda sollecito aiuto; un arciere (10) quasi più mosso 
della fig. 1 nel fregio a esercita la sua arte da lon- 
tano; già si porta via dalla mischia un optila ferito (12) 
nel cui viso si dipinge il dolore, sorretto da un pietoso 
pellasta (11). È un bel gruppo, sebbene non si possa 
confrontare per la delicatezza del sentimento col ma- 
gnifico gruppo del fregio di Figalia**. Il pericolo im- 
minente spinge qui anche il ferito a far presto; là il 
dolore costringe a procedere più lentamente. 

La coppia seguente di guerrieri (13. li), di nuovo 
un oplita ed un peltasla, si getta tanlo più ardente- 
mente nella mischia. A loro sia di fronte un peltasla** 
non meno mosso (IS), il quale nello stesso tempo pro- 
legge il compagno 16 che cadulo a terra si difende 
con lo scudo sperando ancora dì salvarsi. Non si può 
più discernere se 17 *\ forse vibrando una spada, 
prendesse parte alla lotta, o come ì tre prossimi guer- 
rieri accorresse a destra. Di costoro, che in rapida corsa 
passano vicino ad uno scoglio, 18 teneva una spada, 
19 scocca, senza fermarsi, l'arco *\ 20 usa la lancia 
rome arma da punta. Ad essi si fanno incontro dalla 
parte nemica tre guerrieri; 21 è già alle prese con 20, 

Paneno (Esch. 3, 186. SchoL Arìstid. p. 566. Dind. 6XT£iy6;v tvv x^V^ 

^^ Si potrebbe anche pensare ad an motivo simile alla fig. 47. 

^2 Stackelberg ApolloL tav. 12. ine. MarM. lY, 14. Overbeck 
Plastik 12 fig. 73, il 8. 

93 Accanto alla saa coscia sinistra è visibile la traccia indi- 
stinta del sno scudo. 

9^ Il tallone sinistro fa omesso dallo scultore. 

9^ Anche questo, come è noto, è un motivo favorito, p. es. sopra 
rappresentanze di Apollo arciere. 
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le figg. a e 23 passano freltolosamenle sópra un 
caduto (21) *\ Il mantello in 23 spicca assai e si ri- 
leva anche sulla slessa lastra d in 26, sebbene in modo 
non troppo felice ". II motivo di 25 non è più rico- 
noscìbile. 26, veduto da dietro, a quel che pare datosi 
alia fuga ", vuol forse venire in aiuto al guerriero 
senza chitone caduto a terra (27), contro il quale l'o- 
plita nemico 28 sta per vibrare il colpo letale. Simili 
scene di vivo combattimento ci sono presentate dalla la- 
stra e, che disgraziatamente è molto danneggiata. Quindi 
simmetricamente al gruppo precedente il peltasta 29 
ha sollevalo il braccio senza dubbio per finire col gia- 
vellotto l'avversario 30, che gi^ è disteso al suolo e 
del quale non si vede più che Teìnìo. Due opliti (31.32), 
scudo a scudo, si attaccano impugnando i giavellotti *'; 
il primo è distinto dagli altri per la corazza più arti- 
stica che imita le forme del corpo umano, ma non ha 
le mipvyBg. La prossima fig. 33 sì riconosde male a 
causa della cattiva conservazione. A quel che sembra 
essa era visibile dal di dietro, offrendosi alKocchio iP 
concavo dello scudo che è al braccio sinistro; si rico- 
nosce ancora il contorno della parte deretana, della 
rigida corazza, e reslremità superiore deirirto pennac- 
chio. La movenza poi del braccio destro è }rricono- 



^^ Questi mette il braccio inferiore sinistro attomo> alla persona, 
come nel fregio A fig. 20. 

9^ La grande superficie vnota sul mantello di 28 ricorda parti 
simili sul di dietro delle Nereidi, cf. Ann, 1874 p. 231. 

98 L^Dggetto curvo fra le sue gambe rassomiglia ad un* onda 
elle s^ìnnalza; sarebbe fbrse con ciò accennata una lotta aUa riva del 
mare o d'un fiume? èv- iroraf**?, SSi t Ap^ixòi iriv itmnv&t jSpOToT^iv, 

oppure (rrr)(rocuevot ^ tfjidy^o'ìiTO jt*a;^i7» ffora^To ?rap' ojjj^af, COmo SÌ 

dice^ dello scudo omerico (II. E 521. 538). -^ Sotto la figura 25 è rima- 
sto un nbnSèrO'di fori senza che poi siano'stati ritoccati dallo scalpèllo. 

99 Cf. fregio A fig. 2. 3; 6. 7?; 31. 82?; 36. ^; 52. 53. 
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sétt)il6: era sollevato vicioo alla testa per colpire o 
per lrafi^r6f a era lavorato iot^ramente libero ed 
empiva disleso in avarili una parie del vuoto sopra 
3i« la ogui caso potremo riconoscere in 33 un amico 
d^I guerriero 31 caduto a terra, il quale con un ultimo 
sforzo, cerca dì difendersi contro 35 (figura assai si- 
mile a 28). 

Così finisQe il fortQ della mischia; le due lastre 
finali feg non contengono che la riserva la quale si 
avanza. La prima fila è di composizione abbastanza 
variala; 36. 37. 39. IO hanno la corazza, 38 e il 
in vece non Thanuo; di 42 tutto il corpo superiore è 
coperto dallo scudo. Lo scudo manca a 37 il quale 
ha avvolto il braccio sinistro nella clamide; manca pure 
a 11 che rassomiglia nel suo gesto interamente alla 
fi^. S. Alcuni elqii hanno il pennacchio, altri no. In 
36 Pino a IO la lancia poggiata sull'omero si può facil- 
n^nlie supplire, al capofila 12 per eccezione è as^he 
visibile un. pezzo della medesima nella mano. Il guer- 
riero, vicino (13), il quale a giudicare secondo la posi* 
zione delle gambe, neiratto di avanzarsi si è voltato 
per far cenno ai compagni che lo seguono, ricorda 
0. 9, al quale corrisponde pure secondo il posto in 
tutta la composizione. Sulla lastra finale g^ che in ori- 
gine era più lunga *'\ non è rimasto che un piede 
della prima figura. I guerrieri che seguono si avanzano 
in fila molto meno serrala e fanno piuttosto l'impres- 
sione, come se si adunassero per marciare, concetto ben 



100 Ora misura m. 1, 31. Secondo l'asserta deU'architetto Rohde 
Hawkins che accompagnò Pellows in Licia, la lunghezza della lastra 
pr^maxbe fossq assottigliata d^ dietro per esser trasportata era di 
4' 6,J/i'' inglesi, patì a m. 1,38., (Mus. ofdass. 4ntiq. I p, 2U\ La dif- 
fer^za. è indicata sulla tavola, Similmente le lastre e. n. o. t «quo 
raccorciate ognuna di circa tre, ft ed ^ quasi di 8 qentim^tri. 
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adattato ad uaa lastra finale. Fra di loro primeggia 
il i6, barbato, apparentemeote un duce, nel qoaleè 
ripetalo il molivo di 5 e il; di più vivace effetto è 
48 f disgraziatamente troppo coperto dallo scudo, che 
col braccio io allo eccita quelli che seguono '*'' (cf. 
fig. 8) e cammina frettolosamente innanzi di loro. Le 
due ùltime figure del gruppo (51. 52) sono senza scudo 
ed, a quel che sembra, anche sen^ chitone ''\ dunque 
yv[ivoi yviivYiTe^. La fretta non è male espressa nel 
n. 51 dalla mossa del braccio destro; il corpo superiore 
di 52, probabilmente per divenire più visibile, ò posto 
Iroppo in dietro^ dimodoché la gamba destra avanzata 
Doq sta in proporzione e direzione col rimanente del 
corpo. 

Questo lato del fregio offre, malgrado le diversità 
sopraccennate, la maggiore analogia col fregio a, sesi^ 
considera complessivamente. Anche qui è impossibile 
distinguere le parli belligeranti dairaripalura o da ^Itri 
segni esterni; non sì può iieppur dire con sicurezza 
quale abbia la maggiore probabilità della vittoria '"'. 
Tulli i movimenti hanno la stessa vivacità e direi quaisi 
la stessa fretta. che è rappresentata nel fregio a; senza 
sosta, senza un punto principale di riposo si succede 
lolla a lotta, anche le grandi masse della falange pren- 
dono tania parte alia fretta, quanto il ferito 12. Ca- 
ratterìslica è poi la mossa tesa delia parte superiore 
del corpo (sopra la lastra a è quasi piegala io dietro) 



- *oi È vero, 'il motimenlx) col braceio destro, al quale subito 
i^ì deve pensare, appena si può eseguire. Ohe lo scudo sia stato tem- 
ponuèamente retto dalla destra, ed il braccio steso essere il sinistro? 
^^^ Diversamente Braun areh. Zeit. 1844 p. 366. 

*03 Ka{ rotvt'n fztv e(7*<v ìcra. irap* oijx^io^éfwv è^ rò spyùv 8Ì dice- 

delia prima pc^i» delhi battàaglia di ttttVMtoiia nella Poikile di Atene 
(Paus. I 15, 3). 
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mentre si corre a passo mollo frettoloso; qualche cosa 
dì simile già si potè osservare nella Nereide V '*\ Fi- 
nalmente il trattamento dei chitoni sottili e lunghi^ come 
dei mantelli svolazzanti, è così simile a quello delle 
statue e del fregio a '"", che anche con ciò si garan- 
tisce di nuovo la connessione di questi tre gruppi di 
scolture *•*. 

8. Facciata posteriore. Combattimento alla porta 
(lastre A-m). — Dopo il combattimento all'aperto siegue 
un tentativo di prendere la città d'assalto. Secondo il 
favorito modo di abbreviare deirarte greca, che esprìme 
p. e. una caverna solo per Torlo scavato d'una rupe ecc. , 
la fortezza in fino dell' intera striscia è qui indicala 
dalla sola sua porta, dalla parte cioè in quel momento 
minacciata '*\ Sulla cresta della tomba xantia del 
Merchi '** accanto a scene vivaci di lotte alla estre- 
mità destra è rappresentata una torre ed un pezzo di 
muro sorveglialo da un guerriero. È pure un com- 
baltimenlo presso la porta ciò che forma il centro di 
quei rimarchevoli rilievi licii di Gidlbaghtsche (Kyaneae) 
nei quali Schònborn, l'unico testimonio oculare, credette 



I 



^o( Annali 1874 p. 227 n. 32, ove già si accennò al fìregìo del 
monumento di Lisicrate. 

^<)^ Anche il trasparire delle virilia (vedi nota 62) si osserva 
qui soventemente. 

^06 cf. Friederìchs Bausteine p. 312 seg. 

^07 Cf. la striscia di Troilo del vaso Francois {Mon. deU'lnst. IV 
55. Overbeck her. BUdwerke tav. 15, 1) o il vaso di Troilo presso Jahn 
Tdephos und Troilos tav. 2 (Overbeck tav. 15, 11). 

A OS Mus. brit, sala licia n. 143, da Fellows chiamata Gdmaera 
Tomb. Il fregio è inesattaniente riprodotto nella Lyeia dì FeUows 
p. 166 (337), ma senw 1* estremità destra che qni apposto è presa 
in considerazione; io ho innanzi gli occhi uno schino ^ completo 
di tntta la tomba di G. Scharf. 
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riconoscere rappresentanze delliliade '^'; disgraziata- 
mente manca ogni dettaglio. Nel monumentino d'Izraza 
di TIos (n; 313) bani la veduta d una fortezza situata 
in alto, con indicazione della guarnigione, e cogli asse- 
dianti salendo la rupe. Sulla nostra lastra h noi ve- 
diamo la gran porla ben chiusa: al disopra si vede 
un soldato (57) il quale sembra chiamare i compagni 
(53. 56) che si trovano sul muro Gnitimo coronato di 
merli ''*. Sotto di questi è raffigurata una singolare 
costruzione, apparentemente un forte staccato, che 
ha vari piani e molte fenestre ^'\ che sembra avere 
avuto nel basso la particolare porticina. Sopra dj essa 
si vede una testa (51) con lunghi capelli, come per io 
più si trovano sulle teste scoperte dei monumenti licii, 
e come, secondo le testimonianze scritte, corrisponde- 
vano anche ai costumi del paese "^ non è ora ricono- 
scibile ciò che faccia la mano tenuta innanzi il viso. 
Il guerriero nella divisione superiore (55) chiama la 



^^^ Mtis. of class, Anliq. I p. 42 seg. Bitter Klein-Asien II 
p. 1139 € Auf die Stadi sdhst wirfl skh der Kampf^ an dem Thore 
wird gestriUen^ die Schaar der Greise (?) siisi iiber dem Thore '^'^ que- 
sta essere la principale rappresentasione. Kinn altro viaggiatore sem« 
bra aver visitato qnel grande ed in ogni caso. molto interessante 
monumento; giace suU^altipiano fra PheUos e Myra. 

"<^ FeUows lon. Tr. Man. p. 9 (467) e Birch p. 198 prendono 
la fig. 57 per un nemico ^à avanzato sulle mura. Ma la scala è ap- 
poggiata alla torre, la quale di certo non era senza presidio! Vedremo 
inoltre che secondo tutte le apparenze l'assalto non ha successo. Per- 
ciò io credo che sia più giusta la spiegazione data nel testo. — SugH 
elmi senza pennacchi degli assedianti vedi in seguito alla lastra q. 

^^^ Sopra uno dei rilievi di Pinaora (Fellows 2^v<^a alia p. 142 
(322). Vaux Handbook io ih& BriL Mtts. p. 157) la porta principale 
deU* acropoli , la cui volta io peraltro non potetti riconoscere sopra 
il gesso nel museo britannico (sala lida n. 143), ha a fianco due 
grandi edifizi di tre piani. 

**^ [Aristot.] oecon^ 2 p. 1348: to'Jj \uxiov^ «*y«ir«vT»j ré r^i^ 
XWfA« (popsTv. Cf. Dione Crisost. 35 p. 67 B. 
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guardia sopra la porta (57). Si e 55 saraiiiio forse 
nvk^i. Sieeome tulio quel forte distaccato si trova 
a sioislra della porla per chi yi^e da fuori, doveva 
forse, secondo uo uso conosciuto, minacciare il lato 
non coperto dallo scudo dei nemici che assalivano. 
A destra vian fuori una forte torre rotonda, sulla quale 
di certo anticamente era visibile alcuno del presidio; 
ora è qui distrutto l'angolo della lastra. 

Verso questa torre è diretto l'impeto degli asse- 
diatili (lastra i). Essi hanno già appoggiala una scala 
d'assedio {làìim^)^ che è retta per mezzo di corde 
invii^bili da due g^uerrierì accosciati (58. 59) ^^^. Nella 
stes^ maniera come qui un optila ed un pellasla sono 
posti rum» accanto all'altro, sembrano esser disposti 
due a dueanche gli ailrr guerrieri prossimi. Due (60.61) 
già sono montati sulla scala ; vi saliscono cautamcinte 
colle gambe slargate in modo affatto impossibile, affer- 
j : S. rando con la destra la scala. 62 è pronto a seguirli; 
63 sembra dare con la mano distesa l'ordine di avan- 
zarsi più oltre, mentre 64 chiama gli altri in aiuto. 
65 e 66 sono accosciati sul suolo, la lancia prolesa 
e difesi dai loro scudi contro i dardi degli assediati. 
A questi due avvicinandosi chinato e di soppiatto è unito 
abilmente 67 sulla lastra k, mentre 68 ripete dopo un. 



^^'.Così già BrauD e Feliows lon. Tr. Motu p. 9 (467); .poi 
Vaaz Handifook p. 147, 6. Gibson Mus, of cUus. AnL I p. 189 8g., 
Friederìehs Bawteina p. SII. AU'incoatro BirohTideqtti du^ arcieri, 
in &Yote di ohe si potrebbe citare Enea il tattico cap. 36: ioit.iJtiv 

àyce^i'vtfy, rórt oiiróiKroki ròv »vBpa i rn* xXt/tAoexa ^ùXu hkp^yteiy flti 

ciXXvi xuXvuv (Jy^? Sia tò vieoTo^iùstr^m. Ma la mossa delle dae mar 
Ili ohe in modo ngaale si stendono innanzi a pugno cl^iaso, vi si oppone. 
Non ò ohiaro a me come a Frìederichs il significato del bastone a 
modo di randello, che i dne nomini portano sulle spalle, e ohe in 
nessun modo può essere una bretra. Cf. auc^e fig. 163. 
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troppo breve intermezso il motivo dì 64. Soltecili ac- 
corrono alla chiainata quattro guerrieri « quam intera- 
mente dislrulli (69-72) "^; un quinto sul fiae della 
lastra (73) sembra accomodare ancora qualche cosa 
della sua armatura *^^ In serrala falaoge si avvicinano 
(juiudi nuovi sussidi (lastra /): per primi si avanzano 
con più rapido passo come avanguardia tre arcieri 
(7Ì-76) ''* con la giubba di cuoio, ai quali pende sul 
davanti del turcasso una lunga copertura (ncifm) ^^\ Con 
passo più moderalo seguono gli altri, due guerrieri 
con scudi (77. 78), quindi duie senza scudo, uqo dei 
quali con la giubba di cuoio (79) sembra essere un 
duce "'. 11 suo vicino (80) veste sotamenle chitone 
e clamide; vengono per ultimi sulla stessa linea quattro 
peltasti ugualmente armali (81*81). 

É a deplorarsi che la estremità sinistra della la- 
stra m^ che è lastra Quale, sia talmente danneggiala 
da noQ poter più determinare, se e quale rapporto 
avesse cod quella autecedente. La parte restata mostra 
il trasporto di prigionieri del tutto disarmati (87-90), 
ai quali furono legate le mani dietro le spalle; del 
90 si vede tuttora la lesta, che esprime un senti- 
mento di rassegnala tristezza. Il drappello si dir igge 
verso la parte opposta alla città assediata, cioè al campo 



Ili La figura 70 ora non è riconoscibile che da ana gasila 
portata in dietro. 

^^' Questa figura che precede immediatamente U schiera che 
si a?ansa, interrompe non poco Tassieme; che fe huire koàl debbano 
cambiar posto? Allora 73 formerebbe il passaggio aUa lastra m. È 
vero che le figure. 67 e ^ si spiegherebbero allora meno bene. 

^^^ La gamba destra del 76 non fu eseguita dallo scultore. 

^^^ Cf. Benndorf Meiopen tH>n Seiitkunt p. 5B uot. 4. 

^^^ Braua lo dichiara per un airciere, ma il turcasso è pia che 
incerto; sembra piuttosto che il guerriero poggi la sinistna snU^elsa 
della spada. 
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d^gJi àssedianlì. Si Imita dènqtie solo di citladioi che 
forse durinole l'attacco improvìso furono trovali faori 
della città e fatti prigionieri. Nè^la corda con cui il 
guerriero dai lunghi capelli ricciuti 91 regge i prigio- 
giooierì, né le armi sono eseguite. Senza dubbio dob- 
biamo imagraare che 86 sia occupato in modo simile 
con un altro prigioniere 85 non più visibile, il quale 
però a quel che sembra gli ha dato molto più da fare ''*. 
3. Lato lungo destro. Blocco della fortezza (là* 
stren-T^). — Se la disposizione delle lastre in genere è 
giusta/dobfoiamo supporre che l'assalto, un ardito colpo 
di mano, sia stato respinto, e quindi si facesse un regolare 
e completo blocco delia fortezza : la storia antica ci offre 
varii esraipi di questo andamento. Tal supposizione 
dunque non ha nulla di straordinario, quantunque po- 
teva essersi agito viceversa ^^, anzi il fatto espresso 
sulla lastra r può preparare la catastrofe egualmente 
bene, che un assalto felice. Ci troviamo allora nella 
lastra iniziale n appunto là dove furono condotti i pri- 
gionieri nella lastra finale del lato antecedente (m) 
spettante allo stesso blocco angolare, cioè nel campo 
degli assedianti, ed i tre guerrieri 92-94 che stanno 
ritti, esprìmono, a quel che pare, la quiete che tuttora 

i 19 Lo scudo di 86, già eseguito a metà in alto-rilievo, ha pre- 
servato an poco meglio il fondo del rilievo stesso dai danni del tempo. 
Sopra 88 ed 89 è visibile nn foro per un cavicchio di métaUo che 
doveva unire il sovrapposto geison col nostro masso. 

i 2 \4 quest'ultima disposizione si attiene Falkener Mus. of class. 
Ani. I n. 264, al quale si ai^oia Friederichs Bausteine p. 310 e segg. 
Còsi però si dovrebbe passare dal Uto lungo sinistro al destro, quindi 
al lato posteriore e da questo aU'anterìore del fregio. Come mai lo 
spettatore poteva supporre ciò? peròhò Tartista avrebbe seguito una 
disposizione così stravagante? — Fellows comincia 6on la città asse- 
diata, fa seguire poi Tassaltor indi la battaglia campale '— forse in 
seguito ad una sortita dalla fortézza. -^ e finalmente la città presa. 
Falkener giustamente vi trovò una difficoltà nella terza sezione. 
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vi regna, Gnchè qod ia turba un avvenimenlo ìmpro^ 
viso (lastre o. p). 

Ma sarà più opportuno volgere Io sguardo prì- 
mieramente nei centro di tutta questa striscia, dove 
vediamo sulle lastre p q r, e anticamente forse anche 
sopra un'altra ^*\ le lunghe linee dèlie mura della for- 
tezza disposte più volte una sopra TaUra, cion i lóro 
merli e con le torri, stipate di guerrieri con elmi. 
Niuno dirà che quésta sia una bella rappresentanza: 
essa ci fa Tìmpréssione piuttosto orientale/ o per così 
dire, assiria che greca. Ma si può dimostrare che sif- 
fatte striscie di mura non sono del tutto straniere all'an- 
tica arte greca "^ solo non si rappresentano senza un 
motivo deciso. E per indicare che il blòcco della for- 
tezza era completo, non poteva farsi che rappresentando 
le due estremità di èssa; che fosse una città conside- 
revole apparisce dalla sua visibile estensione; che la 
folla ivi accalcata fosse assai numerosa ed il pericolo 
imminente, lo provano le molle teste fra i merli ; 
finalmente è rimarchevole che niuna porta interrompa 
r ermetica chiusura della cinta. Abbian^o così, per 
verità, T immagine d' una città assediata e spinta agli 
estremi. A questo corrispondono le scene a destra e a 
sinistra della fortezza. A sinistra una piccola parte degli 



i2i Vedi più sotto pag. 113. 

t22 Vedi la coppa presso Gerhard A. V. B. 203. Orerbeck her. 
Bildw. tav. 19, 1, dove il muro che gira intomo aUa coppa, è di grande 
importanza per Fepisodio deirinsegaimento di ÀohiUe contro Ettore. 
Simile pure è la rappresentanza sai boccale d^argeato di Bemay (B. 
Rochette Mon. inéd. tav. 53. Overbeck tav. 19, 12) quantunque di epoca 
assai posteriore. Cf. il rilievo di Tegea Ann, 1861 tav. B, nonchò U 
quadro centrale delle tabukie ilioQae, Secondo la mia opinione, del 
resto, jàniiììesuiVIHupersis di Polignoto il muro scendeva a sinistra 
del castello àUa casa di Antenore per dimostrare cod la metà sini- 
stra come interno della città. 
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assediali fa una scritta, forse per tentare di aprirsi an 
passaggio *".Sono solo due guerrieri^dei quali l'uno (t08) 
è distinto dai panno pendente dello scudo ^^, l'altro (109) 
dairelmo senza pennacchio (xuv^). Merita attenzione la 
forma delle loro mani, la quale si ripete in ugual modo 
nella guarnigione della parte vicina della fortezza. Tutti 
gl'interpreti vi riconoscono sassi per armi, ed in verità 
Taltitudine delie mani corrisponde meglio a sassi che 
a lancie; era pure un mezzo mollo adoperato quello 
di scacciare dalle mura gli assedianli a colpi di sassi ^*. 
Sarebbe però mollò strano, e da spiegarsi come un 
segno degli estremi in cui sono gli assediati, se tro- 
vassimo sassi anche nelle mani dei guerrieri che ten- 
lane la sortita; questi sassi inoltre sarebbero assai pic- 
coli ^^. A me perciò, vedendo Y originale, mi parve 
mollo dubbioso, se in verità vi si abbiano da ricono- 
scere, sassi, e si potrebbe domandare, se piuttosto non 
vi dobbiamo ravvisare una maniera poco iibile di espri- 
mere la mano avente la lancia, maniera particolare allo 
scultore della nostra lastra p. — Gli assedianti dal canto 
loro oppongono sollecita e gagliarda resistenza alla 
sorlila. Due opliti (106. 107) sì scagliano incontro : 
due arcieri (104. 105 ^*') stanno ai loro fianchi, dietro 
di essi altri accorrono solleciti (lastra o): il primo è 
un guerriero, ora quasi interamente distrutto (103), 



i2s Degli ÌTTs^oSot degli assediati ragiona it eap. 23 dello sorit- 
ipre di tattica Enea. 

*2i Vedi sopra pag. 76 sg. 

iss Lloyd lànth, ilf. p. 11 e Gibson Mus, of class. Antiq. p. 140 
tknoo menzione di Omero II. M 154: o? S' apa p^sp/xaS/oiaiv Mfxtirvv 

it« Lloyd paragona II. n 7S4: ««f^^i Si x«f«To vèrpov Uàf 
uopov òxpiósyS*, oy ol ira fi ^sìf fxaXt/^/^y. Tntta 1* armatura dei due 
gaerrierì non corrisponde minimamente al getto dei sassi. 

12" Cf. il fregioJA fifir. 1 e sopra pag. 84. 
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con la lancia imbrandita in allo ^'% accanto a lai un altro 
guerriero (102) volge vivamente H braccio in dietro; 
quindi due arcieri corazzati (100. 101) riconoscibili dalla 
faretra con la sua coperta ^*' alla coscia sinistra; forse 
anche 09 è un arciere. Questi cinque guerrieri che 
corrono precipitosamente '*^ nella lotta sono seguiti da 
tre opliti ugualmente solleciti (96^08) e da un gue^ 
riero (95)^ che additando l'imminente pericolo rivolge 
la tesla in dietro, come fanno pure i suoi vicini. Sa- 
rebbe dunque da credersi che questi spieghino la loro 
sollecita partenza ai compagni 92-91^ dei quali abbiamo 
•in principio parlato e che sono o inesperti o più tran- 
quilli spettatori del pericolo, incitando forse anch'esci 
a seguirli. 

La fortezza è divisa in più parli. Vicino alle scene 
spiegate fino ad ora^ sopra una continua cinta di mura 
esterne, si vede una fortificazione o una torre, che 
sorge con due altre terrazze. Fra due e due merli ap- 
pariscono una testa con Telmo, Torio d'uno scudo ed 
nn braccio destro sollevato (vedi sopra), in tutto sette 
persone (110-113. 110-118), la cui attenzione è diretta 
interammite alla sortita. A destra è congiunta alla torre 
una seconda linea di mura, e qui per prima compa- 
risce una donna piangente (114) con le braccia in alto; 
la sua presenza serve a rappresentare anche questa 
parie degli assediati. Così Ecuba slava sulle mura di 
Troia, e vedendo la morte del figlio 

ttXXt x^/J!.>3V, dm di Xinoip'i^ ìppici ^ochìnrpio)^ 
rrfAófjs, xcÌKuGrsv iè ij,ùù.cc [léyoc nocìi' èm^ovdcc. 

i2» Brann vide qui Tino che saona il flauto o la tromba, ma 
a torto, come lo dimostrano la forma deiristrumento e la poftisdone 
della mano. 

i29 Cf. nota 116. 

^^0 Nel disegno il movimento è stato alquanto modeMto; si os- 
servi anche qui la posizione del corpo superiore; cf. sopra nota 104. 
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Così anche A^odromaca, 



BTVo Tra/j-njvay tnì ui^ii "V 



L-artisla dunque ha adoprato qui un trailo epieo anlico, 
joa sempre naturale '". A destra della donna si eleva 
una seconda torre apparentemente un poco più bassa 
della prima; nulla è più riconoscibile del suo presidio. 
Dinanzi alla torre sta un arciere (US), che rivolge 
atlentàmenle lo sguardo sulla prima torre. Anche sulla 
cinta inferiore comparisce una lesta con Telmo (119) 
chiaramènle separala mediante un piccolo intervallo 
da 116-118 e rivolta in direzione opposta; accanto a 
questa testa non si vede nulla dello scudo. 

La linea inferiore del muro su questa lastra e quella 
anche inferióre nella lastra q hanno un'altezza preci- 
samente uguale '" di maniera che si potrebbe supporre 
una immediata continuazione; ma il presidio di questa 
parte delle mura sulla lastra ultima diversifica in ciò 
dall9f che tulli i guerrieri portano elmi con pennacchi 
invece di morioni rotondi. È vero che questa non è 
una differenza mollo significante, trovandosi le due di- 
verse armature miste nella stessa linea ''\ e qui nel 
caso nostro la varietà dipende chiaramente dalTessere 
sopra le leste abbastanza spazio libero da permettere 
l'aggiunta dei pennacchi, mentre nelle parli superiori 
del muro ciò non si verifica o almeno non si verifica 



&si IL X 406. 462. Cf. X 514: rsì^oi fxiy f ciXoxoi n (fiXat 
noti vrnrt» réxva *Pw«t* «^«o-raórfif, fjnr» ^ òiviptq ovi a^s yvpotq. 

iss i^e] fig. 121 e 122 si possono supporre anche per donne; 
r idea del Braun di vedervi la personificazione della città di Xanto 
fa ginstamente da lai stesso abbandonata. 

^'* La differenza sulla tavola consiste soltanto in nna piccola 
inesatteua delllncisione. 

4 8* Cf. le fig. 36-42. 
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geoeralmeote. Lo spazio libero però proviene da ciò 
ehe la seconda cinta murale sulla lastra q è posta 
un poco più in alto di quella sulla lastra p : così 
di nuovo la coesione delie due lastre è messa in 
dubbio. Se in orìgine esìsteva, la differenza di altezza 
dev'essere stata motivala sulla estremità sinistra supe- 
riore perduta della lastra q mediante una torre o qual- 
che cosa di simile. Ma a ciò punto non corrispondono i 
due frammenti, che nel Museo britannico vi furono 
interposti (ftg. 120. 121 e fig. 124) *" e ,che offrono 
linee orizzontali del tutto diverse ''\ Non possono dun- 
que appartenere alla lastra q, ma sono frammenti di 
un'altra lastra simile che dovrà esser collocata o fra 
le lastre p q q^ o fra q ed r, poiché non può aver ap- 
partenuto che a questa parte del fregio che rappresenta 
il blocco della fortezza '"'. I soldati sulla lastra q sono 
tutti disegnati senza scudo, e solo qua e là si rico- 
nosce dalla posizione della mano che hanno una lancia 
(130. 133); si vede che que^a parte della fortezza è 
la meno minacciata dal pericolo, ed è perciò che non 
tutte le faccie sono rivolte alla stessa direzione, ma 
che fra quelle che sono di fronte se ne veggono alcune 
che si guardano fra loro, come era costume delle guardie 
sulle mura '". 

. ^^s Una piccola parte del muro in questione è disegnata dae 
volte sulla tavola per meglio dimostrare le coesione.^ 

186 Y'^ anche altra differenza, cioè Torlo sporgente del maro 
in alto a destra snl primo frammento, ed il pennacchio snl secondo, 
ove il piano alto e vnoto del maro' finisce al disopra in maniera si- 
mile. Si paragonino con qaesto le lastre /. u. . 

^^7 Cf. ciò che sopra (nota 82) abbiamo detto intomo alla sim- 
metria sturbata di qaesto lato del fregio; della difficoltà che da ciò 
nasce parlercnio in appresso, pag. 116. 

iS8 Aen. tact. 22, 11. rod; Bè zrpp<puXaWovra^ àyriirpoauirotii 
dXXriXoiq saràyai' otira yàp av s'avrà uar* aùrm ^XeVoiro, xat rpiiar 
aiv UTtó Tivwv dypsv^sìèv Xoé3pa TrpocrsXSoyTAjy. 

Annali 1875. - 8 
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; La terza parte della fortezza (lastra r) è eostrtiita 
kì diversamente, a quel che pare, come una specie 
' forte avanzato ; la località non ha che un solo muro 
i cinta ed è difeso verso la città da una torre alta e 
Aretta, al di fuori da una torre alta e rotonda. Il muro 
è occupato da un solo guerriero (138), ma nel cortile 
si ^reggono adunati quattro soldati (1I0-1Ì3) i quali 
ragionano con un altro (139) che dall'alto della prima 
torre è rivolto ad essi ; questo potrebbe supporsi esser 
la guardia della torre posta al passaggio principale che ; 

conduce dal forte avanzato alla fortezza stossa ^". Il | 

soggetto del loro discorso adunque non può essere che 
il parlamentario (Ufi), il quale si vede ftiori della torre 
rotonda ^^. Il berretto frigio lo qualifica come delegato 
del satrapo o commandante che troveremo sulla lastra v; 
il piccolo cavallo o mulo ch'egli regge per le redini 
porta una copertura di sella* ^^. Senza dubbio si tratta 
di una proposta di capitolazione, episodio che segue 
dopo la sortita respinta ^**. Un albero senza foglie ^^ e 

is9 I marinari inglesi quando rinvennero questa lastra credei- i 
tero di riconoscere nelle fig. 188 e 139 un prete sul pulpito ed il 
chierico, che secondo Fuso inglese^ siede sotto di lui, e perciò nomi- 
narono la lastra the parson and kis clerh. Così nii raccontò G. Scharf. 
— La mano destra di 138 ha sei dita. 

^^0 Ad ogni lato della torre sono yisibili gli avanzi di una 
figura (144. 145), come pare braccia di penoìie i^he appoggiate al 
parapetto, sporgono dal muro. 

1*^ Cf. il fregio antichissimo di Xanto presso Prachov aniiquiss. 
monum, Xantk. tav. 3. 

^^2 Friederichs Bausteinòi^. 311 spiega fisamente la scena, se 
qui vede solo un somaraio che Terrebbe entrare in dita; egli suppone 
che il vuoto fra le lastre r ed ^ sia stata occupato da cittadini fug- 
genti simili a quelli suU'ultima lastra. 

^^B Cf. il rilievo attico dell'anno 409 {marbré de GhmevX) presso 
Bouillon JRsuppl tav. 1, 5. darac 152, 265. FrOhner inscr. grecques 
du Imivre p. 90, ed il musaico pompeiano della battaglia di Alessan- 
dro {Denhm. d. ali. Kunst I, S5, 278). 
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dietro il gruppo del parlamentario una rupe scoscesa 
completaDO il quadro; non so per altro spiegare quale 
siguificato si debba dare ai due (o tre?) guerrieri (117. 
Ii8) che salgono dietro la rupe; sono essi cittadini che 
si ritirano nella città, o fossero mai nemici, che profit- 
tano del momento delle trattative per fare un colpo 
improviso? 

La prossima lastra, che ad ogni apparenza sembra 
perduta, avrà probabilmente contenuto, per quanto si 
può giudicare dalla direzione donde viene il parlamen- 
tario, una divisione degli assedianti onde completare 
la rappresentanza del blocco (quantunque non pos- 
siamo dire come). L'albero allora dovrebbe ritenersi 
come il punto che separa due scene indicando una 
più lunga distanza. Lo spazio libero sulla nostra ta- 
vola è adoperato a ricevere alcuni frammenti, ai 
quali non può assegnarsi un posto sicuro. Le piccole 
teste 149 e 151 possono appartenere al presidio della 
fortezza, ove io sfondo non rappresenterebbe il piano 
del rilievo, ma le mura della fortezza; al 119 sì 
veggano due fori che ser\'ivano a reggere il pennac* 
ehio molto sottile e lavorato ad alto-rilievo, e che 
perciò si ruppe forse una volta ^. La fig. 130 è 
rimarchevole per il suo singolare cappello rotondo 
eoo falde rivolte in alto, specialità che &on si ripete 
in tujlle Jl resto del fregio. La figura ISS UKal riuscita 
neir originale come la rappresenta il disegno, è una 
figura veduta di dietro con il braccio sinistro sollevato; 
ma questo pezto è di grande importanza, perchè forma 
r angolo destro superiore d'una lastra e perchè, non 
combinando con alcuna delle lastre che abbiamo, con- 
Iradice airopiuione di Fellows, che cioè il fregio ci sia 

^^'> Esempi simili vedi presso Michaelis Partkenon^. 226. 
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pervenuto completo in quanto al numero delle lastre: 
opinione su cui fonda la sua ricostruzione '^'. Non pos- 
siamo tacere però che questo frammento riusc) difficile 
anche alla ricostruzione del Falkener da noi seguita, se 
in verità, come cercammo di mostrare più innanzi^si deve 
ammettere che dietro j? o dietro r manchi un altra lastra 
contenente parte della fortezza. Imperocohè allora a 
completare Tinsieme della base non ci resta che una 
lastra^ la quale dovrebbe mettersi fra le lastre r ed $ ; 
ma a causa delle differenti proporzioni non è possi- 
bile di porre la nostra fig. 152 subito accanto alle 
iìg. 155-157. Chi dunque in avvenire vorrà tentare 
nuove disposizioni, dovrà avere a calcolo questa cir« 
costanza. 

Sulla lastra finale s vengono solleciti tre uomini, 
dei quali il primo (1 55) porta unoiscudo, il secondo (156) 
un banco o una tavola e un gran parasole,il terzo (t57) un 
sacco.Si possono supporre amici degli assediati che tenta- 
no porre in salvo i loro averi '^''; ma il momento per ciò 
sarebbe scelto molto tardi,e se la lastra perduta appartene- 
va agli assed fan ti, questa spiegazione cade senz'altro.Sarà 
dunque meglio riconoscervi il ritorno d'una spedizione 
del nemico da una escursione per far preda nei con- 
torni delia città bloccala. Così la lastra si unisce al 
probabile coutenuto della antecedente e forma la tran- 
sizione più conveniente di ciò che si offre agli sguardi 
che passano ad osservare il lato seguente ^^\ 

^*5 [on. Tr. Mon. p. 18 (478); vedi invece Falkener Mus. of 
class. Anliq. I p. 272 seg. 

^^6 Così Friederìchs BausteCne p. 311. Falkener Mus. of class. 
AnUq. I p. 274 suppone cittadini che tornano da nna scorreria. 

^^^ Cf. ciò che fa detto sopra intomo ai due lati del bloccò 
angolare mn. Birch (p. 198} vede qui già oggetti del bottino fatto 
nella presa città — evidentemente non a ragione, se la nostra lastra 
appartiene allo stesso Iato come le lastre p^ — o servitori del vin« 
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4. Facciata anteriore. La città presa {\siSlrQ t-y).— 
Come sul lato posteriore le prime lastre h ed i fanno 
tosto conoscere allo spettatore il soggetto principale, così 
anche qui le prime due lastre ( ed u dimostrano a primo 
sguardo che la fortezza poc'anzi ancora stipata è stala 
sgombrata e che— come sembra, in seguito alla proposta 
del parlamentario 116 — la capitolazione ha avuto 
luogo. Le porte e la porticina (presso la fig. 160) non 
sono chiuse, solo alcuni posti di guardia del vincitore 
(158. 159) ed alcuni cittadini a capo scoperto (160. 162) 
guardano dai bastioni e dalle torri. Siccome dunque 
non si trattava ora di presentare tante teste accalcate, 
così si potè dare un quadro più variato e più inte- 
ressante della fortezza stessa con i suoi bastioni di varia 
altezza sporgenti e rientranti, con le sue torri e porte, 
con i suoi edifizi disposti in prospettiva. Anche il ter- 
reno è indicato più particolarmente; si tratta d* una 
fortezza posta in alto, fondata sopra roccie, e forse pos- 
siamo qui riconoscere, al contrario della città suH'an* 
tecedente striscia posta nel piano, V acropoli come 
centro di tutto V insieme, con la presa della quale 
diviene completa la vittoria. La nostra rappresentazione 
somiglia moltissimo a quelle quattro curiose vedute di 
città In bassorilievo, che Fellov^s scoprì nel vestibolo di 
una tomba in Pinara ^^. Anche queste mostrano le ine- 



citore (fig. 167). Anche FeUows /on. Tr. Man. p. 10 (467) pensò al 
trasporto degli embl^ni reali nella città conquistata, e nella stessa 
maniera Brann riconobbe € la preparazione per T insediamento di 
Arpago » (lastra v). Forse che nella lastra perduta era rappresone 
tato il dace vincitore a cui si portava la sedia ed il parasole? Ma 
allora che significato può avere il sacco? 

^*s Lycia alla pag. 142 (322); i calchi nel Museo britannico, 
Sala licia n. 148. 149. È interessante il paragonare a queste la vista 
di una fortezza con le sue mura ancora conservate presso Fellows 
p. 160 (333). 
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guaglianze del terreno, distiogueado chiaramente il ca- 
stello dalle mura della sottoposta città: si veggono i 
merli rotondi delle mura, le grandiose torri con fe- 
nestre, le porte e gl'ingressi con le scale, grandi edìfizi 
costrutti in legno alla maniera licia,finalmente torri sepol- 
crali {n}.(kroct) delle diverse forme usate in Licia^ qua- 
drata e coperte con lastre piatte, o a tetto rotondo. Anche 
riguardo airultimo possiamo porr« in confronto là nostra 
lastra Uy sulla quale entro il recintò delle mura sorge 
una stele quadrata nella guisa del moniimeolo delle 
Arpie ^^% della grande stele epigrafica del figlio di 
Arpago ^^, ornata al di sopra di una sfinge con due 
leoni '"'.È appunto questo monumento che fu allegato 
in appoggio alla ipotèsi che riferisce fi monumento 
in discorso ad Arpago (Ann. 187 ip. 223 n. 20), per 
provare che la nostra città sìa Xanto; ma questa sjpecie 
di monumenti è generalmente licia, il che è provato 
tanto dalle scoperte, quanto da quel rilievi di Pinara. 
La tortezza ^conquistata trova il suo contrasto 
nella prossima lastra v, dove nel centro di tutta la 



449 Cf. le vedujbe presso Fellows AHa M, aUa p. 22G (297). 231. 

150 peUows Lyoia p. 168 (337), tav. 20. Dan. Sharpe ibid. 
p. 491 segg. Grotefend Gd/^ gd, Anz. 1842 n. 15 seg. FeUows In- 
scribed Mon, at Xanthus 1842. SchOnborn nel programma di Posen 1843 
p. 22. Franz arch. ZdL 1844 p. 279 segg, Bergk ibid. 1847 p. 33* segg. 
G. L Gr. Ili 4269. M. Schmidt the Lyoian Inscr.tàY. 7. 

451 Cf. la^ grande riprodazione di questo Mvl^-nyLa presso Fra* 
chov antiquiss. mon. Xanth, tay. 2, 1. Fa già accennata Ann, 1874 
p. 235 la grande somiglianza dei leoni con quei del nostro mona- 
mento (Mon, dell' InsL X tav. 12); una posizione tutta eguale si ri- 
pete p. es. sulla terracotta arcaica di Bellerofonte {Denkm, d. a. Kunst I, 
14, 52) e altrove. — FeUows trovò ai piedi d'una stele simile di Xanto 
avanzi d'una sedia caduta dalla stele « formata da due leoni >: lon. 
Tr. Mon. p. 7 (465). Il frammento si trova neUa ^ala licia n. 38: è 
un cubO; da due lati del quale sporgono due leoni. 
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facciata siede superbo il viuòitorQ (167) ^\ Se il do- 
atro quadro rappresenta ia fatto il castello, la sceoa 
lia luogo nella citta, innanzi le porle del castello 
stesso '^. Il vincitore si^do sopra una larga sedia con 
piedi di leone poggiando i piedi sopra uno sgabello; 
una stretta giubba gli copre tutta la persona, il. man- 
tello scende d' ambedue le spalle lungo la schiena e 
copre le gambe; la testa è adorna della tiara non dritta 
ma 000 la punta rivolta come nel parlamentario 116. 
MsQtfe la sinistra posa nel seno, la destra sollevata 
reggeva lo, scettro; lo sguardo è rivolto seriamente sui 
dw uomini piutlqslo vecchi con lunga chioma ric- 
ciuta 9 barba (168. 169), i quali inermi col mantello 
e col chitone gli stanno 4'innanzi. È evidente che sono 
i rappresentanti della città pr^isa che trattano della sorte 
dei vinti. Essi accompagnano le loro domande con quel 
gesto di venerazione conosciuto da innumerabili rilievi 
votivi, che consiste nel sollevare la destra mostrando 
Tinlerno della palma ^. Questa maniera più moderata 
della npo(7ytijVT0(jtq invece deiringinocchiarsi o far cose 
simili '^, corrisponde al contegno dignitoso di quesU 
due uomini. Dall' altra parte il vincitore è signiflcato 
in modo orientale dal parasole {(mó^eiov), il quale 
già sappiamo dai rilievi dì Nìnive e Persepoli essere 
jLttributo dei re ^iri e persiani ed esclusivamente 
dello stesso monarca ^^; da ciò segue che anche qui 
dobbiamo attribuire al vincitore sul trono una assai 



i52 Questa lastra è riprodotta più volte: Lloyd Xanth. marbles 
p. 95. Mus, of class. Àniiq, I p. 139. 

15S Cosi è scioUo il dubbio di Friederìchs (Bausieìne p. 312). 

i54 Of. Stepbani ausr. Herakles p. 74 nota 1. 

i^^ et la^ striscia più bassa del celebre vaso dei Persiani Moti. 
deWlnst. IX, 50. 61. Heydemann Ann. 1873 p. 37. 

*56 cf. Layard Nineveh and its remains II p. 826. 
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elevata posizione ^\ Il parasole è tenuto da un servo^ 
(TKtotirjfipog (166); i tre guerrieri accanto a lui (163-165) 
appartengono alla guardia del corpo del duce (J^pwo- 
pocy (jwoaTcìpuXaxsg). In loro è solo degno di rimarco 
ristrumerilo curioso in forma di mazza, che a 163 
pende a traverso del pello; non sembra sia una tromba, 
ma piuttosto una decorazione, simile a quella che pende 
a traverso del petlo di Aristione nella sua stele sepol- 
crale "\ 

Diètro i rappresentanti della città è raffigurato 
sulla lastra x un gruppo di guerrieri, che -debbono, 
almeno in parte, ritenersi per la loro scorta ^^^ Del 
tutto oscurò si è per me il grande, largo e piatto istru- 
mento un poco represso agli angoli e con una specie 
di manico al disopra, cbè 171 preme con la sinistra 
sulla coscia. Secondo gli avanzi che tuttora rimangono 
della copertura della nuca (xaTà/3Xì(7/xa) colui che porta, 
quell'istrumenlo aveva in dosso un berretto asiatico, come 
fuori del duce non lo porla che il suo delegato 116, 
e così è indicato come appartenente al seguito del duce; 
forse egli è lo scrivano, la cui presenza qui nelle tratta- 
tive sarebbe assai conveniente, e queiristrumenlo è forse 
uno scrittoio con manico ^^, quantunque molto grande (?). 



^57 Manca il parasole nella scena simile snl monumento del 
Pajafa (Sala licia n. 142) presso Fellows Asia M. incisione nel fron- 
tespizio e alla p. 228; meglio presso Scharf Observ» on the pecuHa" 
rities of sculpL ecc. p. 5. Vanz Handbook p. l55. 

158 Michaelis Ber. der sàchs. Ges. der Wiss. 1867 p. 115. Ke- 
kalé Themon p. 151. Nei disegni manca il fiocco; il cordone almeno 
esiste nel disegno colorato del Laborde Le Parthénon. 

159 Secondo Braun la mano di 170 è forata per inserirvi l'arma 
di bronzo, cosa che io non ho osservata. — Fellows lon. Tr. Mori, 
p. 8 (466) crede questi uomini capi dei vinti. ♦ 

160 Cf. Rich Illìi^tr. Wòrterbuch der róm, Àlterth. sotto la voce 
Diptycha. V, Erod. 3, 128 7pajx/>tari(rTàf Puo-iXtoìovì ol nàvrs^ 
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4 

Dietro di luì si vede allo ed ìd Gero coDtegno e quasi 
minaccioso un gigantesco ufficiale (172), come sembra 
coperto d'un nl^og o di un'alta tiara ^^^; accanto a 
lui un guerriero (173) col nolo panno attaccato allo 
scudo ^^\ quindi un altro guerriero oltrémodo alto^ ve- 
stito di giubba stretta (174)^ molto simile a 172; 
finalmente un milite con lo scudo (17S); La scena 
finale sulla lastra angolare y presenta il ributtante spet- 
tacolo d'un guerriero armato (177) che maltratta un 
inerme giacente (176), episodio che si può paragonare 
a quello di egual composizione sul fregio a (lastra 0). 
Ciò che ivi ò spiegabile nel tumulto della lotta^ qui 
dopo la vittoria e contro un inerme fa IMmpressione 
d una gran rozzezza^ massimamente perchè qtiasi sotto 
gli occhi del duce, e mentre si discutono le trattative 
della pace. Quantunque scene di tal fatta dopo la presa 
d'una città fossero delle più comuni, pure l'artista non 
ha tralascialo di aggiungere con la fig. 178 un altro 
uomo inerme, che cerca d'impedire le vili ingiurie fatte 
al suo compagno. Così questo gruppo, sebbene diffe- 
risca assai dalle lastre vicine, pure non troverebbe 
posto in quelle deiraltro lato, ma sta perfettamente in 
questo, che già gli fu assegnato dal Fellows ***. — 

L'analisi del nostro fregio che qui abbiamo data, 
ha per base la supposizione d'una sola grande impresa, 
della quale ci si rappresentano i singoli episodi. Sic- 
come essa si può mantenere senza la menoma difficoltà^ 
certo è da preferirsi alla supposizione, che si tratti di 
varie città e di differenti imprese guerriere. In ogni 

i6^ Cf. fregio A % 22. I nobUi Sciti sono chiamati TrtXo- 
fopixo/ da Laciano ScyUia 1. 

i«-' Of. fig. 108 ed il fregio A fig. 4; vedi sopra p. 77 seg. 

^^^ Friederìclis Baiatane p. 312 trova qualche difficoltà nella 
disposizione. • - - . • • 
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caso speriamo di aver mtatrato quanto poco fosse fon- 
data la censura acerba di cui parlammo da priucipio, 
ammesso però ohe da questa Uda rappresentazione d'un 
fatto storico contemporaneo nm si pretendi qjueiridea- 
lismo puramciite greco clie è proprio al frogio dei Far- 
tenone o ai rilievi mitologici di Bassae» al tempio della 
Vittoria al Mausoleo. 

Fbbgio c (Uw. IVll) "' 
Al fregio €, alto circa m. 0,IS, Fellows nel suo 
modello ha assegnato il posto regolarmente occupato 
dairarcbitravei e quantunque una combinazione tanto 
insolita rechi meraviglia '"", pure Falkener l'ha con- 
fermata «00 PUÒ vi argomenti ''% Eppure è di gran mo- 



^^^ I fregi C 6 B soao immetii neUe ptveti della Sala licia 
a tanta àltesaa, che neppure col meszo di alti ponti, cui la cortesia 
del sig. Newton permise di fskx uso, riosd possibile d'ayncinarsi da- 
pertntto agli originali abbastanza per prenderne misure e per assi- 
curarsi iMienaraente di ogni dettaglio. Spero però die cose di qualche 
conto non siano né ommease né sbagliate. Solamente per la lastra in 
e per Xir del fr. D Tincisore potè servirsi di fotografie prese da 
gessi; non voglia però l'apparenza più diligente e dettagliata di 
queste lastre attribuirsi a questa circostanza sola, poicliè anche gU 
originali oono meglio ese^ii e conservati che la mi^or parte degli 
altri. In generale regna una gran differenza di esecuzione e di con- 
servazione fra le singole lastre del fregio. 

^^' Si cita il fregio che nel tempio dorico di Asso riyeste Far- 
chitraye. Altix>FQ 119II* architettura licia snele mancare lo Eoforo, di- 
modoché all'architrave viene immediatamente soyrapposto il dentello. 
Vedi Gockerell pr. Walpole Trav. in the East tay. agg. alla p. 524. 
Fellows Asia M, tay. agg. a p. 226. 238. 246. Lyeia a p. 128. Texier 
Asie mn. HI, 285. Lttbke Gmh. d.^ 4rML 3 ed. p. 70. Beber Gwh, 
d. Bavk. p. 202. 

i66 jHus, class. Ant. I p. 261. Sulle orme di FeUows {Fon. TV. 
Jfon. p. 21 = 476) egli dimostra che Torlo inferiore del listello che 
serve come base ai rilievi é munito d*uaa specie d'incastro» alto circa 
m. 0,025, il quale manca alle estremità delle lastre IL lY. V. X. (Que- 
ste estremità yengono perciò dimostrate aver riposato sulle colon- 
ne, laonde Falkener ne potè dedurre la larghezia degli intercolunni 
(m. 1,97 nella facciata, 1,88 nella colonnata laterale). Ci riaivwpe 
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mento per il gitidizio sul pregio arlislieo del fregio 
jl sapere, che questo fosse destioato per un'altezza di 
circa otto a nove nietri; non solamente la monotonia 
della composizione, ma puranohe la poea cura che qua 
e là si scorge, parlìeolarilà che altrimenli offende- 
rebbero non poco, trovano cosi la loro i^ piegazione. 
Della distribuzione delle lastre sui quattro lati non si 
è fatto conio nella tavola, stantechè vi maacano blocchi 
angolari per assicurare certi punti fissi, mancaoo misure 
esalte delle singole lastre, finalmente non rimangono 
della lunghezza originale che due terzi incirca (metri 21). 
Facilmente si presenta la congiettura che le lastre più 
meschine, segnatamente quella X, ornassero il lato. me* 
ridionale, come quello sovrastante alle falde della collina 
' e perciò meno esposto ad un esame più dettagliato '^'. 
Per r interpretazione basta il distinguere i tre oggetti 
principali. 

1. Offerte di d(mi (las4re I-Vl). — La processione 
dei portatori di doni ovvero tributi segue due direzioni 
contrarie, senza che possa bene accertarsi se la mira 
alla quale tendono sia identica o nò. Se nò^ quello a 
cui tocca la processione superiore dovrebbe cercarsi 



che i nostri disegni in qnesto riguardo non siano 'esatti, segnata- 
mente neU^ 1. II: È poi im^p.rtantissiias^ la piiel^onj^ ài FeUow^ (1. e.) 
e di Birch (Archaeol XXX p. 203), che le lastre del fregio C anche 
sul rovescio mostrino ornati architettonici, circostanza che la posi- 
zione attuale non permette di osservare. 

io 7 Secondo Falkener le L II e X appfurtengono a lati Innghi, 
IV e y ad nna facciata. Fellows. nel suo modello attribuisce alla 
Ceciata principale le lastce I-III^al lato -miaridionale XIU. XI. XII, 
alia fronte orientale IV-VÌ, al 1^ .settettt?ÌQiiale X IX. VII. Vili, 
Faccio osservare che nna lastra segnata col n. 114 Qon esiste neU» 
Sala Hcia; siccome F^owa lon. Tr* à(on. p« 21 (476) conta quattro 
blocchi per le scene 4i caccia, così il frammento colle fignre 95-i$7i, 
prima di essere riunito colla lastrfi XJII (113), avrà port^ quel 
numero. 
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sulla I. I^ ciò chevielMO il posto e la direzione del 
camallo 1; nella processione inferiore egli è perduto, 
ovvero non può che far parte dei gruppi sulla 1. YI. 
Forse sarebbe stato mèglio di far scambiar il posto alle 
lastre I-III e IV-VI, dimodoché la lastra VI avrebbe 
servito da mira ad ambedue le file. Ha, come dissi, 
gran parte del fregio è sparita, e che anche il nostro 
compartimento non sia rimasto senza danni, lo mo- 
strano varie circostanze. Può essere dunque che la 
parte principale tanto dell'una quanto dell'altra pro- 
cessione non esista più. 

La lastra I oltre al cavallo già mentovato contiene 
cinque uomini in lunga veste (2-6), dei quali 2, forse 
anche 3, pare appartengano al cavallo. 4 e 5 stanno 
vivamente conversando, mentre 6 si rivolge verso la ' 
processione che s'avvicina. Il significato più esalto di 
questo gruppo non si può stabilire; possono essere 
ufficiali, incombenzati di ricevere i dazi ''^ apportali 
sulle seguenti due lastre li e HI '**. I portatori sono 
ugualmente vestili di corto chitone; ciascuno di loro si 
stacca dal fondo in contorno dislintaniente taglialo, par- 
licolarità che regna quasi generalmente in questo fregio 
ed in n, e si spiega facilmente dal posto elevato che 
occupavano i fregi, essendoché le figure alte non più 
dL m. 0,30 altrimenti non avrebbero potuto bene di- 



iG8 Of. il tesoriere di Dario sul vaso dei Perdatii {Mon. dd- 
Vinsi, IX, 50). Analogìe molto più stringenti offrono le file di tri- 
butari sui rilievi persepolitani, ma per ora non posso confrontare le 
pnbblioasioni di Flaadin e Coste, né qaelle di Layard e di Botta sulle 
scnltnre di Ninive. 

^^^ La lastra 11^ abbozzata presso FeUows Lyeia tav. 22 agg. 
a p. 176, è quella che già nel 1888 mostrata a FeUows, fh cagione 
delle ricercbe intraprese più tardi, v. Ann, 1874 p. 216 n. 1. FeUows 
Xantk. M, p. 20 (438). Cf. la nota 52 intomo a fr. A, lastra 5. 
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scernersi dal basso ^^\ Del resto ia 1. il originaria- 
menle fu preceduta da un'altra ora^ smarrita, giacché 
il capretto ritroso all' estremità sinistra esige un con- 
duttore '^\ quale certamente non è il n. 7. 1 doni con* 
sistenti esclusivamente in vettovaglie sono, per quanto 
possono riconoscersi^ i seguenti. 7 e 11 pare portino 
su ciascuna delle mani una cassetta piatta ò sia cane- 
stro, 13 un simile sulla manca, 14 un canestro o sia 
scodella con ambedue le mani, 8 un- anfora sulle spalle. 

8 tiene colla destra una lepre '"*, 12 due altre sospése ad 
un bastone posto sulle spalle, e nella destra un'oca ^^'; 

9 ''"' porta un capretto a guisa di buon pastore, 13 un 
altro nella destra. Quel ohe il n. 10, distinto da mosse 
più vivaci, tiene nella mano, è disegnalo presso Fellows 
come un colombo a testa abbassala preso alle ali; può 
essere che sia giusto così, l'originale però ofifi^ forme 
poco dislinle. Mentre in alcune di queste figure ^scor- 
gono concetti individuali e pure l'uguale premura delle 
mosse viene interrotta qua e là, col n. li si passa al 
gruppo più uniforme della lastra IH. Le prime cinque 
figure ugualmente portano scodelle o canestri ad orlo 
inarcato, del cui contenuto non appare nulla; un'altra 
scodella viene tenuta in alto dà 18 è 19, con, quella 



170 Si può oenfrontare il fregio orientale del tempietto ate- 
niese di Minerva Vittoria, benché posto molto più basso, nonché al- 
cune parti del fregio del Partenone. 

i7i Vedi pare fr. B flg. 3. Ani di Ercol. II, 60. IV, 45 ecc. 
Il disegno presso FeUows mostra nna pecora a grossa coda, quali sono 
comuni anche oggi nella Liei a; la nostra tavola però é concorde col- 
Torìg^nale. Intorno alle capre licie a peli lunghi cf. Callistene pr. Eliano 
de nat. anim, 16, 30. 

172 Lepri abbondano nella Licia, v. Spratt e Forbes Travels II 
p. 64. 

173 Qqq\ almeno mi parve dirimpetto all'originale. 
1^* Presso Fellows questa figura é barbuta. 
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variazione che le masi c^rrispoddenti offrono concelU 
conlrarii. 15-17, al pari di 12, reggono un bastone ca- 
rico di lepri altra selvaggina. Con 20 incomincia una 
fila di simili persóne che portano canestri più sem-« 
plici empiii di grani o fratti; la mano visibile accanto 
al braccio di SI mostra evidentedoente, che già la pro«: 
cessione continuava più oltre. Quantunque però sem- 
bri monotona siffatta processione (anche qui si trattava 
di produrrò l'impréssiotìe d'ima gran folla^ in cui ie 
singole persone non debbono avere una parie speciale), 
l'esame dettaglialo però non è privo di interesse. Olire 
ad altri tratti minori, segnatamente il carattere delle 
teste non è per niente fatto ad unwn exemplum^ anzi 
ò assau individuale. Si osservi pure il trattannentcf dei 
capelli, oppure un profilo di barbaro così caratteri- 
slieo conie quello di n. 21. 

Anche in quella parte d\ questo compartiDiento, 
le cui figure procedono verso dritta, pare regni prima 
il costume greco ^ se cioè a ragione la* metà sinistra 
della lastra IV venne riunita con quella destra per for- 
mare un solo blocco. Questo però parmi non sia del 
tolto certo, giacché sotto il braccio sinistro di 26 si 
crede di rintracciare l'altra mano, laddove suU' altro 
frammento si è conservato il braccio destro tutto intero. 
Quello poi che rappresenti il frammento a sinistra assai 
logorato, e speeialmenté che cosa significhi il movi- 
mento deiruòmo ignudo 2i> mie rimasto oscuro. Molto 
meglio conservata è la metà destra,, e qui, come pure 
sulla lastra lY, colpisce il costume non greco ma asia- 
tico; vi si vedono il berretto frigio, sebbene non chia- 
ramente, ed i calzoni, mentre i chitoni sembrano esser 
privi di maniche. Le mosse degli uomini a due a due 
conversanti insieme (26 e 27, 28 e 29) rammentano 
quelle ovvie sulla lastra I; brulla assai si è la maniera 
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in cui 29 stende le mmì grosse e goffe '''. Il n. 80 
chiodo la fila dei tributari, ma non si riconosce più 
che cosa abbia portato; 31-^31 sopra ambedue le braccia 
portano un panno o reslimento, il qual^ nel n. 32 
sull'originale ha et udentemente le maniche; questo tiene 
inoltre una cassetta. Se ci fosse lecito di rìconoseere 
Licii in questa schiera^ si penserebbe alle ci/tcm, spe- 
cie di tessuto di peti caprini propria alta Licia ed alia 
Gilicia '^S ma il costume ci costrìnge a ravvisarvi fere- 
slieri, quantunque non neoessariamente Persiani '"'. 
Anzi basta pensare a paesi limitrofi della Licia, <|uati 
sono la Licaonia, la Pamfilia, la Pisidia, e prima di 
tutto la Frigia, essendo queste contrade lotte quante 
famosissime per ricche greggi di pecore, per lanifici 
fiorenti, per la qualità delle vesti e dei tappeti ivi bb- 
brìcati ''\ Agli abitatori della Frigia ottimamente si 
addice il costume « frigio x>, nonché il dono del ca* 
vallo (35), poiché già neililiade fra gli alleati dèi Tro^ 
iani si distinguono a cagione dei loro cavalli ^t ^piiysg 
iimoiJMxot xac M^dvs? innoxopvatai ''', ed il vecchio 
Priamo racconta alla bella Elena di esser stato, tempo 
fa, nella Frigia ricca di vino^ 



*7^ Coiah spropoi2Ìond deUe mani è frequente in questo fregio. 

176 Axistot hiii. afUm. S,28 p. 60dA. EUuio de nat. anim. 16,30. 
et, BlfLmaer gewerbl, ThàUgkeit p. 80. Btichsenschùtz Hav^isL d. 
Gemrhfl. p. 64. 

i77 Cosi Fellows Ioni TV. Mon, p. 11 (468) e gli altri inter- 
preti, n 6olo berretto frigio^ insieme ad na chitone senza maniche 
ed a gambe ignnde, tedi sopra rtlieyo sepolcrale di Limyra (Fellows 
Lycia lav. agg. aUa p. 209). 

1» Blflmner 1. cit. p. 27 seg. Bftchsensehtttz 1. cit. p. 64 seg. 
Le città principali per la fabbricazione di lana, Oolossae e L»odicea, 
sono situate nella parte meridionale della Frigia, Ticino alla contrada 
montagnosa della Cabalia, che era flitrettamente unita colla Licia. 

470 K 431. 
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Fra 35 e 36 — posto che la 1. VI veramenle fa seguilo 
alla 1. V — maDcano una o più persone. Il berrello 
frigio di 36 pare assegni a questo il suo poslo fra i 
portalori di doni, de' quali potrebbe essere il capo. 
37 poi, col lungo manto, offre qualche analogia con 6 
nel rango . superiore; non saprei dire peraltro, se la 
movenza delle mani significhi stupore oppure se rjscon* 
IriJ tributi: apportati. Dopo un piccolo intervallo segue 
un leggiadro gruppo formato d'un giovane (3S) che 
evidentemente si appoggia sopra un bastone '^', ed un 
altro, con lunga veste come pare, che gli mette la mano 
sulle, spalle. È chiaro che queste tre persone (37-39) 
guardano attentamente la processione. Dietro dì essi 
si avvicina a passi accelerati 40 , rivolgendo lo sguardo 
verso il, il quale è troppo danneggiato per dirne più. 
Il contrasto degli uomini vestiti alla greca sulla 1. VI 
e dei. tributari barbari è senz'allro importante; è evi- 
dente che quello a cui spetta l'omaggio appartiene a 
quelli, quantunque sia dubbioso se egli stesso sìa pre- 
sente sul nostro fregio. 

2. Combattimenti (lastre VII-X). — Questa parie 
del fregio è la più debole, tanto nella composizione 
quanto nell'esecuzione. Quella è meschina, segnata- 
mente nei cavalieri: gli stessi concetti troppo spesso si 
ripetono; questa offre poco più di un abbozzo, anzi 



iso r 184. QaeetO; è yero, si riferisce alle parti settentrionali 
deUa Frigia. Cf. il cavaUo che adorna nna delle tombe vicine al 
sepolcro di Mida, presso Japul Dagh (Stenart Descr. of anc, Mon, in 
Ijydia and Phrygia taT. 15). La circostanza che i Frigii non appa- 
riscono neUa cavaUeria deU'armata di Serse facilmente si spiega, es- 
sendoché* il *gran rè già^comandava la cavaUeria molto migliore dei 
Persiani e di altri popoli orientali. 

'8t Cf. il Partenone ed. Michaelis, fregio occid. fig. 21. 43. 



/ 
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Della 1. X è rozzissima; cavalli come quei di 17. 57. 
63. 66. 67 sono d'una più che ingenua semplicità. Cosi 
nasce l'impressione, che Tarlista principale abbia con- 
ferito qnesta parte del lavoro ad uno scarpellino infe- 
riore, il quale alla meglio si sbrigò di questo incarico, 
contentandosi di pochi gruppi e poche figure delle più 
semplici. Solamente l'armatura è piuttosto svariata, al 
pari del fregio a. Abbiamo guerrieri in piena armatura 
a cavallo (51. 54) e a piedi (55. 56), tutti sull'una 
lastra Vili, poi cavalieri ignudi (4T. 67. 68. 66. 67; 
61 porta una clamide) e pedoni ignudi (48? 50. 52. 
53. 64. 65); è però dubbioso se l'apparenza di nudità 
non abbia da attribuirsi alla forte corrosione della su- 
perficie "*. Il resto dei pedoni porta il chitone, ora in- 
sieme colla corazza di cuoio, ora senza. Per lo più ì 
guerrieri combattono a due a due '*', più di rado tre 
facendo un gruppo (46-48), meno che ad un paio di 
combattenti si aggiunga in maniera più sciolta un ca- 
valiere "\ La migliore composizione è quella del gruppo 
49. 50, che ci rammenta buoni modelli '". Nella fig. 49 
havvi pure un pochino di quel carattere teso della 
mossa che tanto spiccava jiel fregio a (cf. ivi fig. 30); 
anzi il gruppo potrebbe credersi direttamente imitato 
da fr. A fig. 38. 39, e parimente 53 ci ricorda ivi 
fig. 32, 46 e 64 ivi fig. 47 ecc. Più evidento di sif- 
fatte singole somiglianze si è l'accordo nel carattere dei 



182 Segnatamente la superficie deUa L VII e del frammento 

colla fig. 57 ha sofferto molto. 

483 Pedoni con pedoni 42. 44. 49. 52. 55. 59. 64; cavaUere con 

pedone 61; cavaliere con cavaliere 66. 

48* Fig. 51. 54. 57. 63. 

185 Per es. il rilievo d'una sedia di marmo ateniese pr. Stackel- 
berg Gràber d, HcU. p. 33, oppure la lastra del Mausoleo Mon. dd- 
Vinsi, V 18. Overbeck Plastik IF^ p. 73 fig. 86 d. 

Annali 1875. 9 
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movimenli; regna qui la medesima premura non mai 
inlerroUa, come nei fregi più grandi; né altrimenti le 
file serrale dei soldati nel fregio ^ hanno un'analogia 
nelle file uniformi dei tributari sopra descritti. . 

Non vale la pena dì parlar più a lungo dei sin* 
goli gruppi di questo compartimento. Non comprendo 
quale ragione indusse Falkener "* a ravvisarvi invece 
di combattimenti scrii giuochi guerreschi celebrati in 
occasione d una vittoria; anzi non abbiamo la menoma 
traccia letteraria o monumentale che ci faccia supporre 
i Licii, al pari dei Galli, Etruschi, Romani, aver pra- 
ticato il costume delle {xovo/xax«a« ovvero én\o[iuxiou 
non conosciuto dai popoli greci ed ellenizzanti che in 
epoca niolto più recente "'. 11 nostro fregio trova piut- 
tosto riscontro in un numero dì sculture licie, in cui 
tutto ci fa credere effigiati veri combattimenti, vale a dire 
i rilievi che fregiano la « cresta D.del sarcofago xanlio 
di Pajafa '"% quei del tetto a volta e della cresta d'un 
simile sarcofago in T^elmesso '^', nonché quei, come 
pare, che in due righe sovrapposte Tuna all'altra ornano 
la parete laterale esterna d'una tomba intagliata nella 
rupe a TIos ''\ Vedremo più tardi che tutti questi 
rilievi appartengono ad un comune ciclo d'idee, laonde 
a buon diritto dagli uni concludiamo sopra gli altri. 
Qui basta la notizia, che sul sepolcro di Pajafa agii 

« ■ 

186 jfyj, c^a^j. AnL I p. 277. È ancora Terronea supposizione, 
il nostro monumento essere un trofeo eretto in onore di Arpago, che 
ha cagionato queU'opinione. 

'8^ V. Ateneo 4,39 e seg. p. 153^ e seg., nonché gU altri 
passi citati dall'Hermann gottesdimsiL Alterih. 30, 10. 

**8 Sala licia n. 142 (Horse Tomb pssia Winged Charioi Tomb), 
Scharf Observ, on the pectU, of sctdpt. p. 5. Vaux Handbook p. 155. 

^89 Fellows lycia p, 113. 

*-^^ Ivi p. 135, ove roditóre, a cagione delle armi non espresse 
nel rilievo, credette anch'esso di ravvisare giuochi popolari. 
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avvenimenti góerrescbi dall'altra parte corrlspoDdono 
scene di caccia, ìd guisa del lutto conforme al nostro 
monumento. 

3. Scene di caccm (lastre XI-XI II). — Mentre sol 
testé citato monumento dì Pajafa tre cavalieri seguili 
da un servitore danno la caccia ad uno stambecco ''\ 
un cinghiale ed un liopardo ^**, sul nostro fregio una 
compagnia più numerosa si è radunata intorno ad un 
cinghiale ed un orso. Cinghiali ed orsi bruni anch'oggi 
sono frequentissimi nelle maremme e nelle montagne 
selvose della Licia '". Egli è chiaro che le bslre XI 
e XIII sono compagne, ben adatte per essere simmetri- 
camente opposte runa all'allra sulle due estremità. Ora 
se la numerosa compagnia visibile sulla l. XII si dirigge 
tutta quanta verso sinistra, un'altra lastra sarà smarrita, 
in cui le persone avranno seguito la direzione contra- 
ria; e giudicando tanto dal posto centrale quanto dalla 
frequenza dei cacciatori, la fiera ivi rappresentata sarà 
stata una delle più nobili, forse uno stambecco ovvero 
un liopardo, come sul sarcofago di Pajafa. 

Tulli i cacciatori sono vestili di chitone e di clami- 
de, tranne il servitore 82, cui manca il manto. Calzoni 
non appariscono punto. Le teste, a quel che pare, sono 
per lo più scoperte; il trombettiere 75 porta un petaso, 

^^^ Stambecebi si trovano neUe montagne più alte deUa Licia, 
Y. Spratt e Forbes Travds II p. 62. Bitter Klein-Asien U p. 1188. 

192 Cosi pare almeno secondo nn abbozzo ehe d^bbo all'amico 
Bcbarf. Gf. intorno al < ko^lan > FeUows Lycia pt 157 (BSl). Spratt 
e Fòrbes I p. S4. II p. 63. Bitter 1. cit Praobov t$nti^uiss. mon, MfUh, 
taT. 6i, 0. 

4 9» FeUoiro lanth, M. p. ^ (444). Lyeia p. 158 (331) e tav. 
agg. all4 I|< X74. Sjtra^ « Forbe» Il p. 63. 64. Bitter 1. eit. PracboY 
tav. ^B, e, -* Orsi e cingbiàli sono spesso mentovati fra lo pia hr- 
vorite 4ere da caccia, v. Fansama 3,20,5 (Talgeto). Teocr* 25^185 

apxtotfi T% aócti T«. >iUi^m T oXoftjt^y J^ve; (folopOQ^eSo). Poli. 

5,79 e seg. 
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il servitore 68 ed il cavaliere principale 71, forse an- 
che r uno e r altro degli altri cavalieri, un berretto 
frigio. È dunque manifesto che non c'è ragione nessuna 
di qualificar come Persiani la brigata in discorso "', 
ai quali non potrebbero mancare, né le anassiridi né 
la tiara; la berretta è qui altrettanto isolata come sul 
fregio B (fig. 146. 167. 171) e pare sia il distintivo 
del personaggio principale e dei suoi servitori. I cavalli 
tanto in questa parte del fregio quanto negli altri fregi 
stanno ben d'accordo colla descrizione che Fellows, non 
senza rilevare cotale concordanza, ha data dei cavalli 
della Licia odierna ''^ 

Anche qui non occorre descrivere minutamente le 
singole scene. Le rappresentanze, sebbene alquanto 
uniformi, sono però superiori ai combattimenti, anzi 
sono in parte piuttosto vivaci. Non mi è riuscito, nean- 
che dirimpetto airoriginale, di stabilire che cosa possa 
essere l'oggetto visibile sotto i piedi di 71; si pense- 
rebbe ad un cane ucciso dal cinghiale ''\ ma rasso- 
miglia piuttosto ad un panno caduto in terra ^^\ La 
scena pia vivace si spiega sulla lastra XII. Il trom- 
bettiere sonante 75, il cavallo 76 senza padrone allon- 
tanandosi dal centro, Talteggiamento eccitato di 77 ^'\ 



19* Così Birch Archaeol XXX p. 203 e Falkener Mus, class, 
AnL I p. 277, il qtale anche qui pensa a feste per celebrare la 
vittoria. 

A«5 Asia Minor p. 242 (180). 

^^6 Y. là striscia superiore del vaso Francois e molte altre 
pittare vasoolarie; «f. Senofonte de venai. 10,0 Sof&^oujCAsvo^ S* efava- 

aniasTai (o ùg 6 oiypiog] xoà tÌtìj av rùv xuvùv wfoa^B^vìTCti ocùru irpog 
tò Ttf-ótrcDTrovy àifccppi-^fst. 

^97 xjna rete, quale era in oso nelle caccie di cinghiale (Ste- 
phani Comple-reìidu 1867 p. 54 n. 5), non può essere, tanto a ca- 
gione della forma, quanto per la mancanza di dtxruayu'j'oi, 

Xn ir-piccòlo oggetto aldissopra deUa mano destra mi è re* 
stato oscuro. 
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la genie a cavallo ed a piedi che si avvicina cól gia- 
vellotto non ancora alzato — tutto ciò dipinge con colori 
vivaci che qui il pericolo è più urgente. A ciò non 
basta il cinghiale 72 già mezzo caduto, anzi bisogna 
supporre, come dissi sopra, la perdila d'un' altra la- 
stra '**. Sulla 1. XIII infine il servo 82, che porta 
sulle spalle un gran cavriolo "% offre un po' di varia- 
zione; e non è mal riuscita la balordaggine dell'arso 84. 

Scene di caccia si trovano. talora rafiSgurate in se- 
polcri in maniera tale, che pare vi si debba ravvisare 
una parte dei piaceri della vita beata *''. Cotale loter- 
pretazìone però nel nostro fregio non può aver luogo, 
perchè invece di esercizi ginnastici, che forse potrebbero 
col medesimo scopo esser messi accanto alla caccia *""*, 
vi scorgiamo avvenimenti di guerra ed offerte di tributo, 
scene cioè che non sono adatte che alla vita reale e 
terrestre, e che così stabiliscono l'islesso significato 
eziandio per le scene di caccia. 

Fregio » (tav. XYIII). 

Questo fregio, alto incirca m. 0,i3, le cui lasire 
per la conformazione diversa della modanatura *" dif- 
feriscono sensibilmente da quelle del fregio prece- 
dente *^\ è stato inciso secondo la disposizione dalaglì 

i99 L*oggetio poco distinto aldìssopra del manto di 80 snUVrì- 
ginale mi parve essere la mano di 81. 

20(> Spratt e Forbes Trav. II p. 64 raccontano selTaggine esser 
frequente nella Licia, benché non ne abbiano vedato. 

20^ Stephani d. ausr, HerakLes p. 26. 

»02 p. es. Mon. deU'InsL V, 15. 16. 33. Cf. Pindaro fr.lO6(05) 

xaì Toì fji,iy ìtrtroii yu/xyao'/of( t«, rol ò'e irccra'oi^, xoì §s (fio^iAtyystrtn 
Ttpiroyrat, 

20» Si confrontino i profili accanto aUe 1. Vili* ed XI* con 
qneUo dato sulla tav. XYII fra 1. X ed XI. 

204 j^ qnesta differenza non fìi abbastanza badato da Bircb Ar- 
choioL XXX p. 203, il quale sbaglia distribuendo le rappresentanze 
fm i due fregi: 



,* 
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« 

da Fellows ed assicurata io genere per mezzo dei bloc- 
chi angolari; ci sodo però alcuni dettagli dubbiosi. Le 
lastre I^ e IP formavano una volta un solo blocco *^\ 
il quale per la sua lunghezza mostra di essere già stato 
sovrapposto ad un intercolunnio o simile parie dell'edi* 
fizio. Questa circostanza, assieme a tre capitelli d^aota 
della cella ritrovati fra le rovine, gli assegna il suo 
posto in una delle facciate della cella *'\ Adottando la 
ricostruzione di questa, quale venne proposta da Fal- 
kener, tutti e quattro i lati del fregio ci sono perve^ 
nuli assai incompleti *'\ ed in fatti qua e là si scuopre 
una mancanza palpabile di coerenza. Indubitata all'in* 



205 Fellows lon* Tr. Mon. p. 2d (4?7). Falkener Mus. class. 
AnL I p. 266. 

206 Fellows attribuisce le lastre Vlir-XI* alla facciata prin- 
cipale ossia occidentale. La pianta degli scavi non offrendo nulla di 
certo, ho preferito di assegnare al sacrìfieio quella facciata del tem-* 
pio, dinanzi alla quale anche in realtà si facerano i sacrifizi offerti 
al defunto (v. la nota 86). È vero che più tardi ebbi qualche dub- 
bio intomo la giustezza di siffatto parere, giacché non meno conve- 
nevolmente il personaggio principale del convito (fig. 47) sarebbe 
queUo a cui per cosi dire si presentasse V è)fciyt(ryi.ot.. — Sulle lastre IX* 
eX* V. più sotto. 

207 Secondo le nbstre tavole (misure dirette non erano prati- 
cabili, V. la nota 164) i frammenti a noi conservati dei quattro lati 
misurerebbero incirca m. 2,72. 4,80. 2^15. 3,94, mentre secondo Fal- 
kener la lunghezza delle facciate era di m. 8,44, quella dei lati lun- 
ghi di m. 5,78. Ma siccome FeUows lon, Tr, Mon, p. 23 (477) asse- 
gna alle lastre I* e II* una lunghezza di m. 2,67 (8' 9'^ invece dei 
m. 2,55 del nostro disegno, cosi può darsi che le lastre generalmente 
sono un poco più lunghe di quel che paiono sulla tavola, e per con- 
seguenza la perdita sarebbe un poco minore. <-« Fellows non diede 
che una larghezza di m. 2,90 ed una lunghezza di m. 4,58 alla cella, 
dimodoché il fregio sarebbe conservato quasi intero. Però oltre agli 
argomenti esposti da Falkeuer, ò degno di menzione che secondo la 
disposizione di questo Taltare (9) e, come pare, il letto della ^g, 47 
occupano esattamente il centro dei due fregi più stretti; si confronti 
pure quel che si farà osservare sul compartimento quarto del fregio. 
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contro si ò in genere la dislribuzione del contenuto 
sopra i quattro tati. 

1. Sacrifim (la^re IMIl*). — Da ambedue le 
parti la processione si dirigge verso il grande altare (9) 
coronato d'una specie di capitello ionico, il quale occupa 
il centro. Il singolare oggetto che si alza dall'abaco '""^ 
pare non sia aitro che il fondo lisciato per dipingervi 
sopra le fiamme *^\ Da destra si accosta un servo (10) 
vestito al solito del solo grembiale; i capelli sono cinti 
di benda. Conduce airaltare un magnifico toro, seguilo 
da due caprinolì ^^% riunione assai frequente che suole 
chiamarsi tpirvjg {rptrtvoc) ^ovnpa>pog ovvero rptvtóa 
^óapxog '". Dopo una lacuna bastante per circa cinque 
persone (corrispondenti alle figure 4--8) segue sul blocco 
angolare un uomo (12) vestito di chitone e clamide, 
accanlo al cui omero sinistro un buco quadralo, non 
sufficientemente indicato sulla tavola da qualche linea 
poco distinta, dimostra l'uomo aver portato un qualsiasi 
arnese incastratovi (cf. 73). Nel posto corrispondente 
sull'altra estremità stassi un uomo il quale, a giudicare 
dall'essere egli rivestito più dignitosamente di ampio 
manto, occupa un posto più importante da direttore 



^o« n contorno ben distinto ci vieta dì rawisarvi il tetto tal- 
volta raffigurato, che serve a proteggere la fiamma {Ann, 1867 p. 106). 

20 « Sopra un abbozzo di G. Scbarf di fatti l'oggetto è dise- 
gnato qnal fiamma; ancbe Birch Archaeol. XXX p. 208 parla d'un 
lighted aitar. L'originale però sta d'accordo col nostro dìeegno. 

2*0 Le gambe anteriori dèi secondo caprinolo sono state omesse 
dallo scnltore. 

2 il Cf. Hermann gottesdiensU, Alter Ih, 26,2 e la letteratura ivi 
citata, massimamente Enst. ad OcU\ 130 ti i% rftw f «wv Soo-i'a, o»»v 
^0 iM^Xuv xai |Soo?, «? 'Eir/x«p/xo? x. t. A. G. 1. Att, I, 5. Lenormant 
reeh. arch. à Eleusù p. 70. Vedi pnre Micìiaelis Parihmon p. 212. 
243. 333. n. 221 e seg. 
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ossìa ispettore "\ Dinanzi a lui due servi in corta 
veste (2. 3) stanno conducendo all'attare uo allro loro 
ed un altro capriuolo; la ritrosia di quésto :'" è ca- 
gione tanto del vuoto assai caratteristico fra 3 e I, 
quanto del gesto di 4, il quale assieme a 6 e 6 sopra 
canestri piatti (xovS) apporta il tritello d'orza e gli ar- 
nesi destinati al sacrifizio *'\ noientre accanto allaltara 
il personaggio principale (8), lungamente ammaolato 
ed accompagnato' dal figlio parimente vestito, già sta 
per versare da profonda tazza il sacro liquore. Le vit* 
lime qui rappresentale essendo delle più frequenti, non 
se ne può conchiudere, se il sacrifizio sia un sacrifizia 
in genere^ ovvero se abbia un motivo e carattere s{>e* 
ciale; solo gli altri fregi potranno additarci un'inter- 
pretazione più esalta. 

2. Cùnversa^imi e simili j^ri^i (lastre IV*- VII*). 
— Questo compartimento del fregio è quello che meqo 
dì tutte le parli del monumento si presta ad una spie- 
gazione soddisfacente. Prima sorge la quislione, se la 
lastra V* soltanto abbozzata a meri contorni *'*' vera* 
mente entri qui. Vi si ravviserebbe piuttosto una parte 
del ^sacrifizio testé descrìtto, ma la lastra pare sia troppo 
grande per la lacuna ovvia fra fig. 11 e 12, né vi si 
addice ralleggiamento evidentemente mesto di 25 colla 

212.. V; < Salas > col boccale sopra rilievo sepolcrale di Kadyanda 
presso Fellows Lycia p. 117 = 805 (Sala licia n. 150), nonché il 
frammento di Limyra ivi p. 208. 

218 Cf. fregio C fig. 7. 

-^^ Hermann goUesdiensU. Alter th. 28, 11. Aristof.poc.QéS.— 
Una simile scena di sacrifizio sarà stata raffigurata snl rilievo se- 
polcrale di Telmesso pr. Fellows Lycia p. 114. 

215 7. Michaelis Parlhmon p. 205, ove a cagione di questa 
particolarità fu pubblicato nn abozzo della lastra. Di più cf. lo spac- 
cato accanto alla 1. Xl*. Intorno ad nn simile fatto riferibile ad un 
sepolcro di Tlos v. Scbarf Observ, on the pecid. of setUpt. p. 8 e seg. 
Vaux Handbook p. 158 e seg. 



IL MONCHENTO DELL1S MEBBIBi: I3T 

• 

testa abbassata. Falkener, il solo ohe* abbia fatto uni 
saggio d'interpretazione ^'^ parla d 'un a j^oìnpa funebre; 
in cui -si coDdttca ^iandio il cavalltì déldefuntotiS)^ 
e di un sacrifizio anch'esso funebre; meuti'e^ttil'cbr'^V 
si contenta di confrontare la rapprosenlaafsa della ia«; 
slra VII* col fregio del Partenone •": Forse è più<Jon* 
facente di rimandare al fregio d'utt sepolero di Tel^^ 
messo *^* ad ai rilievi (inedili) ^e oroano dalla parte ^ 
meridionale la crésta del :sarcofago:xaniio: di^Mereki/ 
(CUmaera Tomb) '" . lo quello dopo una figura asstsà; 
seguo una lunga fila di personeTitle idipiedj, che siannoi 
ora conversando, ora dandosi la mano, ot^ offrono con^ 
eetli nìono distinti. Sul^ sepolcro, di Sferehi i'eeftreaiìta: 
sinistra viene occupata da una cena di famiglia; ' dali 
lato opposto un vecchio coperto di berrettone ed avvolto^ 
in ampio manto sta assiso sopra seggiola coperta >di) 
panno, con un cane ai suoi piedi., i&éntre dittanzi a 
Ini stassi appoggiato sai bastone un! altro uoim simi- 
lissimo al nostro n. 89, salvo che la alano libera ò< 
stesa come si & vivamente parlando. (cf. fig. 37)vNel 
mezzo fra queste due scene vedonsLlre grnppi^di dusi 



.1. 



^16 Mus, class, ilnf. I p. 277. ' \ 

2*7 AròHaeologia'TSX p. 205. 

2*8 Fregio orientale fig. 18-23. 43-49 Mich. 

249 Pellows Lycia p. 110 (300). 

220 Mas. l)rit., sala.lioiai n. 143; t. la S^nopHs (1656) p. 109 
e Vaoz NandbmA p. 156. Mi posso ralesd d'uà abozEo fatto da G. 
Sohacf. La prima linea deU'iscrizione (Sohmidt Lyc, Insor* tav. 6ijè) 
è del seguente' tenore: eìndnu: prinafw muti prinafalu: Merehi: KfH 
dalah: KMilah: tideinù ecc., cioè « questa opera fece Merchi Sglio di 
Kodala di Khintla » ecc., ove non sì. sa se Ti^timo sia forse 11 nonno, 
oppure se Khintla sia nn altro nome di EodaHa; y« D. Sharpe pr. Spratt 
e Forbes Travels II p. 243. M. Schmidt pr Kuhn e Schieicher Bn^r. 
zur vergi, Sprachforschung Y p. 305 e neue lyk. Studien p. 137 ^ il 
quale confronta i nomi greci di Mtxpi^ (nome d'un liioio II. Il 319) 
e Ktt^aXoc, e forse Kindalos. 
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persMe ciasDùoo; e sòoOi proeedeiido da destra asi- 
ni9lipaé il Mtuip d UD vecchio e d'uD giovane che si 
dattilo la mabOi(^^ 6g. S7. 28), quiodi il congedo d'un 
uotDo ioàrbttto da , UDO più giovane (v. Sg. SS. 36) « 
infine là corooaziene d'un giovane ignudo eseguita da 
un uomo tttrbuto "\ Non c'è dubbio che qui, con- 
forme àlie, sbene guerresche del fregio settentrionale 
del. med^sim^ sarcofago '", sono esibUe scene delia 
vìtfa.ìleniéslica o quotidiana; e vaie lo stesso per ii ri- 
lievo di l'elmesso. Ora più d* una di quello scene ram* 
menta vivamente il nostro fregio, di cui le figure 11-^21. 
27. 28. 33-40 sarebbero ben capaci di simile spiega- 
m(mf. il lutto evidente però die si palesa nell'atteggia^ 
didntadi M e 39^ meno eerto in quello di 21 '", pare 
accenni ad un qualche: triste avvistatmento; né dubito 
cbe appunto queste figure abbiano cagionalo V Inter-* 
preiafziané di Fallcener. 

Sofra la L VI* la rap|)resenlaiiza comincia con 
un cavalla sellato privo di cavaliere, accanto a cui stassì 
un servò (18); àli -estremità destra si scorge un uomo 
in: coirla ì^eslé (i22), portante sulle spalle un lungo 
bastone con sospesovi un sacco o simile oggetto. Que- 
sto si addirebbe poco ad una pompa funebre; airincon- 
tro ambedue le figure risvegliano piuttosto Tìdea d'un 



22^ Ot il fregia occidentale del saifcofago di Figafo (sala lìc. 
né 142) pr. FeUoìrs Lycta tav. agg. a p. 166. Nelle iserizionì di am- 
bedne i saroofskgi si ùk men^one deU'essere il sepolcro eretto anche 
per i serri; fórse i rilievi in discorso rignardano il padrone nelle sue 
relasióni con qnellil 

«22 y. la nota 188. FeUows 1. et, 

«2* Con qnesto groppo voglia confrontacrsi quello d* on sarco- 
fago di Antij^ellos pr. FeUows Lycia tav. agg. a p. 187 (al disotto, 
a sinistra), ove nn nomo anch*esso involto nel manto eon testa ab- 
bassata sta dirimpetto ad niì compagno, apparentemente in conver- 
sazione seria, se non trista. 



ritorno da una spedizione **^ oppdt'e d'unia partonzaLy 
solo che vi manca ogni indizio di Cafallere guerresco 
della spedizione. Le coppie di Mminì ^conversanti che 
slanno in* mezzo à quelle figure gène si presiano 'ft 
colali sapposi^iotìi; il geslo di 181 è^ beh adalt!^^ per 
una salutazione oppure per un congedo, ed anche àls' 
massimamente se sia lecito di prenderlo per un vecchio^ 
potrebbe riferirsi tanto a serie anittionizioni àiroc^a«-- 
^one d'una partenza, quanto a saluti loc^yaci diretti «(ì^ 
uno ben tornato/ Solo, purechè sì voglia «rederé la 
lacuna dopo la fig. 22 piulloslo esle^ *-% là lastra V^ 
dilBcilmenle potrà formare la continuazione d^una ìalid* 
scena; forse più vi si addirebbe Itt 1. VI^, in cui al- 
meno i Q. 27 e 98 che si danno ta mano non mate 
farebbero seguilo ai gruppi anzidesertUi: Eriandio là 
Ggura 29, la quale col braccio steso, ci rammenta aleuoe 
figure <ler fregio « "\ sembra esser occupata a mettene 
a sciogliere il sandalo del piede sinistro. Meno chiaro^ 
è vero, in tale connessione si è il^significato del groppi^ 
30-32. Le due persone priori portano nelle braccia un 
qualche oggetto poco distinto airuomò sedente 32; se 31 
veramente sia vestito di lungo chitone, non può aecér*- 
tarsi per lo stato logoro della lastra e particolarmente 
della figura in discorso: una femmina fm tanti uomitll 
sarebbe almeno affatto isolata. Tanto è certo che tMàhi 
questo gruppo UM si presta airioterpretazione 4i Pal-^ 



224 Cf. scene di arrivo sopra vasi, come qaeUo fìuaoso di Exe- 
kias (Mon, Ml'InsL II, 22. Mus. gregoi\ II, 53), ovvero il rilievo 
di terra cotta Mon. dell' IhsL VI, 57. Overbeck PlasUk tl^ p. 151 
fig. 27. Si confronti pure il dipinto nel frontone d*ttna tomba pestaba 
(Bnll. napoL, N. S., IV tav. 7) ove pare il guerriere ritornante noo 
h caratterìzEato come tale. 

225 Cf. la nota 207. 

226 Fig. 9. 43. 48. e4. SS. 179. Cf. fregio € fig. 10. 



keo^; dal resto B9P trovo uoa spiegazione suffieieote 
qè per questo né per gli ai tri grapi^ leste trattati. 

. La ls^tr;^.VUf ehe occupava T estremità destra^ 
t}(nlo per la foltezza delle figure quanto per la maniera 
di comporleio coppia, mostra di essere compagoa alla 
lastra luiziaie IV^, mentre Y^ e \l* coulengODO figure 
più discoste e per lo più non accoppiale. Sebbene anche 
Id L VIP sia piolip corrosa, pure nei concetti e nel* 
Tesecuzione spiccano tante vestigia di invenzione fina 
e di lavoro elQgante, che il confronto col fregio del 
Patte«one aon è fuor di proposto. Una differenza dalle 
alU^e sculture havvi anche in ciò, cbe;i bastoni degli 
ubmini. SODO espressi nel marmo stesso. Tulle e quattro 
le: /eoppie stanno pilemoroaameate conversando; la dire- 
zione verstf sinistra della prima (33. 3.1) e come pare 
anehe della seconda. coppia (35. 36) fa sospettare che, 
al pari dei grappi simili sul fre^ del Partenone 
(noia 218), aspettano una processione. Del resto il solo 
sctbiarimèoto sul carattere delle conversaziom si rkava 
(ja^ quei ^eslo dt afilizione con cui 39 sta accanto a 40 
assiso ^*'. Se però la cagione ne siano le circostanze 
df{ supposto, ritorno. Ossìa congedo sulla I. IV^, oppure 
i'Mvienimeflto enìmmatico nelle figure 30-32, o quale 
ilira possa es^re la cagione, non si può più stabilire. 
Tdttavia.: faremo bene di ricordarci della perdita di 
airoB.m. XM di questo compartimento del fregio, 
quand'anche la lastra V^ veramente vi appartenga. 
In questa lastra Y^ alfine si riconoscono solo i 



2<7 Invece della testa di 40 hayyi un buco profondo; simili 
fori, ricorrono nelle Agore 46. 61. 73, mancandovi neU*ultima l'oggetto 
portato sulla sinistra (cf. fig. 12). Uno sbaglio dello scarpellino op- 
pure un vizio del marmo sarà stato cagione di correzioni, cbo forse 
non furono nemmeno eseguite, non essendo stata mai terminata que- 
sta parte del fregio, come ce lo mostra la 1. V*. 
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concelti generali delle siagole figure. Qo^la-che pìir 
delle altre fa meravìglia si è 23, evideitlemeote ginoeri 
chioDi, senza che fra tulli i frammenti conservatici \é 
ne sia un solo che possa spiegarci colai movimenU): 
2i a\rà dovuto tener nella mano un qualsiasi oggetto^ 
come 26 regge una patera versandone il contenuto sii) 
suolo. Questo potrebbe riferirsi ad un sacrifizio in onorò 
di un defunto o di un eroe oppure di una divinità io^ 
fernale^ in somma ad horj/himxa e /oor, né vi si ad* 
direbbe male ratteggiamenlo evidentemente mesto di 26. 
Lo sialo non perfetto però di tutta la lastra ne rende 
la spiegazione anche più difficile di quella del resto. 
3. Convito dei personaggi principali (lastre Vili*- 
XI*). — Una delle rappresentanze più frequenti sopra 
sepolcri licii si è il convito, non dì rado (Caratterizzato 
come cena di famiglia in modo similissimo a quegli 
ìnnumerabili rilievi sepolcrali greci^ che provengono 
di preferenza dalle riviere vicine dell'Asia Miuore e 
dalle ìsole deirArcipelago. Così sul lato setlenlrìonale 
della cresta deiranzicitato sarcofago di Merchi (nota 220) 
questo vedesi coricalo col corno da bere nella destra 
alzala, mentre a piò gli sta un servo minislrando una 
tazza, ed a capo del letto la moglie velala è assisa 
sopra sedia con addietro una fanciulla, figlia o serva 
che sia. Simili scene ricorrono sopra gran parte di ri- 
lievi sepolcrali della Licia **% cui massimamente uno (B) 



228 A: Fellows Lyeia tav. agg. a p. 197. Texier Asie Min. Ili 
225 (Myra). 

B: FoUows l cit: a p. 198. Teiier III 228 (Myra). La rappre- 
sentanza è divisa in tre compartimenti separati. 

C: Fellows L e. à p. 200. Texier HI 224 (Myra). 

D ed E: Fellows 1. e. a pag. 206 (Limyra). In ciascnno drà' due 
éeempi ci sono due letti. 

F: Texier III 173 (Telmessos). 
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a cagiona dalla sua graodezzà e dei colori conservali 
BOttehè di parécchi dettagli è di samiiio iolejesse. Nelle 
lastre conservateci del nostro fregio però non si scorge 
nulla della moglie, la quale, conforme all'uso della vita 
Ideale, sempre suole sedere in prossimità del letto **\ 
Ora può darsi esser essa slata rafiQgurata sopra uno dei 
frammenti perdali ; ma manca pure sul rilievo della 
parte meridionale d'un sarcofago di Kadyanda '"'% ove 
a pie del letto, sul quale giace la persona principale 
versando al solito il vino in una tazza "\ stanno tre 
nomini; il cane ò coricalo sotto il letto, come sul no- 
stro rilievo *'\ ed accanto vi si vede un uccello dalle 
gambe lunghe (se non è sbagliato il disegno), eviden- 
temente anch'esso un animale domestico. La cagione 
dell'assenza della doglie sol nostro rilievo viene indi- 
cata dalla figura alata 11, che non può essere che la 



G: Boss KìeinaHm p. 64 n. B (Phellos). 
Interessiuìtissimo si è il confronto del sarcofago ciprio di Qotgo (rev. 
archéoL 1875 tav. 3) ore, coricati sopra quattro letti separati, ve- 
donsi tre uomini ciascuno con una donna assisagli accanto sulla sponda 
del letto, ed un bevitore solitario col suo coppiere; a sinistra un 
albero ed un cratere. Il lato opposto contiene scene di caccia. 

229 Oltre i rilievi cf. Dione Crisost. or, 7 p. 112 Mor. st3«xow- 

ffXijo'ioy irapa tòv avJpa xaBrìfAgvn, Luciano Luc» 2 Itw;^8 5è ev àp^^ 
iauryou uv xai xcctsxsito évi xXiviBìqu (Ttsvou, yuvn Bs aùroù xaS^ro 
wXijo'/ov, xai Tpflfffs^a [J(,ììBsv i^oucrot vapsxsiro. ApuL tnet, 1 22 eum^ 

que accubantem.,., invento, assidebat pedes uxor ecc. 

2S0 Fellows ùyda tav, agg. a p. 118. Il lato opposto setten- 
trionale rappresenta un cavaliere vittorioso combattente contro pe- 
doni. — Gf. anche Codcerell pr. Walpole TrUv^ in the East p. 524, 
e Tnno letto sopra un rilievo di Limyra (nota 228 n. E). 

281 n grappolo d^uva invece del rhyton nellA mano deatra non 
sarà che uno sbaglio del disegno. 

2^2 gì confronti pure 1* altro rilievo di Kadyanda pf. Fello ws 
L di tav. agg. a p. 116, eoi gran banchetto di nomini $ di donne 
(gesso nella sala licia n. 152); nonché vasi come p. e. Hhn^ deilUnst* 
VI 14. 33. . 
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Vittoria, awiciDandosi a passi accelerali colla siaislra 
protesa^ nella quale senz'altro avrìt tenuto una benda 
corona. Così il nostro convito è caratterizzato come 
banchetto per celebrare una vittoria (vwjTióptor. lorrifiv), 
dal quale s'intende che restano lontane le donne. E 
contiene il compartimento in discorso i posti d'onore, 
ove ciascuno ha un letto separalo; come in un'arcaica 
pittura vascolare Ercole ed IQto hanno ciascuno un letto 
da sé, mentre Eurito e gli altri tre Agli debbono con- 
tentarsi a due a due d'un letto comune '*'. 

Sulle lastre IX^ e X^ sono conservali due letti. 
Dirimpetto agli originali mi parve mollo probabile il 
parere di Fellows, i due frammenti già avere formalo 
una sola lastra, rotta la quale il frammento IX^ ha 
subito nuove lesioni, laddove il fr. X^ essendo molto 
meno danneggiato, conserva chiari indizi d'un tratta- 
mento assai fino. Ricomponendo le due lastre o sup- 
ponendo fra Vili* e IX* una lacuna soltanto di m. 0,17, 
il letto dì 18 cade esaltamente nel bel mezzo dì tutto 
il fregio, conforme all'altare (9) sulla facciata oppo- 
sta "'. Riconosceremo per conseguenza neiruomo bar- 
buto i7 il personaggio principale, il padrone di casa, 
designato come tale dal cane coricato sotto il letto 



Iti 



^^^ Mon, déWInsl. VI 33. Vfeloker alte (hnknL Y 15. La oon- 
gettara di Welcker, i nomi Eùptinoq e Fitpiro; essere scambiati fra 
loro {Ann, 1859 p. 248 == i. D. p. 266), è m$i probabile. ^ Of. il 
xacconto di Posidonio pr. Aten. 4 p. 153A (A*. HUL gr. Ili p. 2^) 

xaréxffTO, iMtrsuporapav rwt àXXuv moti xt^ttpiCfMvii:^ *ix* ''** ''^^ 
rpdvsl^aif fjLÓvt) xa^djrsp ipu irXyipri ^op^ocfiXMv doiyi9/xobr«v irctfor 
xtifMvrìv. 

^'* La facciata era lunga m. 3,44; le lastre Vlir, IX* e X* 
fino al panto designato misurano incirca m. 1,55* Vedi però la iota 207. 

ss 5 L'istesso Tale per Tanzidetto rilievo di Xadyanda (note SSO), 
le rappresentanze citate nella nota 232, ed i tanti esempi del eane 
aggiunto al padrone sulle cosi dette cene sepolcrali (Stephani cwsr. 
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Visi addicono la ricca foggia del rhyton^ l'uomo di 
aspetto dignitoso, ampiamente ammantalo, il quale si 
appoggia sul letto per conversar confìdentemente col 
padrone "*; laddove il n. 42, anch'esso coricato sopra 
letto speciale, non ha per compagno che un fante io 
corto vestilo (43). Altri servitori (44-46) trovansi fra 
i due letti, quello in mezzo chetamente ordinando, gli 
altri due correndo qua e là con (|uella premura che 
di già conosciamo come caratteristica dai fregi a b c. 
44 tiene sulla sinistra una tazza piena, nella destra un 
oggetto non più riconoscibile ; 46 sembra stender la 
mano verso il rhyton di 47, probabilmente per riempirlo. 
La simmetria fa supporre che sulla lastra perduta 
fra X^ ed XI^ già si trovava un terzo Ietto separato, 
il quale, posto a sinistra del personaggio principale^ 
secondo le usanze della corte persiana sarebbe desti- 
aalo per il convitalo più onoralo **^; poi sarà seguito 
qualche servitore. L' estremità viene occupala sulla 
i. Xl^ da una danzatrice in lunga veste (49) la quale, 
vibrando colla destra una verga, esercita la sua arte 
sopra un basso palchetto; corrisponde simmetricamente 
alla Vittoria deiraltra estremità. Un ballo vivace ese- 
guito da molli uomini ed alcune donne in onore, come 
pare, d'un reduce cavaliere, orna il fregio d'un sepol- 
cro a Pinara "^ ma puranche airoccasioue d'un ban- 



Herahles p. 89 n. 1, al coi raggaaglio poBsono aggioDgersi altri esem- 
pi). -^ I dae piedi oel mezzo^ appartengono senz'altro alla tavola 
(cf. 42), la cui asse non si riconosce più. 

^^^ Sonof. Oyrùp, 8, 4, 3 vap» ni» apiarspoiv X**P*> *^? su stri' 

287 Senof. 1. cii 

^^' Fellows Lyàa tav. agg. a p. 141. Il gesso esistente nel 
innseo britannico (Sai. Ile. n. 147) fa credere che anche prigionieri 
colle mani legalie al tergo fanno parte della processione. — NcUa 
pompa nóziale sullo scado di Achille ttoKùì ùf^'évctto^ èf^pet^ xoùpoi 
^ ^PX^^"^^^? i5/v#ov (n. 2 494). 



Ili MONUMENTO DELLE NEBEIDI U5 

dietió vediama sul rilievo sèltentriDnale d'aoo dei se* 
polcri di Kadyaoda la numerosa brigata di ambedue 
i sessi divertirsi alla vista dei salti accompagjQati di 
gesti espressivi dell'igaudo giovane Ekalamna "'. Erano 
dunque in voga presso i Licii come presso \ proci di 
Penelope iioXtvó t ép)(ì}fjvjg re* to? yip ' r av«3ìóix«Ta 
icuxóg. Il nostro rilievo poi ci mostra che noo solo i 
convitati stessi in questa maniera avevan cura del prò- 
prio divertimento e di quello de' compagni, ma icbe vi 
comparivano eziandio ballerine di professione; tSv Tà 
5au/jwrra duvaftfvwv notfiv "*•. Voglia però notarsi la 
decenza dell'atleggiamento, che sta in forte contrasto 
col vestiario più che scarso comunemente usato da tali 
virtuose *"'. Sarebbe mai anche questo un esempio di 
quella o^^po<rìvn che era il lodato contrassegno della 
nazione licia, e di cui piacevoli esempi rimangono 
in rappresentanze della vita familiare sopra sepolcri 
Ucii •^•? 

Nel gran monumento sepolprale scoperto da Scboen- 
born nella vicinanza di Kyaneaé (nota 109) il lato me- 



^}^ Nola 232. Il nome è aggiunto in Udo (Ekatamna) ed in 
greco (ExarofAyaql V. C. L 6fr.'4225. Facilmente si ripensa ad Ippo- 
elide in Sicìone (Erod. 6, 120), oppure al giovane baUerino nel con- 
Tito di Senofonte 2,14 o itoCi^ ùf^-ncaTo .... aXX «/a» x»i rpci^vi\oq 

«*o Senof. $ymp* 2,1. 

t*'i Cosi sopra moltissimi vasi; si eonfronti la scena alla corte 

di AntigonOf - OTO al ^artoKoà attrai òp^VCrpi^^i- Ku^avtp aòt ai ( 
ido( i^t^ivi h raìq hal^i^^ipat^ yt/fxyaì «p;^oùyTO,{Aten. 13 p* 607 C). 

Cotale nudità era necessaria per le xu^ia-rva'sii, mattaccinate ecc. -^ 
Danzatrici in corta veste, simili a quelli^ di.ritien notissimi (Zoega 
Batiir; 20; 21 ecc.), col polos eolia testa, ornano il frontispizio d*an 
sareofiigo xantio a tetto a volta (gesso nella sala licia n. 1^0); non 
mi i chiaro però, cosa vogliano in questo posto. 

2^3 Vedi piti sotto r esposizione del frontone II, particolar- 
mente n. 298 e 299. ** 

Annali 1875 10 
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rìd!6&àlé del ìAtit6 di i^ifito era ùvéìXa di fl^tirb 
M^lb {6orìc24è?) «Opra lètti, dai quali lo soèprltors 
<i 6i èètltt di&p«Mo a èoneluddre tratlarvisi d'ao còfiYito 
di ^bi ». Che Italia tLfla classe di (ali rappresratamse 
A rifófifiicà àll'àpiotéOsil del defunto, oggi sempre più 
sf i%d66«6e *'MÌIft iì ToDdaUemo di quei t-iHeti votici 
è Ih Semplice fappfesttbtftnza della «eoa reale, la quale 
al pàrei" mio tà hi da ravvisare afiche sul aosiro rilievo. 
6iaééhè M qUMo Ci presentasse il defufito qual eroe, 
itkhé gli iUri ooflipartimetrti del fregio d dovrebbero 
ifiterprritArsi ib maniera analoga, il ohe alheoo noit 
starebbe betie nel saèriSiio, oeppnre nelle scene quaii* 
iQOque ^óco chiare delie lastre IV^-^VIP. Quatato poi 
ài convitò stesso, quale ti vede negli ultimi due oom- 
^litndfitif io beue éhe in. tombe ètrusc&w i godiokienU 
dell A vita beftti d#l defunto e dei stloi parenti sogliono 
fàltglit^rlt sotto r «petto d' uA baiicfaelto festivo^ al 
quale assistono tanto giovani e donne ballanti ftà Vaghi 
r&eioeceil^ quanto (debbeoe raM volle) figure àlèfe *''. 
Mi queètè Ma si trovano che ita rappresentanze inooo- 
testabiii dell'orco accanto a demoni infernali; quelli 
sogliono in qualche /modo (ssere caratterizzati come 
godenti i piaceri def p&radisò. Két totfótro frégio àirin- 
eoAiro^ anche prescindendo dagli altri due comparti- 

24t Vedi il ragguaglio delle opinioBi esternate su que«ta qni-* 
stione tatt^altro che semplice pr. Pervàneglti 4às FaHHHOifnM auf 
àH^fUè^. mmi. f. Bl è éeg., tlqtikie à ki^i^^m Bm^itìer Verz. 
d. ABgùm p. 118-, FtMtèl arch, Z^. 1874 p. U8, Mìèhaeti« IVT tò78 
II. 48, ìtà^àiièso^ ^k. Ofohéòli 1 p. 91, 41. Uii*altra memoria si aspetta 
dal mg. ikMoiit; 

^^^ StepIAìÀ otM^. HéV'èms f.Ì^. EéLÌAg Am. IBH ^ Si €^ 
ikràlàbliè mute rmifm séop. pHséé OhHélé (oT. Oofize Bétt. ^ AM. 
1097 >. ^1). Le' f^te alale si itòtatro nella grotta eemeta^JÉ^ M- 
rOrco Mon. deU'InsU tX,lS. Dèi z'esté ee^^é èì edsè» in dnbl^i#; s» 
tftféèf iè ì^pi^sèiifant^ slmili Mifbisìftf dà Intèrpi^ié deUa mede- 
sima maniera» 



IL MONUMBKTO DELLE N£B£1DI Wl 

mmiU ^^^ ^i desta um ^te ld«ft, aflfci tatfo »lt td 
fiéfrfiatà confeótdanza colta tttà mìe, e la ^là fi^òA 
di« vie fb tiQ'eccezione, ia Viltòria; nobìia«hé tkfécài 
CSiaraìi 6 gii altri dènxoDi ribuUaiiti M &sipBt«Mm 
Etnischi, ma^ etitrando nella coi&pa^ìa dèi «liDlrtaK 
come è dorlitadi fare in lanli monmneoti del^iiftie gféca^ 
la d«a indica àippoato qae^l ebè, cótn^ vedr^ftò/otltUM;- 
Mente si addice al personaggio seppellito in quésto «àtf- 
niimèDtot esser esso uo prinòipe famoso ptfi* le sod 
irtttoriev ed essere il presente banchettò desHnato prò* 
piò p^ celebrarìo fual vincitore. 

i. Séc&kdà 'moia del bancketto (lastre Xtl^ -XV^). 
.^ Sopra otitò Ifttti pósti in fila ma ae^hfo an' kUd 
slàMo coricate altrettante coppie di uomini; giacché 
iè chiaro ctìe accanto a 88 nella lacuna è ^hio 11 ké 
compagno (8^)^ anzi forse se n'è conser^^fo un avanM 
accattò al cuscino di (pielto *^\ Pi& dubbióso si è, sé 
forw fn 111* e Ilil^ sia andata perduta un'altra la* 
sira di durile confettèlo. Ma coincidendo assai esatk- 
mente l'estremità destra della fila dei letti j^ol cètttro 
di tutto fi fregio '^\ è da supporre che questo si di* 
visift in due «lelà Uguali, di cui Tuna conteneva il <^* 
Vito; d<eiraitra sì parlerà subito. 

lì quadro comincia a sinistra col gran cratere» 
accanto al quale sia il coppiere (60). L' istesso tratto 
suole ricorrere sugli anzimentovati rilievi sepolcrali e 
vo(i\i, nonché so»pra vasi *'"; è il posto che conviene 

^^^ A dtie a #ie i convitati sono conioaili sol tmo cer^bifi^ 
(nota 233); cf. il rìliero di Eadjanda (n. ftS2), parécchi dei dipinti 
etnili»^ (n. Ai) bcei 

su lat dtfE^envH fth la hingliesaja É«l «osi^ disegno ^lA 
■L tfi9>) e ià net» del ftBgió {m. 11,80) è qnaèl di nikn - Mmt0; 
T< ìndàvé b. (64. l«a. 

««1 (HL la AdlK SSB. Il coppiette .ìoIck Mon. MVfnsL Tni> 27. 
Anche le pittare etnische ti|toiono ^ffmàà coac^tto; .. 



\ 
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al coppiere, in prossimità dei convilati. Questi sono 
raffigurati in svariali aggruppamenti, che certamente 
furono d'0n effetto assai più soddisfacente, allorquando 
la migliore conserva/àone permetteva di esaminar più 
esattamente i singoli concetti. Tazze o bicchieri si 
rintracciano oppure si suppongono con certezza nelle 
nimnì dei convitati. Dinanzi ai letti vedonsi quattro ser- 
vitori (61. 57. 61. 6 i) leggiermente vestiti, per lo più 
correndo qua e là con quel passo veloce a noi noto. 
Con più gravità si muove accanto a loro un uomo 
ammantato (5i), senza dubbio un ftpettore oppure fattore 
della casa; un servo dall' atteggiamento tranquillo (71) 
chiude questo compartimento. Ciò che seguiva si ricono- 
sce dalle donne 72 e 73, che in fretta vanno una di qua, 
Taltra di là con piatti in ambedue le mani *"*; non pos- 
sono che esser incaricate del servizio fra il banchetto e 
la cucina *'*, la cui rappresentanza io credo perduta fra 
le lastre XIV* e XV*. Siffatta congettura è concorde 
col realismo di tutta la rappresentanza; come la cucina 
e gli altri preparativi della cena possano essere raffigu- 
rali, lo mostrano chiaramente i dipinti etruschi *"\ 
Anche sul vaso ceretano (n. 239!) non ne manca almeno 
un cenno, e di già sopra la cassa di Cipselo una simile 
$cena fu espressa secondo il racconto deir Odissea 



U9 Intorno al buco quadrato accanto a 73 y. la nota 227. 

'^^ La Sj/TWpsis n. 95-105 dice i convitati essere divertiti da 
cantatrici e musici, asserzione indi passata nei libri di Vauz, Overbeck, 
Ltlbk*). A torto, come lo mostra Timalisi dei due compartimenti del 
fr^o; solo la fig. 49 potrebbe &r cado. 

2^0 Cf. la nota 244, e segnatamente Mon. deff Inst* I, Sa. Y, 
17. 9i. IX, 13. 15, nonché le pitture orvietane. Si può confrontare 
puranohe F una deUe facciate di queUo stupendo sarcof^^ ceretano 
di terra cotta, cospicuo ornamento del Museo britannico, che fa pub- 
bucato da Newton neU* opero fotografica intitolata The GasUUani 
CoUeclion^ photogr» hy S. Thompsoru 1878. 
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(x HS) **\ L'estremila viene occupata da due figure, 
di cui l'una (71) è iDleraménle distrutta, l'altra (7S) 
pare sia uo fattore. 

Da quésto pnuto girando l'angolo si sta dirimpetto 
alla simile figura 1 ed al sacrifizio. Se a ragione pren- 
diamo il banchetto per la celebrazione d'una vittoria, 
facilmente si spiega il significato più esatto di quella 
scena: è il sacrifizio offerto per celebrare la medesima 
vittoria; la ducrca vuoirvìpiog e Vivoi/^icc vtxiQriipiog stanno 
fra loro in stretto rapporto. Disgrazialameote deve re- 
star incerto, se anche le scene delle lastre lY^-VIP si 
prestino al medésimo ciclo d'idee. — ' 

L'analisi de' due fregi e e b ha dimostrato esser 
essi nelle singole parti molto più disuguali di quei oMigi 
glori A e B. Alcune parti mostrano una composizione 
meschina e monotona, altre sono d'invenzione elegante 
e piena di vita; le une sono poco più che abbozzate 
^ in parte rozze, altre distinte da dettagli diligenti e 
caratteristici. Dall' altra parte si sono di già rilevate 
manifeste somiglianze di stile coi fregi a e b; basti 
ricordar il carattere delle mosse ed il trattamento 
delle pieghe. Siffatta concordanza è tale da confermarci 
sempre più nell'opinione, che tutti e quattro i fr^gi 
appartengano allo stesso monumento "% opinione fon^ 
data sopra Tidentilà del materiale, le circostanze del 
ritrovamento, e quanto ai fregio b sulle misure '*\ 
Le differenze si spiegano o da trascuratezza da parte 
deirarlista principale oppure dairinferiorità degli assi^ 
stenti, ai quali fu affidata l'esecuzione e forse anche 
r invenzione di alcune parti meno riuscite. Una quaL- 

* . * * 

«»4 Pans. 5, 19, 7. • 

252 Cf. la nota 2. 
25« V. la nota 207. 
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cha Bnussk si pu^. dedurre dall' eìssere i frégi desliaait 
pjw un posto, lanla elevalo **'; mèglio pwò si capi- 
rebbe^ se il fregio della cella », meoo d»gli altri aspa- 
sto agii sgoapdi, fòsse il più tvascurato, laddove è in 
geiMPe superiora al fregio esterao C; poiché la seala del 
piegèo.ar listilo» (te' quattro fregi è la seguanle: a b a e. 



I laoMfONi (tav. d'ogg. DE). 

Dell'uno de^ due fronloiH "^ è rimaalo peeo più 
della mela, dell'altro quasi la metà; quello si compone 
di tre lislre, delle quali quella di miezzo è ratta io più 
fnuHMiitì, qioeslo di uo solo pezzo beo conservato. 
Secondo la pianta dì FelloTvs (aulla base del modello 
netb sala Ueia.) i frammenti del frontone I sono stati 

. ^H, Oqu ciA 9^ può eombittaice «I19, sventra p^r il lireglo ^ e H 
^ 1^ 9tetne al è ii^ttp uso escli^iyaioente ^ omao p»rìo, U lastre 
VII ^ aII del fregio C e I* e II* del fregio H, nonché la seconda 
lastra del' frontone I consistono d'un materialo nn poco inferiore, 
ykAiffk caleanqa oarbonacea (i^aftener Mus. olass, Ant. I p. 275, et IMyì 
Xqx^fy, 4(. p, i3). 

-235 jii rincresce di dover notare alcuni difetti del disegno. 
Strìngendo il tempo, ed essendo oltremodo incomodo 11 posto in coi 
U fìpnèon^ I è incastrato mi morOt Tactista si aen^ cofoe di basa 
d>n a^p^;(9 c)to^ era a ii^^ dli^^izioqe, il qualfe troppo t^rdi ap- 
plico esseb eseguito secondo una scala nn poco più ridotta dei di- 
segni delle statue e dei fregi, e, quel che è peggio, la scala non è 
ViflÉe8|3a in tatói i tetnmenti. Le misure effettive sono k seguenti 
(i|g|^ung^ndf> ie m^^e deU|i nostra tavola calcolate secondo la s<falf^ 
adoperata neUe altre sculture). Frontone I: altezza non misurabile, 
probabilmente 0,925 (0,90); lunghezza della lastra 1: 0,79 (0,75), della 
lastra 2: 1^385 (lr,a25), della Iftstsa 3: 1,185 (1,00). Frmtone li- 
altezza attuale 0,935 (0,875), originaria 0,965; lunghezza 2,11 (1,97). 
Secondo il calcolo di Falkener {Mus, class. àrU, l p. 292) il fìron- 
tone I sarebbe originariamente stato lungo 19' 5Vf'' = m. 5,93, il 
frontone II 19' 11'' — m. 6,07. 
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rilròvati dioanzi alla faceìata orientale, l'avanzo ()^1 
fnmtoue li qoD lungi dall'angolo Qord-ovest del IDO^ 
Dttffienlo. Trattandosi di parli tanto cospicue delle 
culture un errore di Fellows è ineoo da temere che 
riguardo a parti meno importanti *'\ laonde con alcuna 
certezza possiamo assegnare al frontone I la facciata 
prientale, a II la fronte opposta "\ Ora quantunque, 
considerando il carattere delle due rappresentanze e 
l'analogia generale *"% paia intendersi quasi dase stesso, 
che il quadro tranquillo di I appartenga alla faccia^lA 
principale, la scena più mossa di II a quella di dietro ^ 
pure tale supposizione sarebbe precipitata. Imperocché 
i)X\t^ gli argomenti di già esposti "*, il frontone II 
hft h prerogativa del rilievo più alto, e di più YQ- 
4remQ che scene tali come quella raffigurata ^ul fron? 
tao? 1, per quanto possiamo giudicare, sopn^ i sepol- 
cri ILcìi ornano sempre la parte opposta airenlr^tA **V 
1. Il frontone oceidentale (II), t- Il rilievo ocm- 
liepo l'avanzo d'un combattimento, i cui partecipi sono 
armati colla medesima varietà e colla medesima me^ 
s^olaoza di costumi reali ed ideali, che spicca massir 



296 n numero 125 si legge tre Tolte sulla pianta, i frammenti 
M^ e tse troTandoii Ticiài Tnno ali* altro. Il nomalo IM, è «era, 
rìoqrr^ un* altra volta al disotto 4eU'i^olo sn^^Test snUe Uìiie ^M9( 
collina, sebbene la lastra II non era mai ratta, ()ni dnnqne hawl 
nn* inesattezza, ma ambedue i luoghi additano uguataiente la fìftcciata 
Mflideiitale. 

Lloyd lanth. M. p. 9. 13, e la Synopsis; anche il diségno di Falkener 
e quel che egli espone a p. 282 stanno in concordanza, laddove a 
1^ ?7^ i^on sp perchè, e^i^m 1>|WQP^ dw^^^e^ito oypojM*. 

25S Of. le osservazioni di Broijin nei, .St/^^;^^^^. ^ {iss^^T* 
4J^. )^8 ^ £. ^6Q e ^g., V^^ehi 4 d^^^^^ 4 Vk^ espj^sizione 
si oppongano varii dubbi. 

259 V. la nota 86. 

260 y, Tesposizione del ffonto^e J^ dalla noi^ 200 in» iioi. 
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mamenle sul fregio a "\ Anche del semplice elmo 
€ beozio » senza pennacchio ecc., che portano 4-6, 
già più d' un esempio ci occorse '•*, né meno cono- 
sciuto ci è quel passp veloce parlicolarmenle cospicua 
in L 11 gruppo principale senza fallo era quello del 
n, fi stante ginocchioni e soccorso da 3-5, e del cava- 
liere 7, del quale non è rimasto che parte d'una gamba 
anteriore del cavallo. Ciò nondimeno non sarà troppo 
ardilo di veder in lui il personaggio principale del 
fregio, il vincitore che precipitosamente si avventa sul 
nemico mezzo disperato. Ugualmente sulla parte set- 
tentrionale del sarcofago di Kadyanda '*' il cavaliere 
vincitore d'un nemico ucciso si getta addosso ad un 
pedone che sta ginocchioni; e sul fregio settentrionale 
del sarcofago di Pajafa *'^ si vede un duce a cavallo, il 
quale alla testa dei suoi cavalieri passando ancora sopra 
nn morto giacente per terra attacca una schiera di 
pedoni in svariata armatura. Il moto retrogrado di 6 
è riuscito assai bene e corrisponde pienamente all'im- 
minenie pericolo. La figura meglio disegnata e trattata 
suiroriginal^ è 2; gli altri guerrieri, particolarmente 3, 
sono di molto inferiori. Con sorprendente semplicità 
larlisla si è accomodato alle difi'erenze nelle dimen- 
sioni delle figure; 1 n. 1 e 3 sono veri nani dirimpetto 
agli altri che crescono col montare delta corona del 
frontone. Sarà diflScile di trovare un altro esempio, ove 
ragioni di spazio abbiano con uguale ingenuità messo 
da banda ogni riguardo ; anzi la stessa variazione dei 



'^^ n n. 4 al disBopra del cMtoiie porta una corazza, i coi orli 
non bene si rintracciano. 1 sarà un arciere. 

261J Pregio A fig. 47. 54. Bj;flg. 40. 52. 67? 109. 161. 172. 
174. 178. . » 

•■i68 Fellows Lycia tav.fagg. a p, 118. 

26* FeUows Asia Minor p. 230. 
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coDcellì, che altrove concorre a vincere F innegabile 
difiBcoIlà di riempire adaltamente ed in modo naturale 
uno spazio tanto incomodo, qui non fa che aumentare 
l'impressione d'incoerenza, essendoché le tre figure 
correnti 3-5, nonostante le loro dimensioni tanto di- 
verse, pure sono lùessé immediatamente l'una accanto 
air altra. 

II rilievo è piuttosto tondo ed alto, le braccia (I) 
e le gambe (5) sono talora affatto staccate dal fondo. 
I ginocchi destri di*2 e 6 hanno una prominenza mollo 
maggiore di tutto it^ resto, ed in genere regnano consi- 
derabili differenze nell'altezza del rilievo. Non c'è dub- 
bio che Tarlista con siffatto trattamento dell'alto rilievo 
abbia avuto l'intenzione di produrre un effetto simile 
a quello di statue, quali erano d'usanza nei frontoni 
di monumenti più grandi. Allo stesso scopo mirano 
anche altre particolarità. La mano destra di 2 è trafo- 
rata per ricevere Tarma di metallo; un'altro buco 
sull'omero sinistro di 6 avrà servito per attaccarvi la 
punta della lancia che vibrata dall'avversario penetrava 
in questo luogo letale **'. Queste aggiunte di metallo 
meritano tanto più di essere notate, quanto più scarso 
ne è l'uso fatto nelle altre parti del monumento. Di 
più tali buchi si trovano alle pudende di 2 e 6, pro- 
babilmente per fissare il membro lavorato separatamen- 
te *", ed in luogo dei capezzoli di 6. Che questi in 



2( 



65 Cosi Birch Archaeol XXX p. 202; Braun n. rhein, Mus, III 
p. 501 vi suppose un qualsiasi ornamento di bronzo. È lo stesso 
luogo in cui si trafigge colla spada il GaUo del famoso gruppo di 
Villa Ludovisì; et Omero II, 325 irap* Ùimov^ o^ì x\r)\q dirospyu 

Aùxévocrs o-rrlSof re, fJLciXKrra Si xaiptov Icrriy: # 117 Tw\f8 xard xXijTSa 
vap aùx^vot. X 324 cpaìvfv ^ i xXijTSsf dir ufxuy au;^sV l;^ow<r«y, Aat;xa- 
>/i3y, 7va re "^v^^g uxKTTOg SXeSpof. 

2^^ Cf. la stele d* Aristioue, ove il membro e la punta della 
barba erano separatamente suppliti in marmo (Kekultf Tkeseion p. 150). 
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«t^Q ^i bfOAZO qualche volt^ furono faUi di 4iffi^ 
r^nto ros^^erifi, è ub faltq poDosciulo ; meno si capisce 
per^shè qui n^\ mf^ro^o dou ^i^ ^cilpp^r^lo colore iovep^ 
di bfOQ:(9. Imperocché il froolone 4ovè essere colo- 
rilo np leqi^o, cpioe se q^ avvide Feliows all'epos 
del rilrov^ipeolo, scoprendo uqa slriscift ros^^ cb§t cir- 
condava gli scudi, ed avanzi dei pennacchi dipinlji sul 
food? *''. Apcltp F^keqpr ^»\ \^^l ROlè ancora rin- 
trs^f^cij^re quei cerchio rosso i^ppra qp9 degli spudi *'\ 
Adi^^o l\x\[fì c\ìf h scopip^rsp. Si pdò però cpogelturarq 
coq qu^iche prob^t^ilitl^^ che colori erano u^^li ^qc^Q 
in ^Ure p^r^i d^lle seuitqre, ca^e p, ei. w\\^ &mm 
^ell^llafe U. ^ &^, 9; \ b^loqi esprgspi nel m^rqiq 
sulUi. la^r^ VIP dellQ ^i^sso freg;io fanno spppijure qu^ji 
con c^rje^j;^^ che gli aHri h^lpni qoq ugi^^ip^te espr^ 
gi|^ er^tnp ?^ggiwqli in cplori. 

%. Il fromQnis orifntalf (J) "'• rrn I)à q^ll'ofi^h^a 
|1 rilievo niipUo più (qftderatpi di que^q fronloqe c)^q 
noq e^pQ Q^^i dai libili (Iqì ^aaso rilievo, anzi Bel 
gruppp fieqlrjije )e figure pnìrp i c^plqrfti prec|^in§qle 
slapf^lj spn0 poco mp^ell^le, r^mmeqt^^ndo posi nq(i 
rilievi di W^ co^^ pppqr« rilievi aWipi dei ^pi 



Nel piatagonistn tniiao dtf frontpof ope^^e 4i ìhf^ (Q* ^) ^ 
pabe erf^ attagc^jifi querce tr^ ^o^^tti di h^n%(x (Br^i^ii GlypUh' 
thek p. 69). 

3^7 Preeoo Falkener Mus, dofis. AfU. I p. 988: Dpon iììe scul» 
plure^ a line of red was traced around the barderof eaek shxM; also 
a kind of hoK^e-f^ir fq^ u^ tTVf^ fV9^. (^ hdmfifs^ ujppn the un- 
sculp^iured pack^groy^^ ii} ihp ftgures qf ips iymmmm. Colore rc^sso 
si è os9Q7^ato ^nch^ ai pena^ch^, \^^ orlo del iji^ed^sima coloie affli( 
scadi delle statue egineticìie (Witufoei; B^hX p, 210. Bcand GlyjitOr, 
thek p. 73). 

2«8 L. cit. p. 282. 

^^^ Impiccolito da un abbozzo di G. Schaif q,uestq frontone 
T^nne pubblicata ij^ ^l9j[d. Xft^iant # V^^* ^§[* a jjy H e nel Mus. 
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pia ioronti. Le ^lire figure, (ler lo più isolale, souo 
UA poco, più roloodate. Di bronzo aggioalo dod si vecte 
alauda Iraocia. Tiillo oid puù addursi in soccorsa al- 
l' opinione ck/C il nostro frontOQe apparlenga aUa fae- 
oìata posteriore, alla quale conviene nn'esecnzione più 
modesta "\ 

Tolto il Gonirario vale delL'iat^ease ohe ci desta la 
rappresanlanza slessa. Il gruppa eenirale è distinlamenle 
diviso dia! resio. Sopra nobili troni stannosi dirimpetto 
una donna (2) ed un uomo (5), ambedue poggianti i 
piedi sopra basso sgabello. Quella, del tutto vesliia, 
porla un okitone a manicke ''\ nonobò calze ai piedi; 
UBO 9kphanost Ia cuopre il capo circonda^to di largo 
velo, eh' elia stende colla sinistra con gesto conoscili- 
tisfivì^, Bàenlre il braccio destro posa negligentemente 
sulla spaliiiera dei trono "\ L'uom» barbalo è ignudo 
Iffaooe U mania eh^ cuopre ii dofso o le gambe ; la 
destra regge lo scettro privo di ornameuto alla cima ^'\ 
Luoghi rkpi cadono sulla nuca; la testa è volta un 
pò verso dietro e verso la destra *'^ l'espressione del 



270 BJtercklw (VerK d. 19 PhUal-Vers. in Braunschweig i^, 69) 
esterna lo stn^no palmare, questo frontone avvicinarsi allo stile egine- 
tico I Egli vorrel>be distingnere nelle sealtore del nosWo monamento 
npn m/^no 41 tre epocl^e differenti. < 

2'^ Havvi sfipbo U sedia nn^indid^ione di qneUa coda ben co- 
nosciata dal moiyimento delle Arpie; et FeUows Lycia tav. agg. a 
p. 199. 

2T2 11 confronto dei gesti del Qiova e deUa Giimoiifirsnl fireglo 
9^;^Qj[(l^le, 4el Part^npo^ (% 29. 30 ^. Mich.) si pre^euti^ qafsi f^ur 
tanean^enJte. 

27S La mano e Festremttà deUo scettro formano nn frammento 
separato. Le linee snUa tavola conginngenti queslio colU parte pciA- 
cipale non esistono neiroriginale. 

V^ Beachà it diflf^Q doT^. e^iei» praia abinutto. te 99^ 

Wi tiAtto m ometta tattavia anolM «opra wia fotognfb quanAonqu^ 

, piccola deUa Sala licia (Thompson Catal, of Phalo^r, n. 60d), la quab 
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viso noD ha Olente di loaestà, anzi è piatlosto un poco 
grossolana. Sotto la sedia giace un cane dormiente. 
Questo gruppo viene completato da due Ggare minori. 
Accanto alla femmina vi è una fanciulla o giovane (3) 
adorna di lunghi ricci, anch'essa portante sul capo uno 
stephanos, del resto tutta involta nel chitone a maniche e 
nel largo manto; mettendo ambedue le mani sul grembo 
della dònna maggiore, mostra di essere con essa stretta- 
mente riunita. Ugualmente una figura poco maggio- 
re (4) è aggiunta all'uomo sedente, anch'essa intera- 
mente inviluppata, ma, come apparisce dalla differenza 
del vestiario, non una donna ma un giovane, oppure 
un' uomo rappresentato in dimensioni minori. Fuori del 
gruppo centrale stanno a destra sei giovani (6-11) — 
le teste conservale almeno sono imberbi — aggruppati 
in coppia e di proporzioni rapidamente decrescenti colla 
pendenza del frontone, senza che possa verificarsi con 
sicurezza un'analoga diminuzione dell'età. Tutti e sei 
portano in maniera uguale il manto, il quale però 
lascia scoperta parte del petto ed il braccio destro ; 
le mosse e gli atteggiamenti sono disinvolti e svariati. 
Si finisce la rappresentanza con un cane (12) di pro- 
porzione stragrande, evidentemente per meglio empire 
io spazio. Dall'altra parte, dietro la femmina 2, non 
è rimasto che Tavanzo mollo logoro d'un giovane in 
corto chitone (1), un servo senz'altro, che sembra avere 
retto qualche cosa col braccio sinistro. La severa sim- 
metria del gruppo centrale fa supporre che già cinque 
altre figure seguivano, probabilmente di rango e signi- 
ficato simili; può darsi che anche questa parte si termi- 
nava con un cane. i * 



venne consultata daUHncisore. La pubblicazione citata nella nota 
è sbagliata, danilo la testa in pieno profilo, e di più attribuendole 
nn carattere troppo ideale;. 
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Nulla di più naturile al primo aspetto bhe di 
ravvisare divinila uel groppo principale^ il che è slato 
fatto da quasi tutti. Fellòws '^' prèse 2 e S per divi- 
nila alterniate da gente di. servizio (aUmdants); simil- 
mente Welcker "\ il quale aggiunse la supposizione, 
le persone ritte in piedi offrire ai numi sacrifizi ih oc- 
casione della vittoria, supposizione confutata dall' appa- 
renza stessa. Gerhard *''^ vorrebbe vedere simboli 

m 

deir inferno nei cani; Una spiegazione più precida fu 
prima tentata da Birch *'% mentre riconobbe a sinistra 
Giunone ed Ebe con forse un adorante accanto (1), a 
destra Lieo ossia Licaone (?) coi suoi sei (?) figli. Pre- 
scindendo da ogni altra difficoltà, quest'interpretazione 
non può stare, perchè non si possono cosi contrapporre 
la dea e l'eroe come esseri di rango eguale. Lloyd, in 
un'opera scritta in età giovanile e pur troppo rìcc^ di 
combinazioni *'% credette di ritrovare una menzione 
del nostro monumento nel primo inno del Liciò Proclo 
diretto a Venere, e ne dedusse la spiegazione delle 
figure 5. 2 ed 1 per « Vulcano pien di fuoco e Venere 
celeste » (H<pai(nov .mpómog i ff oupovlii;^ * kèpoHinog) ^ 

edaccanto di lei Amore; le altre figure, secondo Lloyd, 
rappresenterebbero la ricca prole cresciuta ai citta- 
dini di Xanto sotto la protezione di quei 5itoi T^ovpo- 
rpccpoi. Ma come il fondamento di tutta V interpreta* 
zione è nullo **% così anche manca ogni tentativo di 

• « 

• ' « ■ 

37» lon* Tr. Man. p. 11 (468). Vani Hàndb&ùk p. 148. 

276 Presso MtUler Handbuch p. 129, sansa aver veduto le scnl- 
tnre. Falkener Mus, ckus, Ant I p. Sf78'!Vi-ràYVi% i supremi dei come 
conferitori della vittoria. 

"7 Arch. Zig, 1844 p. 867. 

278 Ardmeoiogia XXX p. 202. 

279 Xan/AianlforUef (1845) p. 13 0^. 

280 Io almeno non saprei trovare in qneUMnno niente altro 
che la menzione d^una statua {Upw «y^aXpa^da Lloyd Hfbrìto al no- 



éimobtrare più esalkaméfite l'fde&1f}tà di qtfeì éàHai colle 
fìgtiré dèi IregTÀ; nitBsrmàUietite il syppdstt^ Am&te vé- 
^tfiVo iroiì si sarebbe tbai prestato a ta^è riseria. B. 
Gfbton ^\ mmte tornò alla Giunone dì iirch 6 le 
eofltràiq^ose cobsegnentetietate Giove (S), spiegò Sei 
per il sacéréote e la sacerdotessa rìtigt^ziàtiti i del delta 
A'itloria^ coda affatto incredibile. Secondo Liìfbkè "* 
Gìdvd e Gintaone ^do cfrcobdali. da allfe divinità ed ac- 
<ct)iBpagoati da figure gìova»ili; Urliebs finalménte *^* 
si perde oéir interprettzime piA détta^iala^ spiegan- 
do 1-9 per VulcaDo (non senza dobitarne), Giunmo ed 
fii«, t-6 per Pallade, Giove ed Apollo, tolti qìi^nU 
^ioi i(ovforpó(poi, ai quali sarebbero aggiunti giovani è 
laiKmlle. Questa interpr^taz^ione Aon può essere arri* 
sehiiata §q non seoza conoscere l'originale, diria)p>elC() 
al qualie^ per tacer degii altri, tanto Pàllaide q<»àir« 
Apollo « le ragazze sVànisieono stibito. Molto più OMlo 
e^a Sfatò BràtiJB *'' il nm\es cootenlatiidost in genera 
d< dare là deseriztène ééi grappi, p^n lAna volfìl ti 
€M8a del ot fitovi^BTO simile a Giove » (6) ollrepiasKÒ 
quei timli e te chiaitkò a dirittura GiovB. Cosi àflióbd 
]k St/napsi8 parla di « figure srà^iti, uAa masohile 
raìtra femminile^ profmbilmmte divinità ^. 

Virift droostanze si éppongbno alla suppo(9izk)tte 

stro monomento) eretta dai Lioiidi Xailte neUti loro ìÀtkk a Venete 
Olimpia, la quale àtatua per un qualche attributo accennò alla riu- 
nione della dea e di Vulcano. È Venere a cui Proclo attribuisce ogni 
prosperità deUa citta epar^oolaMètatèr infinità riechesèa di prole 
di eentlnuo crescente. 

. -^^^-gMw. class. ÀfU. l p. 160 « Beg. 

282 Gesck der Plastih V p. 194. 

288 VerharuU. der Phihl-Vers: IH BriMtsèhw«g ^ 6B. Ot^rbeck 
griech. Plastih II2 p. 134 ripete ^QAsta sj^iegaiinnè, MMà esprimere 
il suo assenso; nell* opffla ItttiteUtit ^grieoh^ M^inttmj^lhobgie non & 
laeneiene dei riU€rri uè ove parla di Giwe né ora tnvlita di Giunone. 

^'^ ». rheift. JV«f. m p. 501. 



di diViilità; Vt\m te eilM2r« dot ^rantf » smo (Étt'ai^ 
(M ai« idè&U, Htìéi 1ifdic«t»0 plQltosto il ritratto d'un 
tiòtìkìé, ii M Ititiga «hiOMi hft le àm anaAogie t»ato 
lièlI'iMitnttt Ma ftttiiMita SÌ dilgU scrittori clie ò» à9- 
MÉMtili *'^ ^nm (Hi «* nella stàttia di Haa»toU« rè 
ài Gftri& *". il èhitòfi» 9i idabìelH poi portato dà 2 è 
pdé4 SdatUtd pW Hi^ GitMODO 8d io generd per tina 
dei di ùdtistd stito; mènd ditifto àotorà è l' «petto 
di 3 é I. Fiiifalméttt« i giOYMi 6-^11, se fossei'o adò- 
tkxAii MfiA dal»bid fo^ebftièro il gesto dell'adorastOQ^ 
liàstftntènié«lé èOttdseitttò da tanti ritievi votivi *"; aozà 
ebk Sano gidditiO filrCh vt ravvisò ii fadtiglia delle 
ptmaè prifléipafi. Arrogo che i «ani óon «rovéto tona 
SdffieiofllO sttiègtóiOfté in quegli iDlèrpìTtaa^nti ni- 

La giAstà ifiitrpt^oiasàotte - aisdie qói si otabUisco 
ffiodiàdli il coftfh>dlo di aUri {bonutnéoti licii. Sdì •ai'-' 
Oofagó di Pftjai^a *" i due froitiit>i2ii sooo ornati d'in- 
travatura ItfiiUlà nfitlft piètra; n«i compM'titaionli sope- 
tm Mn« dm Sfingi «iFi'Odtate '". Al dissolto nel fi^on^ 

<«« [ArtóWt]- o*!0>i. l p. ià«ll T»uV *-• Asx&t/f 9f«v &Yk*»nMi 
fa ifiìtJ^f.* foffiY X. V. X. I longU «àpdS ì!Ìeoneb<ì n»^ iol^ so^ 
i nostri fregi (A fig. 41. 54. -65. B fig. 46. 52. 91. 151. 152. 168. 
ìé&. 17^, ina pnranclie ani sarcofago di Pajàfa (liòte 157 e 221)^ 
Bop» hii «epMcfò eu lista (note JlStì, B), fl motiiméirto déUè Ai^i«f 
{Man. dar Imi. IV, 3), l' arcaico fregio colla processione (Prachoy 
anliq. man. lanlh. tar. 3) ecc. 

*«* Sfewtbù 'Prdtéb itt the LavaUt tì tev. & '9. i< Oiferbeck 
PiaitA ÌI« ^.70 fig. 85. 

»»' V. ^nel che si (figge. iÀ otxuHMb « tt. Éi- fi|t. i«l. 1«9. 

<** Sftlà Ma fi; Ili L'oK^tttdti i CoHMifo itf ^Oibcr» itìppo 
incomodo per poterne esaminare i dettagli (per*i*o lii'Sgftaf>Hs patì» 
Si ftié figttrt « {gntrfe' ty, ho '^r* jtìtijto flnWa«*l«*t( q»!!» clie si de- 
scrive nel testo nel ^éksà cfte Se né trova nel j/ttoftft Mifeèo* di BArllnó. 

»» Cf. le Mòtà sitoffi ^r. «àéhW ei««4. thè». Sittfh. tav. 4. 5 
(MA Ile ft. 24^'^); infoino Ai doI(tfi iii e««e ifliilfiU v. 9t»ia OBtéHii 
on Ole pecuL of sctUpt. p. 14. 
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tispisio occidentale si è praticata a sinistra la porla, 
a destra si riconoscono avanzi d'una figura assisa, come 
pare, con uno o due fanciulli accanto ; nella facciala 
orientale i due compartimenti sono occupati da due 
figure di rilievo bassissimo e molto logoro, che offrono 
la più stringente similitudine colle figure t e 5 del 
nostro rilievo. A destra siede tale quale un sovrano 
eoa scettro, barbuto e capelluto, egualmente veslito e 
d'uguale alteggiamenlo, isalvo che la sinistra sembra posar 
nel seno; leggiere traccie al dissotto delia sedia coperta di 
un panno pare accennino ad un cane. Dirimpetto siede la 
moglie velata, colla vèste munita di strascico (n. 271), 
pigliando il velo colla sinistra e tenendo il braccio 
destro dinanzi al petto. Notevolissimo infine si è un 
fataciullo di 10 a 12 anni, apparentemente un ragazzo 
ignudo, che si siringe alla gamba destra della madre 
alzando il viso ed il braccio verso destra. Questa scena 
ci richiania vivamente rilievi sepolcrali greci '*\ né 
può esser dubbioso, parlicolarmeate a cagione dei fan- 
eiullo, che anche il significato sia lo slesso: le pretese 
divinità non sono altri che i padroni del sepolcro. La 
stessa scena si ripete sul simile sarcofago di Merchi *'*: 
nei medesimi luoghi le Sfingi; al dissolto verso ovest la 
porta della tomba, ed accanto il comparlìmenlo sfondato 
per forza; sul lato orientale a sinistra la donna velala, 



290 Qaesta circostanza si rileyò già sopra (n. 260); sempre 
si tratta della facciata posteriore. Sul monumento daUe Ajpie là 
porta drila tomba. è ngoalmente situata terso occidente e la scena 
più estesa verso oriente; nei dettagli però questo sepolcro molto più 
antico dilferiace assai. 

2^^ P. es. queUo di Asia {arcK Zig. 1873 tar. 8), ovrero quello 
di PolÌ9»ena (Kumani^dis kmyp. «^ìtu/a^ioi 8264). 

292 HQf^ 220. Disgraziatamente non n- esiste un gesso, ed ò 
Ukcan cosa difficiiiasima esaminare roriginale. La Synopsis parla di 
diyinità. 
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a destra l'aoino barbuto, sedenti I'udo dirimpetto all'al- 
tro; ulteriori dettagii non potei riconoscere. Simili 
scéne ricorrono ancora sul lato orientale d'un sarcofago 
dì Antiphellos "' e sopra un rilievo di Limyra *'^ 
sempre lo stesso concetto del velo pigliato coir una 
mano, il quale, essendo proprio anche alla moglie as- 
sisa accanto al letto dello sposo banchettante/", appar- 
tiene non meno alia vita quotidiana che alla rappre- 
sentanza di Giunone ed altre dee. Eziandio le scene 
alquanto differenti sopra simili frontispizi di AnIipbeU 
los **% ove un uomo conversando sta dirimpeHo ad 
una femmina sedente oppure ambedue le figure stanno 
in piedi con apparenza mesta, non possono che con- 
fermare la proposta spiegazione che le riferfsoe ai de- 
funti stessi. Forse cou evidenza anche maggiore esso 
significato si manifesta nel frammento d'un tale fronti- 
spizio, ove un uomo barbuto ed una donna siedono di 
qua e di là d'un sepolcro, formalo dì colonna ionica 
coWepithema d'un'Àrpia ossia Sfinge *^. Che però tali 
scene di famiglia non siano propizie solo ai frontispizi 
di quei sarcofagi coperti a volta^ lo dimostra il fron- 
tone triangolare d'una tomba intagliata nella rocca a 
Pinara *'^ accanto al gruppo d^un guerriero salutato 
da un uomo barbuto sta assisa a tavolino la moglie 
con acconciatura strana, istruendo da un volume che 
tiene nella mano, un ragazzino ignudò, scena di famii- 



29S FeUowB Lycia tay. agg. a p. 187, a smistra, 

29* L. cit tay. agg. a p. 207; altri memlnri d^eUa famiglia cir- 
condano il grappo. 

^» L. cit. tay. agg. a p. 197 (Hyia) ed a p. 207 (Limyra). 
Anche sopra rilieyì sepolcrali attici questo concetto è frequentissimo. 

2»» L. cit. tay; agg. a p 187. 

297 Gesso neUa sala licia n. 23. Cf. Seharf ObsermHons p. 12 nota. 

298 FeUowB Lyeia tay. agg. a p. 141 (gesso nella sala Hcia n. 145). 

Annali 1875. 11 
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glia che per la tenerezza riehianw «ioiiU raf^MfOseatanze 
dei rHieyi se{K>leralì attici *'*. 

Se duDqne a ragione afcbiama riferito la scesa io 
diseorso ai pafdrooi del sepolero» andì^ il cane fiotto 
li trono si 9piega sempl^icissimameBte mereè il eoofroolo 
del cane coricalo al dissotlo del letto del padrope di 
casa sul fregio ni fig. 17 *''; ug^almeiDle il ^aae 12 
avrà da prendersi pel eostode '"'. Sepoleridi famiglia 
fiorano io laoltissiiae deUe iscdiiooì tanto lieie^ qiiiaaio 
greche della Lieia< e quaotanqjae la mafgior parte di 
e^ise efnparteqga ad un'epoca assai più recente, pure^ 
ripensando al rispetto ohe dai Lìcii soleva portarsi alle 
femipioe^ Qoaobè alle altre testìaonfanse rileribilì alla 
laro vita ^migliare "*« abbiaaio il diritto di rieotiO' 
soervi un costump eri^dUarìo m da tempi più remoli. 
Così iluaque anehe sul vostro moniimento fa ttoglio 
^ assi^ dirimpetto al marito; in 9 e 4 possiamo rav- 
vis^e i figli* oi^ure i maggiori di essi; è-11 saranno 
^tri iparentf^ sebbene sarebbe ardito di vòLmt fisaame 
il gr^do 0i parealela; in 1 inSoe pare sia conservata 
una {¥^rte delb gente diserv^j^o. ^etta dunque tutta 
l^ rapfiresfaataoaa al p^dre di famiglia mì x^ ^rpvam 

foJwG itoci wff xéxvoie x«( roìg auyyevwv *'*t OWWQ 

299 MoUo più «ftteaa è; la |!«|^reMll^ttBa doUa ^rita famigliare 
nei oziosi rilièvi di • Kadyanda (Fello ws Lycia tav. agg. a p. 116) 
(/in^étiti 'ùha ^iioftl idea della ybvatKuvÌTK;. 

soo y. la nota 235. 

*oi Gf. i cani alla porta della tomba di Tlos pr. Fello ws Lyeia 
tar. agg. a g. 186. 

^/, . '02 Y/Ba^boftA (iof iÙHUf^ ^# JPt SI e Mg^^ benché vi sia 
occorsa molta esaggerazione. 

SO' e, I. Gr. 4213. Davaot dell* nltima parola si dioe anche 

simili variazioni, dalla verbosità del n, 4305 fino al laconismo dei 
nn. 4313. 4314 xaì rf ynti vwri Che nelle iscrizioni licie si tratti 
in gran parte deUi medesime formole, lo dioMsti^iuk^ tanto to iscri- 
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)(«! T!$ yuvam kser rcì^- méls tsà iinq òmlhi^ ^^'\ Ma 
non è Fapparaou della, vita qqotidlmia io cui sì p^e* 
senta a defuqto. Mentre egli sol fregia li (figi 147), 
ove pure porta lo scettro, è orbato assisa d'un prin- 
cipe ortentilet mrolra smI- fregi^p À seoibca star a ca- 
vallo in piena arqnatura (fig, S), meirtre sui Iregid b 
giace a tavola uie^zo vestito (6g. i7)r qui lo scettro 
ed il trono assieme atta parte superiore del corpo denu- 
data indicano^ che vi vediamo il sovrano, al dir di 
Braun a simile a Giove », ictealìzzato qual eroe: rap- 
presentanza di preferenza adattata per il frontone come 
la parte più òospicua e più nobito/ di tutto Keròo'". 
Così aocbe sui rilievi votivi sepotcrati (n, Sift) ti de- 
funto è raffigurato qual eroe, e si àmi^ di DMttsr wclìA 
accanto a lui il cane (n. 23&). A quésta soleiDe appfr* 
reftza der marito '** corrisponde quella della moglia, 
la cui testa coronata dello stepbanas serve, ad aumentar 
il carattere m^szo divino, sebbene il linguaggio d^e 
isctìzioni sepolcrali non craasca eroine. U medesimo 
ornato ricorre sui capo detta figlia (3)^ mentre il 



lioni biiingoi, quantp qn^l poco che conosciamo di qQfiUfV li?g«^ 
p. e. le parole lada^ iideimii ula per yt/vi?, uio/, si^ydvoi. 

»<>* C. L Or. 4315 h (Add.)* I ^oukoi^ 3p£jrT0», ^psfjLfxarUy Sps^rr»- 

pia sèlevaiio^ come molte ìscmioni dimostrano, seppeUirsi nA mede^ 
shno^ se^lcio, tajosra nel ùxoaóf^iov del sarcoìngo. I19 parole ^«|^ 
teluzi {BovXot) e prinezi [oUsìot] sono delle più firequentL Del lestq 
cf. n. 221. 

<9i^. II nemq di «gpAÌov pd sepolcro è freqnei^ anolie neHa Jàs^ 
di più ef. le espressioni in^uov irpoyovixov, vupyiaxog frpoyoviM^^ ixim- 
ixitov irpoyovixóv. Il defunto viene quaHficato per^o;; C, t. Gr, 4254. 
4i278 h 4801 0. 

ftof. forse si può oonfhmtaie qaél magniflco sapokara di Myia 
ps. Fidlówa Lycia p» IdS. V uomo collo soeiko accanto ali* eàtnifla 
tanfbte il defàntò éroiftoàto, nel portico sega» la cena, nel cómpar- 
timente contiguo la {^miglia. Si< ^Hifiiontl pàvel-dtiia rilievp^di Mjm 
ivi a p. 207. . : ! : 
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figlio (I) *^! si distingue dalla schiera degli altri parenti 
per essere pienamente involta^ Si potrebbe essere in- 
^dotti a pensar a circostanze simili a quelle descritte 
nella stele xantia del Aglio di Arpago (n. ISO), ove 
questo ^vysvian/ d&ee [lipog ^ùiag. Ma sarebbe più 
che ardito di voler andare più oltre. 



III. Osservazioni finìili. , 

Si è voluto ravvisare nel nostro monumento, ora 
4in sepolcro, ora un trofeo, ora l'uno e laltro insieme. 
Senza dubbio egli è in primo luogo un sepolcro, i cui 
ornamenti plastici essendo desunti dall' alto rango e 
dalle vittorie del defunto, solamente in questo riguardo 
può esser chiamalo un trofeo. Una vittoria riportata 
sopra nemici, fra i quali vi sono eziandio guerrieri 
vediti air orientale (fregio a); una felice spedizione 
contro una fortezza valorosamente^ difesa (fregio b); là 
ricevuta di tributi offerti da soggetti vestiti parte alla 
greca e parte airorientale, nuovi avvenimenti di guerra, 
ed i piaceri della caccia (fregio €); un sacrifizio ed un 
banchetto destinato à celebrare la vittoria, nonché con- 
versazioni di significato incerto (fregio b) — ecco il 
contenuto dei quattro fregi, ricapitolato e completato 
nelle scéne guerresche e nella rappresentanza deirapo- 
teosi del vinci tot*e nei dueifrontoni. La più gran parte 



807 II figlio accanto al padre ricorre nella scena di sabrifizio 
enl fregio B fig. 7. Dal resto U n. 4 potrebbe essere anche il genero. 
Questi sono mentovati non diradoneUe iscrizioni licie, anzi persino 
i generi e le nuore di generazioni a v.enire {C, /. Gt» 4305). Una 
volta il diritto di partecipare al sepolcro si dà yuva^xi roù uioù /mou, 

iày lAslvri jeast* auro*J (ivi 4215). 
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di qaesli soggelli ricorre, sopra altri sepolcri lieti; ho* 
sieme più completo e più estesò l'offre il più volle 
citato sarcofago di Pajafa "'\ Ivi vediamo sul fregio 
inferiore ir defunto ora a cavallo combattente centrò 
pedoni, ora assiso in tròno dirimpetto a prigionieri, ora 
io piedi accanto ad altro guerriero, ora nell' atto di 
coronare un giovane; sul tetto egli apparisce due volte 
in grave armatura montato sopra quadriga; al dlssopra, 
sulla « eresta », qua da guerriere e là da cacciatore; nel 
frontispizio infine qual eroe sedente dirimpetto alla mo- 
glie. Simile si era il sarcofago di Herehi, di cui non ci è 
rimasta che la parte superiore ***. Ivi aiPeroe nazionale 
dei Licii Belleròfonte uccisore della Chimera ^^* viene 
opposto Merehi sopra quadriga, daodo la caccia ad unf 
liopardo; al dissopra da una parte combattimenti di- 
nanzi al muro d'una città, dall'opposta la cena ed altre 
scene di famiglia; nel frontispizio il marito e la moglie 
seduti. Sopra un simile sarcofago di Telmesso "^ nou 
si riconoscono più che avvenimenti guerreschi ed un 
sacrifizio; una volta la serie era più completa. Anche quel 
grau recinto sepolcrale di Kyaneae "* contiene non siolo 
numerose scene di guerra tantalo campo aperto quanto 
alle porle d'una fortezza, da Scboenborn prese a torto, 
come pare, per scene omeriche, ma eziandio un convito 
e « parecchie altre rappresentanze »,del cut contenuto 
speciale disgraziatamente non si sa nulla. Finalmepte 



«08 Sala licia n. 142. Y. le note 157. 188. 221. 288. 

«09 Sala Ucia n. 143. V. le note 220. 292. 

«10 Pabbl. snl frontispizio deU' opera di Scharf Zycta> ùxfiù^ 
Lydia ecc. BeUerofonte ricorre sopra una tomba di Tlos pr. FeUo^ivi 
Lycia taY. agg. a p. 136. Scharf Obs&rvations ecc. p. 9. ' 

^\^ FeUows l4fcia p. 112 e seg. . 

.ai« et la nota 109. 



160 IL MONUMENTO DifiLLE UÈRBIM 

il ittofttotteiiHt») d'Un c^to ìznm di Tlos *'* olire al 
quadretto d'utfa Ibnlesza a^ediata fa <mostra di dod 
mmtì di quatfUrb moiiioinachie, óra di cavalieri ora di 
ped«dM« concÉb di Mquàlche rappreseDlao^ pacifica ma- 
lisaioiatfei^ eonservftta. Altre tombe si oontenlaDO di 
tto o doedi quei m^^eiii; vi troviiamo vedile di citlà, 
aiAanìfeifli,'«otìibattinlbBti'apledi ed a cavalb, ilrìtorno 
dMla igtiArba :oel6bnato con dboi» soteimi, sacrifizi, con- 
titi, sceiè jamlglilrt di ogioi glenere, parenti afflitti 
aecaorlt) ad sepoicrb, fifgdre dì -orbi eòe. "\ 

Questo aDal<^o, Mite destiote da sepolcri ioda- 
bilati della Ucia, bastéfaaoo ad assicurare anche al 
Bostro IMonftmeÉtd il càraito^e sepolcrale. Nemmeno si 
Ofpoae ist >€0tale ^(^pìiAoDfe il fatto che la base è priva 
di oDlPatae (die non vi faroDo mai scale che condu- 
eesseno alia cella *". htapciroccliè la porticina nei sar« 
coiaio isolati lieii è sempre praticata , a ^ande altezza, 
a «. 'Àèi e più br disserra del svolo, dal qaale duo- 
qm fnoQ vi si ipotea acoedere seaÀ scaie a bella posta 
appoggiate; anche qtiel costmne ianto caratteristico dei 
Lioii di costpAire \é tombe in nicchie « fori delle tnfi 
scosceso À otYgfvato proprio damila brama di rendiere le 
toitobe affatto inaccessHKli. Così per esempio sulla rocca 
dirapata di^fìnara ''* le irrotte sepolcrali sorvo praticaite 
in modo ida:no«i potervi entrare che per mezzo di corde 

*i8 Gesso nel Mas. biìt., sala licia n. 157. Cf. Fellows trav. 
and Researches p. 499. H nome Izrasa si trova ascritto tanto ad un 
cavaliere armato combattente contro altro cavaliere, quanto ad nn 
oplité che uccide un nenùeo a- cavallo. 

^^^ V; gli esempi pr. Fellows Lycia p. 116-209 e nella n. 297. ^ 

«i5 Fellows lon, Tr. Mon,.i^. 19 (475). Con ciò è osdqsa la 
'possibilità die la cella qui come altrove abbia servito per il culto 
fhnebre; {ìuò stver contenuto la statua del defunto, ma non si ò tro- 
vato il menomo aviiuzo che no porgesse testimomanza. 

3i6 Fellows Lycia p. 139. Scharf lyota «^c. Gf. U racconto di 
Diodoro intorno le tombe dei rè presso Pezsapolis (17, 71, 7). 
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calale da sopra. L'istessa ewra che, meno le poche per- 
sole espreseamente privilegiate, BessQD*a1(ro faccia uso 
della tomba oppure vi entri^ si mMifesla in tutte le 
iserizioai sepolcrali della Licia; Dtegraziatamonte al 
nostra mofiumeuto manca un'iscrizione; allriaienti co- 
Dosceremmo almeno il nome del defunto, forse anche 
se egli stesso €«vt^ xò ivAìfum {if&^v) nAteéysBéom, come 
per lo più si legge, oppure se la moglie gli abbia reso 
questo onore, come Artemisia lo fece a Haussotto, ov« 
ver4> se vi abbiamo un altro esempio di quel che il 
racconta nell'iscrizione del €. I. 6r. IÌ6M, t (ili 
p. 1123), o^e dedicano or^|9on:eu9^qub$VGt xdrrà nóXe/oiov 

rjp^ov •*'. Senza dubbio è (appunto riqsoUla ijwgnySfiejiK» 
del jioslro js^pol^ro ehe ha suggerito il paniere rtral^ 
lar? isi d'un trofeo invece 4'vtìì sepolcro. . 

Intorno ^Tla qualità del p^dr^ue d^l ^^p^lipro,^ 
qu^le bisogi)a ^i rìferiiiQaao k ^sopUure, il pia certo 
ragf^iagfio si ricava darl fregio ». Io me^szo al corteggiò 
vestHo alla greca 11 vincitore {Qg. 167) ^qIo portai 1|» 
ti9ii;a, ma npn qi^^lla rilU^ la q<uale im ^eoAVArrebbe 
(die al rè persimo ^ tatlTal più ai parenti pia stretti 
di ^^s$o -*\ ma quella con la punta ripiegata. £guai- 
mn\Q Pajafa colla Jle^ta coperia di tl^ra »ede dirim- 
petto a prigioAierì sul «no sarcofago ifi. 1<S7), salvo 
che le éiiqensiom ipaggiori hanno per|^s$Q di .aggiun- 
gere qualche delt^gjiio i^li$Uiep. Óm Pjtjala dall'iscri- 
i&ione sovrapposta mne espressamente qualificato per 
sartrafpo^**. Il suo rango però sembra piutipslo iflfcrìorp 

<i7 Cf. Boss Kleinasim u, Deutsehiand p. et$. 

*^' Brandis Mùmwesen in Vorderasien p. 241 noj;^ §. 

^^^ FeilloW8 Asia jàinoT^ frontispizio. L*tserÌzioiie se.condo noA 
copia faToritami daUa fentilezza del eh. Murray dice: ébeija *é*fala 
Méije pijatu: fatata: kkssadrapa pa[\a: pddw [t]eluzi: ^at*e: tr4mi» 
lise ma, cioò secondo una comanicazio&e del profl M. Schmidt di Jena 
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di quello del nostro anònimo, maDcaodogli lo scellro 
e ratlribalo regio del parasole (o. 157) «che, assieme 
al IroDO, daoDO al nostro sovrano T apparenza 'quasi 
del gran rè ***. È nolo che alle provincie furono pre- 
posti non sempre satrapi di origine persiana, ma ove 
occorresse anche dei « rè » di famiglie indigene ^*'. 
Al figlio di Arpago-, la cui iscrizione (n. 150) gene- 
ralmente si ascrive alla prima metà del quarto secolo 
(ine. oUmp. 100), viene attribuita una ^thi^ da lui 
sparlila con parenti; circa lo slesso tempo Teopompo 
alla fine del libro duodecimo fece menzione d' un 
/SwtXsGog (Ayxf'wv) TUpixkiovg "*, il cui nome (Perikle) 

da me a bella posta consiiltato, < questo mannmento (?) qui ha ordi- 
nata il satrapo ... per un suo serto Lido ... » La parola pa || a, .dir 
visa &* le due righe, il eh. Schmidt vorrebbe supplirla pairzz}a € per- 
siano »; io prefeiìrei di restituire il nome di Paija^Ja, il quale neUè 
altre iscrizioni del monumento è detto averlo costruito; v. Schmidt 
Lyc. Inscr. tav; 6, 5 e Fellows Asia M. p. 230, la quale iscrizione 
secondo Murnij dice Pajafa manaóMne: prin[a]fate: pfinaifu]: ebuinlu\ 
€ Ptgafa..... fece costruire questa Costmz^ne ». La fonna della parola 
khssadrapa si confronti colla forma peissica kshathrapdvan e custode 
del regno », e con quelle greche farpajri??') s^ai^pxTrsvsiv^ i^crarpoL" 
irstitiv, che tutte appartengono al secolo quarto (Boeckh C. L Gr. 2691). 
Sulla stdè del figlio di Arpago (Schmidt Lye. Inscr, tav. 7, S 1. ^6) 
si legge se khssadrapahi Tramili^ cioè -fcal ^arpÙTrai AuyJvy {TpsfjuX^Vj 
TipixiXùv^ Tps/AfXsuv). Altri satrapi della Licia v. nella nota 322. 

820 V^élcker pr. Mfiller Handbuch p. 129 fu il primo a sup- 
porre nel nostro monumento < fatti esteri del commissario persiano 
a Xanto », ed a rammentare Fiscrìzione del figlio di Arpago. 

>" Senof. (Tyrop. 7, 4, 2 ^pxowv aùr^ (a Ciro) ol èiFtx^piot pa- 
o-iXsJovTfc, Non si può stabiUre una esatta differenza fra i titoli 

<rarpairtnu ^efc^i^ivq,' ^vvaorrio^^ rvpavvo^; MaussoUo p. e. li porta tutti 

quanti, sebbene il titolo ufiGiciale sia queUo di satrapo, v. H. Droysen 
pr. Sallet Zeilschr* f. Numism, U p. 311. Esagerata senz'altro è Tas- 
s^rzione di Isocrate (4, 161) che Auxia^ ovSsi^ irdyrroTS . Uspcùf 
ixpan^<rtv. 

^22 Teopompo fr. IH (Fotio ^H, cod. 176) xaì tè;- Au'xioi vpòf 
T'i^^l^aa-iìg ijoufAévov aùroì^ roù ^(pÙ¥ |3a<nXt«( flf^ocAflOu; fsToX^^)}- 
cr«y yaì ,ot)x à^motv )r9Xc/iipuvr«(, lo)^ at»roc)( rt^^iipui votiicrotvjii 
X«y o^oXo«y/av TroLpitrr'nTavro. 
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eoo gran probabilità si è voluto ritrovare sopra moDele 
lieie dellepocà del dominio persiano '". L'apparenza 
regale dunque de! nostro anonimo trova una sufficiente 
spiegazione in questi « rè de' Liei! », e che neppure 
egli fosse Persiano si chiarisce dall'essere vestito alla 
greca tanto a tavola (fr. b fig. |7) e nella scena del 
sacrifizio (? ivi fig. 8), quanto ove si mostra qual eroe 
in mezzo ai suoi (front. I). Evidentemente il costume 
persiano non gli serve che da abito di gala portato in 
occasioni solenni, e che oltre al rè non indossano che 
pochissimi de' cortigiani più strettamente addetti al ser- 
vizio personale del sovrano **'. Lo stesso vale di Pajafa, 
e se vediamo quésto sul tetto del suo sarcofago mon- 
tare il carro in piena armatura, almeno da questa parlo 
nulla ci impedisce di riconoscere il nostro rè in quel 
cavaliere di grave armatura del fr. a fig. S coi suo 
arciere accanto. 

Anche l'epoca del monumento coincide col tempo 



^-' y. Telenco delle monete appo FeUows Ooins ofancient Lycia 
taT. 4-6 e pr. Brandis Mùnzwesen in Vorderasien p. 490. 573. Mo- 
nete di bronto non si hanno nella Licia se non con qnesta leggenda. 
Essa fa riferita da FeUows prima ad nna città incognita Herakleia, 
in seguito a Pinara, da Longpérìer ad Aperlae, da Sharpe e Brandis 
a Limyra (Brandis p. 344. 490, ▼. H. Droysen pr. Sallet Zeiischr. f, 
NurrUsm, II p. 309 segg.); la spiegaiione per Pericle fd proposta da 
S. Birch pr. Spratt e Forbes Trav. II p. 241 e poi di nuovo difesa 
da M. Schmidt pr. Kuhn e Scbleicher Beitr, zur vergi. Sprachforschung 
V p. 302^ 304. n nome Perilde^ Perikleh^ Periklihe^ PerMehe può 
dirsi frequente in iscrizioni licie. Il veder poi nn rè licio batter pro- 
prie monete non può recare meraviglia dopo quel che ne espose Brandis 
dalla p. 238 in poi, anzi esistono monete licie di epoca antecedente 
ad Alessandro con la testa d*Qn satrapo coperta di tiara e eoUe leg'^ 
gende ÀrtMpara (cioè 'Aprs^jSapij; Schmidt 1. e. p. 282, conf. Lyc. 
Inscf. tav. 5 Pinara 2. Fello^ws Lycia tav. 81 agg. a p. 207) e Ddene^ 
fde,Y. Brandis p. 238. 348. 428. 

^» ^gio B fig. 146. 171. € fig. 68. 71. 
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fissato per i summentovati rè *". Imperocché ropinioM 
ch'esso sia un trofeo eretto io onore deiranlico Arpago 
generale del gran Giro ~ opinione che indusse persino 
a credere lo sviluppo dell'arte nell'Asia Minore aver 
precorso quello della Grecia europea di quasi due se* 
colli '^, è stata rifatata in niaaiera incontestabile dal 
Weicker "* mercè l'analisi slessa delle scallitre. G& 
per questa ragione non può stare la congettura di 



«29 Poco chiare sono le relazioni della Licia colla Carìii in 
qae8t*epoca. Non più tardi che circa Tanno 375, forse un poco prima 
(essendoché la parte strema del libro XII di Teopompo avera nn 
carattere episodico), i Lidi slmpadronirono di Telmesso ^. S23), «ittà 
messa nei documenti della confederazione attica come indipaodentai 
accanto ai Auxioi xaì o-wrsXsV e del tatto separata dalle città della 
Caria {C. L AU. I, ^4. Beeddi Siaatsh, d. Àlh. H^ p. 705. 736), che 
anche dopo V avere i Lidi nel] 429 ahlnandon^to il partito ajbtioo 
(Tncid. 2, 69) era rimasta fedele (v. la ra^ig fópou del 425 (7. LAU. 
I, 87). La presa di qaesta importantissima fortezza, TOropo deUa 
Licia, Uss^ciurò h. iirooUeca contro la Caria. Anoora nel 362 i Lidi 
nella qualità di nazione indipendente prendono parte con MaussoUo 
alla gran ribellione diretta contro Artaserse (Diod. 15, 90). Alllncon- 
tro leggiamo che un certo Condalo, Uava-uXou u7r»pxo;y esigette da* 
Lidi dei tribnti a nome del rè persiano, ?. LArìstot] 0econ. II p. 1348. 
Questo tratto pare additi ad una subordinasuio^ pasa^ggiera deUa 
Licia sotto i dinasti della Cada, piobabilmeoete in ooniiciguensa 4eUe 
forze crescenti e ddle pratiche di Maussollo (377-851) ; di un tia^ 
tato di questo eolia cijbtà di Phasdis recentemente G, HincMdd ha 
scoperto un firammento {Monatsber. d. BerLAkad. 1S74 p. 716). Pere 
questo stato di cose non può essere stato di lunga durata, e non lia 
nemmeno reso i Carli padroni del dto importante di Telmesso; giac- 
ché il falso Scilace, il quale scrisse circa il tempo della battaglia di 
Cheronea, annovera Tdmesso fra. le città llcie, ed anche Alessandro 
Ti entrò come nella prima città dellalprovincia di Licia aggrandita 
dal gran rè del distretto deUa Hiljas (Arr. Anab, 1, 24, 4. .5)* 

>26 Pr. Muli» ffandb. p. 12$. Dì g^à Gerhard (arek. Zif. ISAà 
p. 354) aveva avvisato di non star troppo sieurì, mentse s'iaten^bi 
che in ogni caso attribuì la costruzione del moioumento ad ni tamp9 
ass^ pia .recente; quest'Ultimo parere A eatecnato. anche da Leaàe 
(Transactions R. Soc. Liti. II, 1 p. 8§0) e da Head ^Oms. iCta. Q 
p. 230), le cui memorie non sono la mia !disy[ies]0Ìoiie ; rct «del resto 
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Lloyd *^\ sècoiìtJo la quale i Lidi, liberati in seguito 
della battaglia all'Eurimedonte, ad atl^lare la lorogra- 
(iitadiiieper la nuova prosperità del paese, avessero eretto 
w monumento che celebrasse reroisiao già dagli ante- 
nati provato, benché senza felice soccesso, contro Arpa* 
go. Arroge la strana scelta del soggetto ***, mnchè il 
carattere sUlistico delle sculture. Imperocché questo ma- 
nifestamente accenna al quarto secolo **'; segnatamente 
le Nereidi hanno un'affinità innegabile colle creazioni 
dellasecouda scuola attica, colle tendenze d'uno Scopa. 
Un simile <;arattere stilistico, quantunque siano dissi 
Itili i soggetti, regna eziandio nei fregi, di preferenza 
nel fregia>pin perfetto a. Uu limite un poco più stretto 
si guadogna da una giusU^ osservazione di liiebke **\ 
AbbiaKO riconosciuto i modelli dello scnltore uei fregi 
del Partenone e più ancora in quei del tempietto di 
Minerva Vittoria e del tempio di Bassae: il (contegno, 
per così dire, tranquillo e calmo delle opere più an- 
tiche è stato rimpiazEato da una vivacità piena di faoco^ 
da mosse accelerate senza posa, mauifestantisi allrei- 



anche Fellaws Jon. Tr. Non. p. 12 (469). Birch {ArohaeoL XXX p. 194. 
200) stabili la possibilità di diverse altre spiegazioni. Il solo Fai- 
kener (jtfuj. class. Ant^ p. 276) resta Mele all'ipotesi primitiTa. 

*^^ lanih. Marbles p. 17 eseg. Quanto aU'epooa, fa Belato da 
Fello WS Lyc, Coms p. 15. 

s-'8 Cf. Falkener 1. e. p. 277. 

•'29 La supposizione di Welcker, che le scnlttire isi riferiscano 
ad imprese dei Lidi nella gnersa dei Persiani àcontro ETagoia rè di 
Cipro, starebbe concorde coll*epoca del monumento, ma del resto pende 
nell^Biìa (itf. Urficbs 'VtrhaneU. àer PìdUA.^Vets, m Braunsàhweig p. 64), 
nbbebe liieii iiotlo il iMimaiido 4ificatomno possano aiuryi'pieso 
patte secondo. il neoosto di Diodoro 14, 98. •*- fièrfa»! (air«è. i2|^. 
1844 p. 356) assegnò il monumento all'epoca poco anterio(re4Kl(iiln- 
sandro. Newton J^tiL of JàèsdéD.fiU.HaSc. H, 1 ,p.:20i) jOla «econda 
BMtà^el quarto ^secolo (S5(^-800). 

^^^ Mach, dvr KktsUk P p. 197. 
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tanto negli atteggiamenti dei corpi qaanto nello svo-* 
lazzaro dei panneggi. All'opposto mancano ancora af- 
fatto quei movimenti ollremodo tesi i quali, incomin- 
ciando di già sul fregio della Minerva Vittoria, vengOQO 
ripetuti fino ad uniformità sui fregi del Mausoleo; invece 
delle proporzioni stralunghe delle^ figure di questo ne 
abbiamo delle brevi, robuste, anzi talora goffe; di più 
manca ogni traccia d'imitazione di qualsiasi dettaglio 
di quelle sculture. Questo sarebbe perfettamente incon- 
cepibile, se il nostro monumento fosse posteriore al 
Mausoleo (e. 350) "', tanto più perchè Scopa e Briassi 
esercitavano la loro arte non solo in Alicarnasso ma 
puranche in Cnido, anzi quest'ultimo lavorò eziandio 
per i Rodii e persino per Patara che serviva da porto ai 
Xanlii '**; come dunque potrebbe in quel caso spie- 
garsi l'indipendenza delle nostre sculture da quelle di 
quel miracolo dell'arte? 

Anche il carattere dell'architettura, per quanto 
possa giudicarsene senza pubblicazioni soddisfacenti, 
sta in concordanza coll'epoca supposta, offrendo tanto 
un terminuspost ^fuem^ quanto uno ante quem. Il capitello 
cioè mostra un' influenza manifesta dell' Erettéo, giac- 
ché sono questi due i soli esempi d'un doppio pulvinus 
e della tenia intrecciala frapposta a quello e l'uovolo; 
la veduta laterale, oltre al solilo baltéo scaglioso nel 
mezzo, mostra da destra e da sinistra almeno un astra- 
galo, dei quali non meno di olio allortigliano il pulvinus 
nel capitello deirEretléo '*'; eziandio il forte risalto delle 

^^^ Qaesto è il parere di Newton (L cit.), U quale crede di 
Tederà nel monumento nn*imitasione poco felice, od almeno nn*openi 
concepita sotto rinflnenza del Manaoleo, qoantonqne inferiore aotto 
tatti i. rapporti. 

8SS Plinio 36,22. 84,42. Clem. Alesa, proìr. 4,47. 

ss 8 Lnebke Pkutih 1^ p. 197 n. 1. Oli < occhi », o^daX^oi; 
delle Yolate sono piani, le strisele fra|il balteo e gli astragali non a 
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volute ci rammeDtalo siile attico. All'ionismo asiatico 
all'incontro apparitene la base col toro scannellato ed 
il doppio trochilus^ forma ovvia p. e. nel Mausoleo, 
in Efeso, in Priene e altrove; nel nostro mònamenlo 
però i Irochili sono d'una soverchia altezza e, man- 
cando loro lalLargamento al di sotto, d^.una foggia tanto 
disgraziata/che perciò accennano ad un'epoca anteriore 
a quella degli edifizi testò mentovali '*\ 

Se dunque da diversi punti siamo indotti a cre^ 
dere l' eroe aver appartenuto ad uno dei dinasti licii 
della prima metà del quarto secolo, ò plausibilissima 
la congettura di Urlichs "' già da parecchi dotti accel- 



\ 



gnisa di canale, ma piatte ; probabilmente queste parti eraso un 
giorno dipinte, come nell'firettéo fra gli astragali si sono conserrati 
avanzi di ornamenti di bronzo. Del resto hawi anche nna seconda 
specie di capitello proveniente dal monumento deUe Nereidi, di gran- 
dezza eguale, ma con semplice ptdinnus e senza la tenia intrecciata 
(intorno alla parte .laterale non ho preso notizie). Qnesti capitelU 
avranno appartenuto alle colonne poste accanto ali" entrata ed alla 
parte posteriore della cella. 

''* Falkener Mus. class, ArU* I p. 271 dà il contorno della base 
colle esatte misure. Mentre le basi degU altri tempii menzionati* nel 
testo corrispondono in qualche modo al ptecetto vitrtimno (S, 5, 3), 
secondo il qoale, prescindendo dal plinto, 54 delFaltezza vengono snl 
toro, 54 sui dae trochili^ qni dascnno dei irochUi (3. 7'' := m. 0,0d4) 
ò più alto del toro (3.48'^ = m. 0,089), e Taltezza di tatta la base 
ascende a incirca ^ del diametro della colonna, mentre dovrebbe 
importarne senza il plinto Va, con esso %. Oejtamente, come Fai* 
kener fa osservare, T insolita altezza della base è cagionata da ciò, 
che il risalto piuttosto grande della corona dell*alto stilobate sotto- 
posto inmiediatamente alle colonne copriva una parte' deUe loro basi 
e produceva perciò uno seorcio sgraziato; ma perehò venne ommesso 
il plinto ionico, die semplicissimamente avrubbe tolto questa difficoltà? 
Sarebbe da riconoscere anche qui un'influenza dell*atticismo?— L'al- 
tezza della colonna importando secondo una fotografia (nòta 274) poco 
meno di nove ' diametri non è minore del solito ; pia notevole si è 
Tentasi montante a % d' un dito (m. 0^004) secondo le misure prese 
da Penrose e Falkener (1. cit. p. 281). , 

. '^^ VerhaneU, d. PhUoL^V$rs, in BraUnschwéig p. 65 e seg. 
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taia» essere quel dìna^a nessun altro che quel Pericle, 
cooqnislatore di Telmesso *'\ È vero che fatti guerre- 
schi e quante altre scene sono rafigurate nelle sculture 
si addirebbero anche ad altri principi, come p. e. al 
sufliflientovato figlio di Arpago "\ il quale lasciò mila 
grande stele (n. 180) un viiédxtf yaì mU[xou iii^ìiiia 
iSiAuoTov, e secondo i'iscrtzione tranne altre prodezze 

vsViv IìSm (upog fizGikiagi "^. Ma a ragione Urlichs 
fa osservare prioia la straordinaria iijApóFtaiiza per i 
Ltcii deiracquisto appunto di Telmesm "* -^ per cui 



886 y. le note 322. 325. S'intende che il monumento qnal se- 
polcro deve essere stato eretto qnalche tempo dopo Tepoca di qneU^av- 
Teoittento, cM de! 876 ii^roa o pooo prima. 

*9i Questo fb tilerato già da Gerhard arch. Zig. 1844p.S6e. 

889 FeUows Lyc, Goitu p. 1&. 18 ravvisa nella stele il sepolcro 
e nel nostro monumento quel ytxim [jt.vvifjLa del igUo di Arpago v al 
qmale dà senza veron fòndamefnto il nome di Eaias. All*inoontio Bergk 
aroh. Zig. 1847 p.d8* e seg. propone la speciosa cengettnra, che rnomo 
celebrata ìxt qneU" iscrizione sia lo stesso Pericle, ed Uiliclis p. 66 
sembra inclinato a seguirlo. Una seria difficoltà però reca la drco-> 
stanza che il nome-di Pericle non può Avere avuta luogo né sul prin- 
cipici deUa linea i gfeea,'nò sitila Ceciata moridionale a L 25 avanti 
dopo le parole Arppakoh Hdeimi (Apirdyou t;ìd$), nò in nessun altro 
luogo dell* iscrizione , salvo che si voglia arrischiare a credere sba- 
giiattl pet Perikiè (n. 32S) la parola herttl.»., (cosi secondo Murray) 
néUft i 45 della facciata meridionale. Nemmene^ si scuopre una trac-* 
eia del nome di Telmesso, che diffiéilm^te potrebbe mancare. Giao^ 
che la somiglianza della parola yetbelmnis (cosi Murray) nella 1. 36 
della ISicdata settentrionale ooUa ferma autentica più antica TsAs- 
fAv&còi {GJ L ÀtL I, 37. 284. Aristof. fs, 450 Dind.) non sarà che nn 
casd; neppnre vi si troT« la paiola MéUirapata (eoid, non Mickrapata)^ 
ovvia sopra monete, in cui FélievRS Lye. Goint p^ 9, a torto se non 
mlnganno, credette di aver trovato il nome Hcio di Telmesso^ oggi 
ehidjnato Maxp/; neppure qu^a TéUb daUo stesso (ivi p. 10) iden- 
tificata anch'essa con Telmesso.. 

'*^ Cfl la nota 326. Anche èope it tempo di Alessandro Tel- 
meeso rimase ai Lioii (et Liv. 3746); le isorizioai e le tombe licie 
qui e neUa città vicina di Eac^aikla attÌBstano rinfluenza lieta. (Che 
la Jiatizia* di ?U|iiv 5,107, Alessan d ro avere attribuito ad Alicarnasso 
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Teopoflspo giudicò qaenla spedizioDd abbasUoza rìlè- 
vaote per assegnarle un poslo nella saaiopera —, e 
poi rammirabile accordo dei singoli momenti rilevati 
neireslratlo daTeopompo eolle sculture del mraomenlo. 
Egli ritrova queir cOx cb^xacu nohfxo&mEs nella batta- 
glia campale del fregio A; « poi, dopo un ultimo eom- 
ballimeftto, gli abilaoii veogooo rispintf dentro la città 
{xux^^h 6 già appUeandosi la scalata si rendono a 
condizioni (wSf ofioXòyim) » — fregio b. Bisogna però 
togliere da questo òonilo il fregio a, il quale senza 
dùbbio non ha auUa che fare col fregio b, come mas- 
simamente si può conckiudere dall'assolata mancaàza 
sopra m dei nemici vestiti all'orientale* Di fatti il fre- ' 
gio B solo da so contiene tutto ciò che Teopompo rac- 
conta: la battaglia a campo aperto, l'assedio (dopo uu 
assalto infruttuoso), la capitolazione. Qaesla è bene 

■ 

Té^nwjittfii, non si lUbrìsca alla dttà in discorso ma al piccolo paese 
poco distante da Alicarnasso (Snida, Fozio, Etim. M. TsXfAi<r<rsii}^ 
venne ginstamente asserito da Boeckh Staalsh, II' p. 736.) Nella pace 
del 188, ove la Caria e la Licia pervennero in possesso dei Rodii, 
i Bomani tradirono Telmesso col sno distretto ad Bomene (Poi. 21, 
48, [22,27L Lir. 87,56. Strab. 14 p. 665), come pare non aensa la 
resistenza degli abitanti (Liv. 88,89). Telmesso divise tale sorte con 
TraDi ed Efeso; come queste città dominano le foci del Meandro e 
del Gaistro, cosi il distretto di Telmesso conginage la Frigia e la 
Miliade, contrade anch*esse attribuite ad Eamene, col mare, dal qnale 
altrimenti Eamene sarebbe stato separato lungo tutto il tratto ii 
qndle coste. Dopo, tolte la Licia e la Caria ai Bodii nel 167 (PoL 80,5) 
ed adendo i Bomani preso possesso deU* eredità pergamena, queUe 
circostanze non erano piti di gran conto, laonde Telmesso h re|ti- 
tolto alla Licia circa il 129 (Strab. 1. cit.), ma come pare sotto con- * 
dizioni di maggiore indipendenza (App. Mithrid, 24 'Te\fji,yi<T(rivy re 
y.ai Àux/ciiy). È forse per questa ragione che qnaktie voUà» Telmesso 
viene asoritto alla Caria (Oic. da divin. I, 91. 94. SkuL mcuris magni 
255. Stefl Biz.); airincontro Strabene 1. cit«, Mela 1,82 e Plinto 5,101) 
Filone di Biblo pr. Steli Bis., i lessioogra^, Tolommeo 5, 3, 2 tatti 
Fannoverano fra le città licie. Cosi la storia ha per eoa dire in se- 
guito ratificata la conquista del rò Pericle. 



/ 
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espres^ per mezzo del parlamentario (fig. Ii6) e del 
fregio orieotale (lastre t-y); qui la fortezza dovette esser 
rappresentata vuota, onde mostrare, in contrasto colla 
citta stipata sulle lastre p q r, il successo della ne* 
goziazione; la maniera piuttosto amichevole che vio- 
lenta di raggiungere il risultato finale, accennata dalle 
parole 3ea5' oiiokoyiav notpiarnuoojìxo^ si manifesta nella 
conferenza dei degni rappresentanti di Telmesso con 
Pericle (1. v); la scena brutale infine sulla lastra y, 
che poco con ciò si combina, è designata mercè l'io- 
lervento della fig. 178 come un alto inumano. La 
similitudine dell' armatura nei due partiti, la man* 
caoza di guerrieri vestiti all'orientale, il costume per- 
siano del sovrano e della sua gente di servizio^ tutto 
ciò ora si spiega da se stesso; la mancanza di ogni 
cavalleria è fondata nella natura montuosa di quella 
contrada. Se finalmente la città marittima di Telmesso "' 
non viene caratterizzata come tale, bisogna pensare 
alla difficoltà di dar un tale cenno negli stretti limiti 
del fregio ; di più non sappiamo se *la spedizione 
non ebbe forse luogo solamente con truppe terrestri, 
tutto al più per avventura sostenuta dal blocco del 
x^Xtto? rko^ò-aog ossia telmessico — lasciando per ora 
da banda la quislione, se le statue delle Nereidi possano 
rimediar a quel difetto. 

Per confessare la verità, se non si può asserire 
che il fregio b debba riferirsi a questo solo e nessun 
altro avvenimento, pure tutto conviene' bene e natu- 



^40 xjna bella veduta del sito di Telmesso hayvi pr. Scharf Ly^ 
da eoe; cf. Y abbozzo pr. FeUows Asia M. tay. agg. a p. 245, e la 
veduta pr. L. Mayer Views in the Otloman Empire, cMefly in Cara- 
mania^ Londra 180B, tav. 1 0. Siccome Telmesso è ricchissimo di se- 
polcri di stile licio, cosi la stele fig. 161 sul fregio B può addirsi 
non meno bene a questa città che a Xanto (n. 151). 
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ralmeDte, nò vedo c<»a vi si possa opporre di codòIu- 
dente. Un'altra azióne di Pericle sarà raj^reseotata sul 
fregio A. I nemici ch'egli qui sta per combattere, non 
sono che in parte di apparei^a simile ai Liòii ; altri 
portano il vestiario orientale, così il supposto duce (22) 
coUallo berretto e parecchi dei cavalieri, che per Io 
più sono di già uccisi oppure stanno fuggendo. Con 
ciò si addita, in che regione iocirca siano da cercare 
gli avversarli. Difficilmente fra i Persiani *'\ ai quali 
non potrebbero mancare le aoassiridi; anzfi saranno uno 
dei popoli limitrofi della Licia, o forse una con fede* 
razione di popoli di costumi greco-asiàtici^ sQtto il 
comando d' un generale o sovrano o satrapo vestito 
alla persiana. Può essere p. e. una liga dei Cari, ai 
quali conviene l'armatura greca '"", e dei Frigi o qual- 
siasi popolo abitante verso settentrione od oriente della 
Licia, ai quale si addirebbero la cavalleria ed il vestiario 
asiatico *''\ È impossibile per io slato attuale delle 
notizie a noi pervenute di precisare più esattamente 
questo punto. Tanto però è certo: gir affari deirAsia 
Minore in queir epoca furono talmente turbolenti ed 
intricati, in buona parte in conseguenza del) ambizione 
sfacciata di Maussollo *^\ che non è troppo ardita la 
supposizione di tali guerre; e che anche la Licia s im- 
mischiasse in questi affari, lo dimostra ad evidenza 
riscrìzione del figlio di Arpago (n. 150). 

Il quadro di due azioni guerresche di Pericle svolto 
in questi due fregi della base viene cemplefato dal 
fregio esteriore del tempio e. 11 transito da quei fregi 

>^^ Già Gerhard arch. Zig, 1844 p. 354 si oppose a questa 
opinione Yolgare. ' 

5*2 Cf. le note 14. 36. 

'^s Y. più sopra le esposizioni delle lastre IV e V del fregio C* 
'^^ Cf. Newton HisL of discov. at Halicarnasstu II 1 p. 43 e seg. 

Annali 1875 12 
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si la eoi combattimenti, senza però ebe si acceDDÌ ad 
un eèrto avvenimetile ; anzi pare il rè debba perciò 
essere caratterizzato qual gran guerriero io genere, 
cone un'altro compartimento del fregio io presenta da 
cacciatore esperto. La éacecia, come in Babilonia e Ninive, 
così pure alla corte di Susa era ano dei trastulli favo* 
rìli e regolari, cbe aveva una grandissima parte nel- 
Tedueazione della nobile gìovenlù; ed anche in questo 
riguardo i satrapi e regeli nelle provìncie imitavano 
Teaempio delta corte reale '^. Le lunghe file dei tri* 
butarì ififioe ci pongono soU'occhio la potenza del prin- 
cipe; ^odMIii naturali, come Àuoto, erane una forma 
di dazi voigarissima nel regno persiano. Sarebbe troppo 
ardile di supporre, che i Iributari vestiti allorientale 
s&ano rappresentanti di quella stessa nazióne, la quale 
come lìnta figurava nel fregio a? 

Il fregio € dunque descrive l'apparenza esterna 
del rè; nella sua vita domestica ci introduce il fre- 
gio m, tutto conforme al posto assegnatogli sulla parete 
della cella rtessa, neirinterno del colonna. Prescin- 
dendo dalla scena di sìgniicalo incerto (1. IV^-VII^, 
il posto^ più ampio è occupalo dal gran banchetto per 
celebrar la vittoria, riunendo questo fregio colle rap- 
presentante guerresche degli altri. Probabilmente an- 
che il sacrifizio sta in connessione colla vittoria, se non 
serve piuttosto ad illustrare in genere la pietà del rè. 
Finalmente il frontone principale li ricapitolando celebra 
il sovrano qual generale vittorioso (così egli occupava 
il centro del frontone); l'altro frontone ci conduce fuori 
della vita terrestre e mostra l'apoteosi di Pericle io 
mezzo alla famiglia reale. 

8*5 V. Dancker Gesch, d. Àlterth. Il* p. 887 e seg. Senofonte 
i^nah. 1, 9, 6 e seg. riloYa fra le TÌrtù di Ciro il giorane che era 
gran dilettante della caccia (fiXo^tjporarof) e buon generale. 
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G06Ì la serie (tei rilievi scelta eoo seona ed abil- 
mente disposta forma un insieme, la eui conné^one 
non meno che l'affinità dello stile parla in favore della 
pertinenza di tutte le parti al medesimo monnmento* 
Restano le Nereidi. Di prenderle con Urlichs. per le 
abitatrici del golfo Glauco e dj metterle in ra|)porto 
solamente coll'assedio di Telinesso (parere atìche da me 
seguito negli Ann. 1874 p. 22S) potè sembrar plausi- 
bile, tanto che i due fregi principali furono riferiti a 
questo medesimo fatto; ora, siccome il fregio più largo 
e più bello a richiede una interpretazione differente, 
cosi la connessione delle Nereidi col solo frégio uri- 
Qore 11 è molto menò probabile, almeno tult'ailro> che 
evidente. Inoltre confesso che di nuove riflettendo so- 
pra i dubbi eméssi da Overbeck *'* li credo alcjuanle 
meglio fondati che prima: le Nereidi non solammte 
quanto allo spazio sarebbero separate da ^uel fatto che 
vengono a mirar da vicino, ma' pure artisticamente 
parlando figure secondarie occuperebbero li posto prì- 
mario^ ed il fatto principale sarebbe stato per cosi dire 
sottoposto al testo in guisa di note. Giacché non può 
essere dubbioso che, allorquando l' eroe era ancora 
completo, le magnifiche statue che riempivano gli ampii 
intercolunni, anzi per le quali questa ampiezza sem- 
bra fatta a bella posta '"', debbono più di lutto il resto 



8*« Gesch. d, griech, Plastik II2 p. 136. • 

*^7 Falkener Mw. class. Ani. I p. 272: Tke statues dv noi mò- 
rdy stand in the intercolumniations^ they ara neeessary to them: by 
iheir fUling upthe void spaces^ they appear io give streng^ and com* 
paeiness to the araeostyle arrangement: and the balanoe óf parts is 
sueh, that ii is diffkM io say whether the statues were mode for the 
intercolumniations^ or the intereolumniations for the statues, Cf. Newton 
Bùi. of Discov. at Halic II 1 p. 203. — AU* asserzione di Overbe<^ 
1. cìt. p. 131, non esser niente che feccia fede alla posiiione delle 
statue negli intercolunni, sta in opponz^ne diretta la testimonianza 



180 IL IfQNUlISNTO DXLLE NSBEIDI 

aver dato neiroccbio ed esser apparse qual oroamenlo 
prìòcipale del mooumeDlo, il quale 0qo oggi oe trasse 
ir suo nome. Bisogna dunque cercare per e^e un si- 
gnificato più generale, più indipendente, e di maggior 
rilievo. 

Due sono le possibilità che si offrono. si gene- 
ralizza rinlerpretazione di Welcker ed Urlìcbs, dimo- 
doché le dee del mare che da tre lati bagna le mon- 
tagne alpine dèlia Licia, delie sue spiaggie sinuose e 
dei suoi fiumi gorgoglianti (Sóvdov ano iivrfiMxog) qui 
siano rappresentate in una specie di processione ma- 
rina ^""^ per attestare e celebrare con balli la potenza 
ed i felici successi del sovrano del paese^ spiegati nei 
fregi del suo sepolcro; come presso Euripide le cin* 
quanta figlie di Nereo nel mare e nei vortici di fiumi 
perenni stanno con danze festeggiando Gora e la sua ma- 
dre '"'. Oppure, variando un'idea proposta da Gerhard, 
che nelle Ncreidi ravvisò la scorta conducente il de- 
lunto alle isole dei beati "\ le prendiamo f^r rap- 

di Fellows loiu TV. Man. p. 18 (474): On the upper surface (deUa 
corona deUo stilobate) were (he marks of columns and hoUs far ih$ 
plinlhs of slalues or objecis placed ailematdy with the columns; the 
deplh and singular forms of these cuttings corresponded whith the 
plinths under the statues lying around, Cf. Birch Archaeol. XXX p. 202. 
s^s Espressione osata da Acheo nelle MoTpat (fr. 25 ì^anck) 

riguardo ai pesci: iroXùq yàp o/xiXo( novr/ooTxJxXot; crojStfv, *EvctX(0( 
^stf'pioty Xpaivovrsq oùpaioiaiv sùBiav o(Ao;. 

**^ fon. 1081 xaì jrsvTiixovTa xopai N^jptoj, ai xaroè «tovtov 
Wivoiciv rt iroTUfim àiva^ ;^opet/ó/iCivai x. r. X. Le pardie SODO in part^ 

corrotte, ma il senso è cliiaro. Di pensare ad nna adunanza per pian- 
gere il defunto -— come le Nereidi accompagnano Tetide àUa bara 

di Patroclo (II. 2 65 ìrspì Ss a<pia'i xòfÀ» SaX«(r<nj? 'PtyyvoTo) OTTero 

«quella di Achille (Od. o 47. Aretino nétì^^Àithiopis) — non starebbe 
bebé, essendochò in quegli esempi la cagione della loro presenza fu 
data per la relazione fra Tetide.| ed il figlio. Di più le nostre statue 
sono prive di qualsiasi indizio di lutto. 
»o Arch. Ztg. 1844 p. 357. 
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preseDtanti di qaél rìmoto paese maraviglioso cinto dal 
mare, in cui i beati credevansi godere dei piaceri del 
paradiso. Là, suirisola Leuke, Teti aveva condotto il 
figlio, e là egli viveva da sovrano « dell'isola risplen- 
dente nel Ponto Eusino » "^; là Giove avea assegnato 
la sede agli eroi di quei tempi troici in genere, sv /xa- 
xdpw vvpotdt noip 'Ox£av0V ^oBviiv^v "*; là fu trasfe- 
rito dalla gratitudine degli Atetiiesi in mezzo agli altri 
eroi il loro Armodio '", ed anche in seguito allri uo* 
mini benemeriti della loro patria furono aggiunti tolg 
nporépoig octo&oiq òofipoccftv nelle isole dei beati "\ Più 
degli altri le famiglie dei rè e dei principi parlicipa- 
vano di questa eroìGcazione *"; come dunque ci ma- 
raviglìeremo di vedere trasportato anche il rè Pericle 
in quelle isole a cui le aure dell'Oceano spirano in* 
torno » "*? Là s' intende che si trovano eziandio le 
figlie marine di Nereo, in compagnia delle quali, al dir 
di Pindaro '*^ Ino gode nel mare la sua immorta- 
lità. A ragione E. Petersen ha esposto "*, sopra simili 
idee essere fondata la frequenza delle Nereìdi e degli 
altri esseri marini sui sarcofagi romani e nell'ornato 
dei sepolcri in genere, ove qualche volta il medaglione 
col ritratto del defunto da essi viene o cìnto o portato. 
Questo pensiere però è di gran lunga troppo poetico 
per non essere originato in tempi molto più rimoiì, e ' 

>s^ Pindaro Nem. 4,49. 01. 2,79. Come novTÓpx^i AchUle ebbe 
nn culto presso Olbia, v. Boeckh C. L Gr, Il p. 87. 

>^2 Eslodo op. et dies 171. 

*^> Scolio pr. Ateneo 13 p. 695B. 

"* [Demost.] 60,34. 

>'^ Kaégelsbacb hachhomer, Theol. p. 407 e seg. 

•*® Pindaro 01, 2,70 jutaxopwv Hitrof «xeav/Je^ \ZpM fft- 

•*^ L. cit. 28 XéyovT» ^ tv xalò»\d^(ra Msrà xófaart Nt)p*Ìo^' 
aX/flfiif ^/oTOv «(pSiro» Ivo* T«T«x^of« '^^^ o^oy dfx^pt ^pót^v. 

*" Ann. 1860 p. 399 e leg. , « 
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può darsi che nelle oóstre Nereidi schierate intorno al 
sepolcro del rè ne abbiamo il pia antico esempio che 
ci sia dato indicare. Tanto però in questo caso,, quanto 
accettando quella prima spiegazione, una correzione è 
richiesta per quel che si fece osservare nel primo 
articolo {Am. 1871 p. 225), essere cioè le movenze 
delle dee troppo forzate per il solo ballare : un' opi- 
nione pregiudicata intorno al signiflcato delle figure 
allora influì sul giudizio. Avremo piuttosto ad attribuire 
r energia e la vivacità delle mosse al gusto ed alla 
tendenza individuale dell'artista, che solo in questa guisa 
credette di poter degnamente esprimere il coro festivo 
di quelle Ninfe leggiere ed aeree. 

Diciamo finalmente una parola intorno a questo 
artista. Tanto la scelta sensata e la disposizione ben 
meditata delle sculture, quanto le numerose remini- 
scenze di opere greche, segnatamente attiche, e final- 
mente l'apparente influenza di moQumeoti ateniesi so- 
pra alcuni dei dettagli architettonici *", recano incon- 
trastabile testimoniaDza dell'essere stato ispirato l'artista 
dall'arte attica. Ma è una quìstione del tutto differente, 
se di^sso era nalivo della Grecia, forse dell'Attica. Que- 
sta è la supposizione di alcuni dotti. L' opinione più 
avanzala è quella dì Urlichs ''\ il quale dichiara le 
islatue per lavori attici, anzi direttamente del giovane 
Briassi, mentre i rilievi sì debbano forse ad un arti- 
sta inferiore, ^parlenente però alla medesima scuola 
(attica). Anche Overbeck ''' ascrive le statue ad un 



«59 V. la nota 383. FdloMS ìon. Tr. Non. p. 15 (471), attri- 
buendo il monumento al sesto secolo, si sente costzettò a credere 
che l'ateniese Pericle abbia fatto venire i più valenti ed ingegnosi 
dei suoi artisti dall'Asia Minore! 

»6o VerhancU. ecc. p. 63. 67. df. Luebke PlasUk !« p. 197 nota 2. 

*6i Qriech. Plastik m p. 132 e seg. 
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gran naestro greco , probabilmento attico, il fregio a 
ed i froDUrai ad na Licio superficialmeDle educato da 
greco maestro; il fregio B/quaatunque le parole appena 
gli bastino per esprinìeri»e la meschinità, pure si dice 
far parte del medesimo monumento, laddove i fregi € 
e]»con esso non abbiano che fare.Luebke finalmente *** 
ravi^isa nelle statue e nei frontoni Topera d'un artista 
attico '** benché non di primo rango, il quale per i 
fregi si sia servito di assistenti licii ammaestrati in scuola 
greca^ ciò tanto più quanto più di realismo, conforme 
al gusto del paese, entrava nelle sculture, nel fregio a 
cioè soùanto per l'esecuzione, negli altri puranche 
per la composizione. Al mio parere siffatte opinioni 
soffrono d'un doppio difètto. Prima fanno troppo conto 
delie innegabili gradazioni di bontà e di perfezione 
nei differenti generi di sculture, trascurando la stretta 
affinità di stile, mentre p. e. più di quel cb'è di ra- 
, gione esaltano le statue con pregiudizio dei rilievi **', 
oppure danno un posto onorifico ai frontoni nonostante 
la trascuraggine quasi puerile della loro composizione. 
Poi non c'è ragione veruna di supporre che l'arte 
indigena della Licia non abbia saputo produrre opere 
di questo genere; essa ci è pur troppo sconosciuta 
per emettere un tale giudizio. 

Con ottima ragione i dotti inglesi non hanno fatto 
prevalere altro pensiero senoochè trattarsi di lavori licii, 
e cosi pensarono Braun, Gerhard, Welcker, i quali chi 



862 Plastik l^ p. 195 e seg. 

ss^ M pare più fondato quel elisegli dice a p. 195, le statue 
ed il fregio A sembrare < lavori d*un*artista che abbia studiato 
sculture attiche e qui faccia uso di quegli studi >. 

«fi* V. Ann, 1874 dn p* 227 i»:poi. 
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più chi meno rilévaroDo l'inflaenza dell'arte ionica 
che ha la sua parte anche nel più antico monumento 
xantio detto dalle Arpie *'". Nell'arte della Licia varii 
elementi si mescolano. Siccome la lingua licia non è 
per niente un dialetto greco, ma occupa un posto di 
mezzo fra le lingue ariche e la lingua greca^ così pare 
nell'arte licia appariscono indubitate influenze orien- 
tali '"', le quali tanto nella scelta dei soggetti quanto 
in certe particolarità del far artistico potevano da noi 
rintracciarsi fino nei fregi del nostro monumento. Ac- 
canto vi stanno elementi greci, siano ionici dei vicini 
nell'Asia Minore, siano attici ^^\ Altre cose sono spe- 
cialmente licie, tanto lo stile deirarchitettura imitante 
le costruzioni di legno nella roccia e nella pietra, quanto 
il costume, gran parte de' soggetti, il rilievo basso e 
piano richiesto dalla pietra dura e facile a sgranarsi. Infine 
possono aggiungersi anche altre influenze dei paesi li- 
mìtrofi. Gosì,appunto nel nostro eroo lo stilobate sodo 
ed allo è desunto dall' usanza caria *"' ; il tempietto 
sovrapposto col tetto a frantoni invece della piramide 



805 Braun rhein. Mus. Ili p. 490. 491. 500. Gerhard arch. Ztg. 

11344 p. 353. 357. Welcker pr. Mueller Handh. p. 130. Anche Friede- 

richs Bausteine p. 310. 311 pare non dubiti dell'origine licia. 

366 Arch. Ztg. 1867 p. 13. Brunn Sitsungsber. d. bayer. Akad. 
1870 II p. 216, 

2 67 Massimamente nel fregio arcaico pr. Prachov antiq. mon, 
Xanih, tav. 3. 

86« Prescindendo da quel tempo in cui la Licia faceva parte 
della confederazione attica (n. 325), è da notarsi .che già nel sesto 
secolo la Licia e Pisola di Coo battono monete secondo il pie euboico- 
attico, mentre nelle città doriche ed in quelle delle coste meridionali 
dell'Asia Minore regna la valuta d'Egina, nelle città ioniche ed 
eoliche quella di Focea (Brandis Munzwesen in Vorder-Asien p. 203. 
213). Ne risaltarlo strette relazioni fra la Licia e l'Attica in un tempo, 
al quale appartiene p. e. il monumento delle Arpie. 

«69 Fellows lon. Tr. Èhn. p. 6 (468). ^ 
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a gradini usata nella Caria è dì siile greco; la base 
delle colonne è ionica, il capitello attico ''* ; il con- 
tentarsi d'un solo architrave slorfato invece dell'episti- 
lio e dello zoforo, nonché la preponderanza dei dentelli 
appartengono alla Licia *'\ Siccome a causa di queste 
particolarità architettoniche e per la insolita scelta del 
prezioso oìarmo parlo il nostro monumento, senza rinun- 
ziare affatto al carattere del paese, si dislingue dalle al- 
tre tombe di foggia e materiale indigeni, così anche 
le sculture riguardo Y estensione, la composizione e 
Tesecuzione occupano un posto distinto fra quelle dei 
sepolcri licii. Epperò è una differenza non fondamen- 
tale ma di grado, e tali differenze non mancano nep- 
pure agli altri monumenti, anzi talvolta se ne vedono 
nel medesimo sepolcro non molto minori di quelle ovvie 
sul nostro "\ Quando un giorno le altre sculture della 
sala licìa di Londra, che in parte possono con cer- 
tezza attribuirsi al quarto secolo, saranno pubblicate, 
la loro omogeneità colle nostre sarà evidente, e sparirà 
ogni dubbio che ancora sussister potesse intorno all'ori- 
gine di queste. Un tale confronto, che fino ad ora si 
può^istituire solo in Londra, è altrettanto indispensabile 
per poter sicuramente portar giudizio suirorigine e sul 
pregio relativo di queste sculture, quanto ci si è mo- 
strato qua e là di qualche importanza per l'interpre- 
tazione di esse. 

Al mio parere dunque l'artista del monumento era 
un Licio, ammaestrato in scuola greca, probabilmente 
non solo nelle cillà greche dell'Asia Minore, ma nella 
Grecia europea, come pare neir Attica. Era egli un 



870 Noto SSae 334. 

87i Nota 165. 

872 Cosi segnatamente sul sarcofago di Pija& {nL 308). 
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HOOK) di non comune ingegòo, cbe seppe eoslniire da 
elementi differenti un edifizio di forma particolare e d'un 
effetti avvenente neir insieme, quantunque non seftia 
difetti del dettaglio "\ e rivestirlo d'una soverclita copia 
di ornati plastici. Le sculture in nessuna parte smen- 
tiscono né la varietà di influenze estere, né il carattere 
specialmente licio, ma nell'invenzione e nell'esecoziom 
mostrano tante differenze, una tale mescolanza di cose 
ben riusc^ite e disadatte, di diligenza e di negligenza, 
di ricca fantasia e di parti mesclìine, che o l'artista è 
colpevole di avare malgrado il suo talento mancalo di 
cura da pertutto uguale, o più lavoratori di diversissima 
abilità hanno partecipato all'esecuzione. Quest'ultima 
supposizione parmi sia la più probabile *'\ La lastra 
abbozzata Y^ del fregio i» sembra inoltre accennare, 
che circostanze particolari possono essere sopravvenute 
per affrettare il compimento del lavoro; si rifletta pure 
alla sorte accaduta al Mausoleo dopo la mprte di Arte^ 
mista *'% nonché aJle varie vicende della Licia in queK 
l'epoca *'*. In ogni caso il nostro monumento, prescin- 
dendo dal suo interesse puramente storico, é impo^ 
tantissimo per la storia dell' arte, sia perché ci palesa 
con particolare chiarezza la mescolanza di influenze 
ori^talì ed occidentali con elementi indigeni nella Li- 
cia, sia perché ne impariamo quale fossa lo stalo 
dell'arte trovato nelle contrade asiatiche da Scopa col 



^^' Nel numero di questi annovero la mancanza d'nn kymation 
simile ornamento al dissotto del fregio A, la forma goffa della base 
deUe colonne, il rivestir Tarchitrave di rilietì; inoltre, se la rieostrn- 
zione di Falkener in questo punto, è giusta, le due colonne poste ac- 
canto alle ante deUa cella. 

*74 y. quel che si espose sul compartimento secondo del fregio C 

»« PUnio 36,31. 

"« V. la n: 325. 
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suoi compagni e da Prassitele allorquando vi trasfe- 
rirono l'arte attica; in simile guisa come un'ottantina 
di anni addietro Fidia coi suoi scolari Taveva traspor- 
tala nel Peloponneso. Non era cosa affatto nuova quel 
che apportarono , anzi trovarono il suolo già prepa- 
rato, ma era una pianta più fina cbe vi piantarono. 
Quale è il rapporto fra il monumento in discorso e la 
meravigliosa costrozione del Mausoleo, tale è la rela*- 
zione fra le Nereidi e la Niobide GhiaraiQonli, e cosi 
probabilmente ì nostri fregi starebbero a comparazione 
delle sculture di Alicarnasso, se queste ci fossero con- 
servate più complete ed in maggiore varietà. Ma seb* 
bene, ove si traila di invenzione ideale, .di nobiltà e 
purità di stile, senz'altro si debba la palma agli Attici, 
non però dobbiamo perder di vista che il realì^no 
tutt'altro cl^ attico delle nostre sculture, originato quale 
è nell'Asia ed ereditato dalle antichissime monarchie 
orientali, rinchiudeva un elemento destinato a diventare 

^di massima importanza nell'arte ellenistica. La glori- 
ficazione diretta dei monarchi e la raffigurazioBe fedele 
e caratteristica di avvenimenti storici sono tratti essen- 

'•ziali di quell'arte che fioriva alle corti dei successori 
di Alessandro e degli altri rè delFOriente grecizzante: 
il monumento delle Nereidi per noi è il primo, in cui 
le forme d'un'arte essenzialmente greca siafisi prestale 
all'apoteosi d'uà sovrano mezzo orientale. 

Ad. Mighaeus 
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SUL MITO DI TROILO 
(Mon. d. Inst. voi. X tav. XXll). 

f 

La rappresentazione, che per la prima volta pub- 
blichiamo sulla tav. XXII dei nostri Monumenti, merita 
senza dubbio un posto assai distinto nel ciclo tanto 
numeroso dei monumenti riguardanti il mito di Troilo. 
Dessa è presa da un vaso a figure rosse della forma 
chiamata in Italia bocca di cannone (vedi p. e. Man. 
d. bist. voi. X tav. IV. V, C.) che fece parte della 
raccolta Campana e si trova descritto nella serie XI 
dei cataloghi di quel Museo fra i vasi nolani sotto 
il n.ll\ 

La scena rappresentata è questa: Nel mezzo si 
vede un giovane imberbe fuggendo rapidamente con i 
suoi due cavalli da destra a sinistra. Lo insegue un 
guerriero barbalo, che vestilo di clamide e corto chi- 
tone, armato di elmo corinzio, scudo tondo con T in- 
segna del Pegaso, ed asta, stende la destra per affer- 
rare il fuggente ai capelli, mentre questi gli si rivolge * 
e si difende con due giavellotti impugnati insieme 
con ambedue le mani. Il giovane assalito è vestito 
di corto chitone, come il guerriero, e di un manto 
molto decorato che gli scende dalle spalle. La testa 
piena di ri^ci e gli eleganti stivali indicano apertamente 
la sua giovanissima età. Innanzi ai cavalli e rivol- 
gendo la testa verso la scena descrìtta con gesti di 
spavento corre una donna vestita di luogo chitone, alla 
quale sembra appartenga it gran vaso, che si scorge 



^ Non è noto, oto sia andato questo vaso dopo la dispersione 
deUa coUezione. NeU'I. Museo di Pietroburgo non è di certo. 
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io terra sotto i cavalli. Una colooDa con captlelli^ ionico 
accanto al gaerriero barbato, ed ud sasso fra le sae 
gambe indicano come luogo dell'azione nn edifizìo che 
sia àll'apArlo '. 

Non avendo il vaso iscrizioni che possiano aintarci 
a comprendere l'azione, forse la spiegazione giusta 
dovrebbe per sempre restare incerta/ se non ci fos- 
sero conservate altre pitture vascolari nelle quali la 
medesima scena è rappresentata in modo più com- 
pleto e chiarita da isctìzionì. Ommeitendo tutte le altre 
citiamo, per farne il paragone, soltanto la piùimpo^ 
tante di esse che si trova sul cosidelto vaso Francois 
{Mon: deirinsL IV lav. 54. 55 cf. Am. deirimt. 1866 
lav. d'agg. £. F.). Confrontando questa rappresentar 
zione con la nostra non può più nascer dubbio che 
ambedue ci offrono lo stesso fatto, cioè l' in&egui-* 
mento del giovine figlio di Priamo, Troìio. Veggiamo 
Achille nel momento di saltar fuori dall'agguato dietro 
la fontana, che è indicata da una colonna. Egli cerca 
strappare dal cavallo il giovane Trailo, mentre Polis- 
sena, che nello spavento ha lasciato cadere il vaso * al 
suolo, per salvarsi fugge velocemente innanzi ai ca* 
valli. L' armonia della composizione (non riguardo allo 

^ La sceDa sul roYesoio eyidentemeDte non ha alenna rela- 
zione con qneUa descrìtta. Sì vede Mercurio che corre a grandi passi 
rivolgendosi verso Perseo che segae correndo anch* egli è portando 
la testa di Medasa entro ona specie di sacco. Minerva sta in posa 
tranquilla £ri^ Mercurio e Perseo, rivolgendo la testa a quest^nltimo; 
regge Telmo con la destra. Aggiungo che il vaso porta la marca A 

probabilmente incisa sotto il piede.^ Questo segno si ripete sopra due 
vasi di Monaco (N.^ 180 e 1344) e si riferisce probabilmente al 
prezzo del vaso, cf. 0. lahn Berichte der .sàchs. Ges, d. Wiss. 1854 
p. 36 seg. 

^ Della forma di questo vaso che sta sotto i cavalli — forma 
che sembra una specialità d'una eerta fabbrica dltalia — tratterò la 
altra luogo. 
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Siile ed a eose di poca importanza) potrebbe chiamarsi 
completa, se fra le due rappresentazioni non vi fosse 
una differenza assai notevole in un punto importante. 
Troilo, che per lo più vediamo rappresentato come 
giovanetto inerme ed abbandonato senza speranza alla 
spada di Achille, qui, benché rappresentato anche 
giovane e fuggente, sì trova armato di due lancio, 
delle quali, aocbe fuggendo, fa energicamente uso 
contro il suo avversario. 

Ib ciò vediamo una strana trasformazione della 
nota leggenda, la quale benché sia accertata in una 
sene di monumenti già pubblicati, qui per la prima 
volta si trova rappresentata con tutto rigore e chiara- 
mente. E siccome finora poco o nulla si fece conto di 
questa variante, così meriterà la pena di esaminare più 
esattamente i monumenti relativi e le testimonianze de- 
gli scrittori. 

Comincio con l'enumerazione delle pitture vasco- 
lari a figure nere, nelle quali la composizione è ordi- 
nata nel modo usuale e tipico, soltanto con la differenza 
che Troilo vi si trova armato con una o con due 
lancio, anzi una volta armato anche più completamente. 

N.* 1. ircA. Ini. XIV (1856) tav. 91, 1. Lekylhos 
trovata a Gorinlo. Achilie accovacciato e stendendo la 
lancia é in agguato dit^tro la fontana, innanzi la quale 
Polissena ed una compagna aspettano che siano empite 
le loro brocche. Dietro esse anche Troilo aspetta con 
i suoi cavalli, imberbe ma con due lancio nella mano. 

N.* 2. Mus. brit. n. 469. De Wille De^cr. d'une 
coli, de vases peints 1837. p. 71. n. 122. Welcker 
Alte Denkm* V. p. 453 n. 4. La composizione é uguale 
alla precedente ; manca la compagna di Polissena ; 
dietro Troilo si vede una figura virile nuda che porta 
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dae lancie. La medesiina se^a asftti abbreviata si ri- 
pete sai quadro vascolare 

N."" 3^ De Laborde, fases de Lamberg I tav. 95. 
Trailo con 'berretto frigio è anche qui imberbe, armalo 
di die laoeie, pin di corazza e faretra. Come sol vaso 
aGcenoato, egli sta Imnquìllamefite a cavallo, mentre 
Achille nella solita attitudine si nasconde accovacciato 
dietro il suo scudo. Mancano la fontana e Polissena, 
abbreviamento della scena causato dal non aver coo^ 
preso l'azione, ma che spesso ricorre (cf. Welcker A. 
D. V. p. 148 e più sotto p. 293 sg.)* 

Un progresso detrazione Io vediaano nelle seguenti 
tre pitture vascolari, nelle quali Achille saltato fuwi 
dairimboscala segue Troìio fuggente, mentre Polissena 
vuol salvarsi correndo con passi rapidi innanzi i 
cavalli. Queste rappresentazioni differiscono da quella 
della nostra tavola XXII n. 1 in ciò che Troilo tiene le 
sue lancio al fianco e non si rivolge neppure al suo 
inseguitore. Esse sono: 

N.^ I Berlino n. 1646. Welcker 1. e. n. 11. laha 
Tetephos und TroUos tav. 4. - Gerhard Etr. ti. Camp. 
Vasenb. tav. 14. Dietro Achille sono aggiunte, come 
divinità tutelari, Minerva e Mercurio, in corrispondenza 
con la rappresentazione del vaso Francois. 

N.° 6. Catal. di scelte antichità etnische ^ Viter- 
bo 1829, p. 44. n. 623 - Welcker 1. e. n. 11 a. 
corrispondente in lutto, come sembra, al vaso pre- 
cedente. 

N.** 6. 0. labn Munch. Vasens, n. 357. Welcker 
I. e. N."" 13. La rappresentazione si limita a Troilo 
ed Achille, ed è condotta nel modo solito. Della strana 
terza figura, che Braun e Welcker vogliono riferire 
a Paride, e che lahn chiama un'Amazzone, parleremo 
più tardi. 



192 SUL MITO DI TBOIIiO 

Altro progresso dell'aziooo troviamo nel vaso 

N." 7. Berlino n. 1642. Welcker I. e. n. 15. 
Gerhard Elr. una Camp. Yas. tav. 20. Qui la com- 
posizione nelle sq^ parli essenziali non è mutala. Un 
solo cambiamento si è fatto che cioè Troilo armato 
d' una lancia si rivolge ad Achille, ma senza tentare 
di difendersi. Fra' vasi a flgure rosse non è a nomi- 
narsi che uno, la cui composizione presenta le stesse 
irregolarità di quello trattato or ora: 

N.*^ 8. Mus. etr. greg. II tav. 27. 1 a (= II 
tav. 22, la d.eU'edizione piccola) rappresentazione che 
in quanto allo stile, ha molta corrispondenza con la 
prima pubblicata da noi (tav> dei Mon. XXII — N."" 9). 

Se solamente i monumenti or ora enumerati ci 
fossero conservali, non sarebbe ancora sufficientemente 
giustificata la supposizione ch'essi abbiano abbando- 
nato la forma piti comune della leggenda di Troilo. 
Le differenze trovate Onora potrebbeiro accomodarsi 
ancora alla rappresentazione della leggenda data dal 
vaso Francois, che corrisponde alla forma originale e 
sviluppata dalla poesia epica. Troilo, nelle tradizioni 
più antiche, si trova sempre come giovanetto inerme 
e senza speranza alcuna di scampo abbandonato alle 
mani di Achille. Ma inerme e giovanetto^ che non si 
serve a difesa della lancia che porta, è pur rappre- 
sentato sui monumenti enumerati finora. 

Solo il vaso da noi pubblicato {Mon. d. Inst. 
tav. XXII = N.** 9) mette fuor di dubbio che la lancia 
non è più per il giovanetto un arnese da trastullo, ma 
ch'egli^ stanche fugge, sa difendersi con coraggio. £ di 
grande interesse osservare, come questa trasformazione 
tanto importante della leggenda venga rappresentata 
in composizioni della forma antica e divenuta tipica. 
Come sui vasi a figure nere, Polissena si trova innanzi 
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i cavalli e la sua idria sodo i piedi di essi, ed Achille 
iosegue a grandi passi il fuggente Troilo. 

N."* 10. Queste reminiscenze arcaiche sonò del 
tatto abbandonate nel vaso della collezione Louis Fouid 
(Cbabouillel descr. des ant. du cab- Fould tav. 19. p. 73. 
0. laho Telephos u. Troilos u. k. Ende tav. Ili n. 10) 
alia cui spiegazione finora troppo negletta dovrenao 
dedicare qualche parola '. 

Da sinistra si avanza Achille cui Minerva assisa 
sull'altare, fra esso e Troilo, addita con la destra il 
giovane figlio di Priamo. Troilo sta tranquillamente 
innanzi la fontana accanto ai suoi cavalli, e non so- 
spettando il pericolo che gli sovrasta si occupa coi loro 
freni. Saltare su cui Minerva è seduta, e la colonna 
accanto ad Achille indicano il sacrario di Apollo tim- 
breo tanto collegato con la leggenda, lina colomba 
con una tenia nelle unghie vola dalla parie di Achille 
e Minerva e si dirige verso Troilo. Dietro la fontana 
si vede un giovane vestito alla foggia dei Frigi, evi- 
dentemente un servo, o forse il pedagogo, che Sofocle 
ha introdotto nella leggenda come compagno di Troilo. 
Ancora più a destra si scorge un guerriero barbalo, 
che trasporta sui suoi omeri.il cadavere <!' un altro 
oplita dirigendosi a destra: gruppo che, in quanto al 
tempo, apertamente non ha relazione immediala con 
razione del lato sinistro, ma ne deve avere in qfuanto 
alla sua significazione: a meno che non voglia supporsi 
un pretto arbitrio del pittore. 

Ci restano solo due modi per inlerpetrare questo 
gruppo: considerarlo riferibile alla morte di Troilo, 

^ I vasi dipinti in questo stile certamente etrnsco sono assai 
rari. Ve n'ò nn*altro della stessa fabbrica nella raccolta Foold n. 1866 
pi. 18, uno nella raccolta del Daca di Lnynes ed un paio nella Bi- 
blioteca nazionale di Parigi. 

Annali 1875. 13 
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a quella di Achille. Per giustlfioane questa ultima 
supposizione bisognerebbe riportarsi ai poeti poMeriori 
ed ultimi (p. e Tzelze Lyc. 307) i quali pongono in 
strettissimo rapporto la morte df Achille con quella di 
Troilo, e quasi a punizione del suo delitto fanno mo- 
rire Achille là dove egli lo commise. Se vogliamo am- 
mettere questa versione della leggenda come base della 
nostra rappresentazione, il gruppo avrebbe a riferirsi 
ad Ajace che porta il cadavere di Achille ai suoi. Ma 
contro tale spiegazione utilità il fatto che sul lato sinistro 
è la stessa Minerva, protettrice di Achille, che lo spin- 
ge. È dunque più verosimile la relazione con Troilo 
ucciso da Achille e raccolto da Ettore o Enea; e così 
neUe due scene sarebbero rappresentati il principio e 
la fine del fatto. È sorprendente però che Troilo si 
trovi sul lato sinistro affatto nudo, su quello destro 
invece armata completamente. 

N."" 11. Però in quanto a Troilo armato trovia- 
mo un altro esempio sicurissimo nella rappresentazione 
di un vaso a rotelle con figure gialle di stile bellis- 
mo, trovato nella Basilicata, prima nel possesso del 
sig. B. Barone di Napoli ed ora nella raccolta del- 
l' Accademia delle scienze di Pietroburgo (Stephani 
Compte-^rendu 1863 p. 265 n. 9). Essendo finora 
inedito, ricorro alla descrizione che ne ha fatto il no- 
stro Bull. 1862 p. 127. « Nel mezzo scorgasi una edicola 
con i colonne le cui anteriori portano sopra capitelli 
ionici due sfingi le quali sostengono il tetto. Una idria 
nel frontone ci fa riconoscere una fontana. Nell'inter- 
no sta Troilo giovane con corazza e berretto frigio in 
atto di carezzare colla sin. la testa del suo cavallo, 
il quale monta le scale della fabbrica, mentre tiene 
colia d. il freno. A destra di chi guarda vedesi ao- 
covacciato e mezzo nascosto dalla edicola Achille da- 
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midato e retmo sulla lesta. La destra invisibile siringe 
la spada, la s. tiene lo scudo d Tasta. Guarda con attèn- 
ziooe i movimenti di Troilo e preparasi per uscire 
nel momento prossimo del suo agguato. S avvicina a 
lui da destra Atena con chitone manicato, egida ed 
elmo, tenendo nella sin. Tasta è lo scudo colla testa 
della Medusa e stendendo la d. verso il suo proletto. Nel- 
Taria vedesi un giovane nudo, assiso, il quale tiene 
una palma nella s. e mostra colTindice della d. versò 
la scena centrale. DalT altra parte della fontana sia 
nelTaria una donna assisa, alla quale un' altra mostra 
lo specchio. Più giù s'allontana di galoppo un giovane 
con corazza e berretto frigio; egli volta la testa al 
suo compagno Troilo e stende la sinistra verso di lui. » 
A questa descrizione abbiamo ad aggiunger sol- 
tanto poche paróle di schiarimento. \A rappresenta- 
ziooe è trasformata nel gusto di quelle pittirre vasco- 
lari delTItalia meridionale nelle quali un eroon posto 
nel mezzo, con entro le figure principali, vien fian- 
cheggiato da figure sedute o stanti, che tengono specchi 
e altri arredi, e la cui relazione col centrò il più 
delle volle non è abbastanza chiara. Da questo carat- 
tere in cui predomina una certa leggerezza, si spiega 
Taggiunta delle due donne sedute, le quali forse de- 
vono rappresentare la madre di Achille ed una compa- 
gna di ìei^ ma esse occupate nella loro toletta, non 
sembrano prendere alcuna parte al fatto. 11 giovane a 
cavallo, seppure egli ha un significato, non può essere 
che un compagno di Troilo, il quale in vista del so- 
vrastante perìcolo corre via per chiedere aiuto. Atena 
anche qui, come spesso, è la protettrice di Achille; 
la corona che per lo più ella stessa tiene in mano 
pel vincitore, è sostituita da una palma, la quale il 
giovane che sta sopra di lei^ tieu pronta pel vicino 
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trionfo d'Achille. Nella rappresentanza di mezzo tro- 
viamo la medesima trasformazione della leggenda che 
nel n. 10. Troilo non accompagna più la sua sorella 
Polissena, esso ha con se soltanto un cavallo e s avvia 
alla fonte per abbeverarlo. 

N.^13. Nel medesimo modo, omesse soltanto tulle 
le figure secondarie, è rappresentata questa scena in 
un cratere a Ggure rosse del Museo britannico n. 1353. 
Troilo abbevera la sua cavalcatura (che rassomiglia ad 
un mulo) alla fontana, dietro la quale Achille, na- 
scosto in agguato, lo sta spiando. Troilo non porla 
corazza, ma soltanto una clamide ed un petaso sospeso 
alla nuca; nella mano sinistra tiene due lance. 

Solamente dopo questo vaso possiamo nella nostra 
«enumerazione accennare ad una rappresentazione che, 
a giudicarla dalla sua tecnica, appartiene ad un tempo 
mollo più antico, ma secondo il modo di concepire il 
soggetto, al medesimo tempo che il vaso N."" 11, sep- 
pure non è da assegnarsi ad un*elà posteriore. 

N."" 13. È la rappresentazione raffigurata nella 
nostra tavola n. 2 da un disegno esistente neir appa- 
ralo deirinslituto, e che fu già pubblicata da Otto lahn 
nello scritto Telepkos. u. Troilos u. h Ende tav. 2, 
pubblicazione però meno esatta e mancante delle iscri- 
zioni; indispensabili per l'illustrazione e l'apprezzamento. 

Le due scene son tolte da una tazza con figure 
gialle a fondo nero \ che un tempo apparteneva al 
Museo Campana, ed ora non si sa dove si trovi. Essa 
fu descritta con grande inesattezza nei cataloghi del 
Museo Campana (Serie IV, C. 607) e specialmente la 
• 

*■ Sopra i colori adoperati, ritrovo inoltre le seguenti indica- 
zioni. Le iscrizioni son dipinte in porpora, in rosso (forse egualmente 
ili porpora) tutti i f nimenti della quadriga, le code dei due cavalli 
ed U sangue del guerriero ferito. 
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scena di comballimeolo fu spiegala pel feriineolo di. 
Enea per mano di Diomede. Si può ammettere che 
potesse sorger dubbio sulla giusta relazione delle iscri- 
zioni, ma è ugualmente certo fondarsi su d'un errore 
l'osservazione del menzionato catalogo, che, cioè, « del 
solo Diomede non si leggono che le ultime lettere ». 
Sotto le gambe della figura che sta a sinistra del 
gruppo, si leggono chiaramente le lettere 10^ che 
non è possibile completare con Ac^fx^dij;, ma sibbene 
con xoXóg. 

La figura testé nominata solleva il braccio destro 
(secondo T inesatto ristauro il sinistro) per dar colla 
lancia il colpo mortale nel petto del l'av versarlo caduto 
nelle ginocchia grondante di sangue. Questi, un gio- 
vane imberbe^ ornato d'elmo corinzio e di scudo ro- 
tondo (la cui insegna è una mezza testa di toro), fa 
gli ultimi sforzi per isguainare a propria difesa la 
spada. Dietro lui si affretta a gran passi ad accorrere 
in suo aiuto un guerriero armato di elmo corinzio, 
corto chitone e corazza, schinieri e scudo rotondo 
(la cui insegna è un serpente); esso è pronto per vi- 
brare contro l'avversario la lunga sua lancia al disopra 
della testa del compagno. Tra le due ultime figure si 
legge riscrizione TPOII^O^, sopra la lancia protesa 
il nome hAHi^lA ' e sopra lo scudo contrassegnalo dal 
serpente la parola KAl^O^. 

Nel menzionato catalogo^ il nome di Enea è attri- 
buito al ferito, quello di Troilo al suo difensore. Se 
questa spiegazione fosse giusta, Troilo sosterrebbe una 
parte che non potrebbe mettersi in accordo né colle 

^ Della lettera ^, secondo quanto afferma U Brnnn presso lahn 
1. e. p. 8, devono essere state yisibili solo alcune traccie, le quali 
non furono avrertite dal disegnatore, e perciò mancano nella nostra 
taTola. 
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lesliinoDìanze degli scriltori, né cod quelle ilei moQU- 
raeoti. Troiio in tulle le versioni della leggenda non 
è che il Priamìde destinato a morie, e solo jl fallo 
della sua tragica fine ha dato argomento alla poesia. 
D'altra parte il ferimento di Enea nel duello con Dio- 
mede (Hom. /L Y 3t0) è totalmente diverso da quello 
che qui vìen rappresentato. Non ci rimane adunque 
che riferire il noma di Troiio al guerriero caduto a 
terra, il quale non poteva avere ad avversario alcun 
altro, se non Achille stesso. 

Sul rovescio della tazza vediamo una quadriga in 
movimento. L'auriga, vestilo deirabito consueto^ ha in 
.capo una corona d'edera, ed è contrassegnato dal no- 
me ^OJVOBOTVÀ. Olire a ciò sotto e accanto ai ca- 
valli si leggono le parole (^)A3h|>| e ìOjA>I, le quali 
accennano alla lode di un bel giovanetto, come noU'in- 
terno della lazza le parole (MjEMnOn KAUO^. Non 
è verosimile che questa quadriga stia in relazione colla 
scena di combattimento, giacché né il nome deirauriga 
apparisce in Omero, né la corona che egli porta con- 
viene al cocchiere d'un carro da guerra, laddove ben 
si addice ad uno che prenda parte ad una festiva corsa 
di carri. Anche la figura interna della tazza, che non 
é stala ricopiata insieme con le altre, nna danzatrice 
che si accompagna roi crotali, non può esser posta in 
relazione colla rappresentazione principale. 

Questo duello tra Achille e Troiio ci mostra Tul- 
lima trasformazione o, se così piace, la degenerazione 
(Iella leggenda di Troiio. Nulla piii accenna all'agguato 
di Achille,, nulla alla località della fonte, nulla alla 
presenza di Polissena. Troiio non addestra più i suoi 
cavalli, ed ha cessalo d'essere un ragazzo inerme. Noi 
lo troviamo armato come un guerriero, che pieno di 
fiducia nelle proprie forze, osa affrontare il più terri* 
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bile dei oemioì di Troia. Adesso, quando egli soccombe, 
i suoi compagni d'arme s'affrettano a correre in suo 
aiuto, rappresentati da Enea, il quale anche in una pit- 
tura vascolare del museo di Monaco (n. Ì2i = Gerhard 
AuserL Vasenb. t. 223) si trova presente al combatti- 
mento pel cadavere di Troilo. Possiamo supporre anche 
qui, come continuazióne di quanto è raffigurato, un'esito 
somigliante, vale a dire un combattimento pel possesso 
del corpo del caduto, nel quale naturalmente i Troiani 
rimarranno vincitori. L'atto finale di quest'ultima scena 
l'abbiamo già* riconosciuto nel N.^ 10, dove un Troiano 
che ora senza esitare possiamo chiamare Enea, riporta 
tra' suoi il cadavere dell'armalo Troilo. 

Passiamo ora agli altri monumenti che cf rappre- 
sentano Troilo armato. Tra la lunga serie delle urne 
etnische in cui è raffigurato questo avvenimento, dob- 
4riamo notarne due sole. 

N.*" 11. In primo luogo l'urna del Museo Gasuc- 
cini a Chiusi, pubblicata da Brunn Urne etr. tav. g|, 
B. Il; in questa si vede Troilo già decapitato da 
Achille e caduto a terra col cavallo, con una spada 
io mano e in tutto il resto completamente nudo. 

N."" 15. In una simile situazione lo scorgiamo in 
un'altra urna presso Brunn 1. e. tav. 61, 27. É la 
medesima di quella che riscontriamo ancora nella 
figura interna della tazza di Eufronio (Gerhard AuserL 
Yas. HI, 226] e in un' altra urna (presso Brunn 
tav. 61, 28). Achille ha trascinato il giovinetto all'altare 
del santuario timbreo ed è in procinto di sollevarlo 
per troncargli il capo. Si discosta dalla maniera solita 
di composizione in questo soltanto, che Troilo è vestilo 
di corazza. 

N.* 16. In rilievi di sarcofaghi apparisce solo una 
¥olla^ Troilo armato, e precisamente nel rilievo del 
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museo di Maolova: Labus III, lav. IX =t Weleker p. 466 
11. 30. Troilo sia a cavallo, ed è eòmplelameole oudo, 
ma col braccio sinistro regge uno scudo. Il secondo ca- 
vallo vi manca, come nelle ciste cinerarie elrusche. 
Achille che lo insegue, lo afferra per la capigliatura, 
iq conformità del più antico tipo di questa scena, per 
tirarlo giù da cavallo. La figura in abito frigio che 
sta dietro Troilo, può con molta verosimiglianza in- 
terpretarsi pel pedagogo. Le altre figtire sono, eoo poco 
giudizio^ tratte dalle scene di coml^atlimento che ci 
rappresentano le. urne elrusche. 

N.* 17. Fra le pitture di Pompei non conosco 
che una rappresentanza, e questa non^ pubblicata,' di 
Troilo armalo ; essa esiste nella domm M. Spuri Me- 
som reg. VII is. 3 n. 29; vd. Heydemann J8tf//. 
i. Inst. 1868 p. 12, Helbig Bull. d. Inst. 1868 p. 37, 
Wandg. p. 460. Heydemann vi ravvisò Ercole che 
vince la regina delle Amazzoni : siccome però la figura 
a cavallo è certamente virile e assai giovane, così ncTn 
può essere altroché Troilo. La composizione corrisponde 
essenzialmente a quella del N."" 16 : Troilo vestilo tatto 
in bianco d'anassiridi, chitone cinto e clamide,. col 
turcasso e T arco al fianco, due giavellotti nella sin., 
fugge a cavallo, ma è raggiunto da Achille vestito di 
clamide, che colla sin. lo afferra per i capelli, mentre 
la d. sfodera la spada. II giovanetto colla d. cerca 
liberarsi dalla mano del nemico, senza però tentare di 
servirsi delle armi. Nello sfondo si vedono le alte mura 
di Troia, 

Se il rilievo di un'urna di Volterra pubblicato da 
0. lahn ArcL Zeit. 1856 lav. 91, 2, e da lui messo 
in relazione colla leggenda di Troilo, meriti un posto 
in questa enumerazione, è questione che. deve rima- 
nere indecisa. Forse la figura del cavaliere di greve 
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armatura, che colla làocià corre contro no guerriero 
combattente a piedi, è tolta da quella composizione di 
cui ci dà due esempi Gooestabìle Mm. ài Perugia IV 
26,^ e di cui un'altro più compiuto si ritrova Ann. d: 
Inst. 1857 tav. d'agg. N, composizione ctìe sta in rela- 
zione abbastanza strétta col celebre musaico di Pompei 
detto di Alessandro, e si deve riportare al medesimo 
originale \ 

Con questo abbiamo finito di enumerare i monu- 
menti che rappresentano Troilo comlvattente. Ora ci 
rimane il compito di verificare queste deviazioni della 
leggenda primitiva anche presso gli autori antichi^ e 
tentar, se possiamo determinare il tempo in cui hanno 
avuto origine queste differenti versioni. 

Della più antica narrazione della leggenda, con' 
tenuta nelle KvnptcK di Stasino, non ce ne rimangono 
che pochi frammenti. Questi però s'accordano con la 
rappresentazione del vaso Francois, il quale anche 
p«r altri rispetti può considerarsi come fedele imma- 
gine della fórma epica della leggenda. Troilo vi è ancora 
rappresentato affatto fanciullo, disarmato^ conducendo 
seco i suoi due cavalli, in atto di accompagnare la 
sua sorella Polissena, venuta ad attingere acqua alla 
fonte fuori la porta scea. 

La leggenda ricevette nuova forma senza dubbio 
sotto Tinfluenza del teatro che non si lasciò sfuggire uii 
argomento così adattato: esso fu trattato, per quanto 
sappiamo, in due tragedie di Frinico e di Sofocle od in 
una commedia di Strattìs. Già 0. lahn espresse la sup- 
posizione che il vaso oienzionato nella nostra enumera- 
zione sotto il N."" 10 stesse in relazione colla tragedia di 



^* Tralasciamo a beUa posta altri monumenti, come quello ricor- 
dato da 0. lahn Teleph. u, TroiL p. 74. 
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Sofòole. Ma raccordo è aoche pia stretto di quello che 
laho credeva. Invece della fonte in questa rappresenta- 
zione diviene il centro il santuario limbreo, denotalo da 
un altare o una colonna, come appunto nella tragedia 
di Sofocle in esso aveva luogo l'azione (Scoi. Homer. 
//. XXIV 257). La figura virile, imberbe, in piedi a 
destra della fonte, evidèntemente il servo del reale 
fanciullo Troilo^ il cui mantello egli porta nel braccio, 
corrisponde al pedagogo che, secondo una felice ipo* 
tesi di Welcker {Griech. Trag. I 125. Ili 1829), So- 
focle introdusse nella sua tragedia ^ Non. può rec^ar me- 
raviglia che il compagno di Troilo è imberbe, giacché 
Sofocle lo descrisse come eunuco, bensì forse ch'egli 
è rappresentato giovane invece di vecchio. Ma in queste 
cose non sarà giusto pretendere dal pittore troppa 
esattezza. La colomba che con una tenia tra le zampe 
dalla parte di Achille vola verso Troilo, allude senza 
dubbio all'amore che il bel fanciullo accenderà nel 
cuore d'Achille, il quale tratto eziandio sembra avere 
appartenuto alla medesima tragedia. Si dovrà final- 
mente concedere che l'eroe del dramma Sofocleo^ di 
cui il pedagogo piangendo dice: 

tÒv wipóncciicc JsotttÓtijv àncaksffoc 

non poteva esser meglio caratterizzato che mediante 
la figura semiadulta di Troilo di questo dipinto va* 
scolare, la quale sembra oscillare tra la età virile e 



* Wéiaker (Griech. Trag, III 1529) voleva già trovar rappresen- 
tato il pedagogo in una pittura vascolare a figure nere Mon. dell'InsL 
voi. I tav. 34. Ma quand'anche la sua spiegazione di questa scena 
fosse giusta, il che non credo, tuttavia non potrebbe negarsi a So- 
focle rinvenzione di questa figura, perehò il vaso è evideniemeilte di 
stile arcaizzante. 
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la fanciullesca. La coiDcidenza di laoU pantt di somi- 
glianza non può lasciar sorgere alcun dubbio che il 
pillore di questo vaso abbia seguito la poesia di So- 
Tocle, con che s' accorda altresì il carattere di tutta 
la scena. 

Con questo abbiamo guadagnato un saldo punto 
d'appoggio per poter paragonare la trasformazione della 
leggenda di Troilo, quale venne compiuta da Sofocle, 
con la più antica forma epica. Prima di tutto è sin- 
golare, che Achille non si serva più per agguato della 
fonte, ma salti fuori dal tempio d'Apollo. S'indovina 
quanto felicemente tal concetto si prestasse a nuove 
complicazioni. Il santuario della divinità favorevole ai 
Troiani doveva servir di nascondiglio ad Achille, il 
quale tra poco macchierà del sangue dell' innocente 
Troilo Tallare dello stesso nume. Polissena non va più 
alla fonte, ed essjt da questo punto sembra sparir dalla 
leggenda, o almeno perde la sua primitiva importanza. 
Ad eccezione dei vasi N. 8 e 9 che seguono la composi- 
zione tipica della leggenda epica, Polissena non s'in- 
contra in nessuno dei vasi a figure rosse, come nep- 
pure nei rilievi. Troilo pertanto non apparisce più 
come compagno della sua* sorella. Egli esce a cavallo 
fuori della città di suo spontaneo impulso, e questo 
atto può ora riguardarsi come una temerità. Non si 
contenta di avvezzare pel carro da guerra i cavalli di 
suo padre, ma da vero inmoxà'fiiio^ osa fare una ca- 
valcata in aperta campagna, e va alla fonte soltanto 
per abbeverare il suo cavallo. Questo tratto s'accorda 
perfettamente con la caratteristica che Sofocle ci dà 
di Troilo mediante la parola ivipóno^tg, designazione 
resa anche più evidente dalla dichiarazione di Esichio 
òoìipóg (ppóviQCtv i)(Qv noSg. 

Questo virile ardire del fanciullo nel nostro vaso 
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[N."" 10] è espresso in maniera assai dislinla ed esalla. 
11 servo del giovane Priainide non solamente porla sul 
braccio sinistro il mantello del sao padrone, ma tiene 
anche nella mano destra la lancia di luì '. Questa lancia, 
come altresì quella d'Achille, soltanto a cagione della 
ristrettezza dello spazio, è lasciata senza ferro. Troilo 
ha preso con se una lancia non già per sfidare a bat- 
taglia, ma per esercitarsi; si capisce tuttavia, come 
nel pericolo che lo minaccia egli Tadoprerà con gio- 
vanile baldanza. 

Non si giudicherà troppo ardita questa spiegazione^ 
se si volgerà uno sguardo alia pittura vascolare [N."* 9] 
da noi pubblicala, la cui origine, quand'anche non 
possa determinarsi esaltamente, tuttavia non può cadere 
innanzi al tempo di Sofocle. Ciò che nel N.<> 10 pote- 
vamo supporre soltanto, qui io troviamo espresso con 
tutta la chiarezza. Ancor fuggente il giovinetto rivolge 
le armi contro chi lo insegue. Non si può revocare 
in dubbio che tale concetto, estraneo all'epica, si svi- 
luppasse al tempo della poesia tragica e probabilmente 
fosse inventato da Sofocle slesso ; né poi deve far me- 
raviglia che i pillori di vasi, sotto la viva influenza 
del teatro, modificassero gli antichi tipi delle loro 
figure» almeno tanto, quanto vediamo nei N."" 8 e 9. 
Essi, serbandosi fedeli alla narrazione epica nella sua 
forma tradizionale, vi aggiungevano il tratto principale 
della nuova poesia, vale a dire l'armatura del fan- 
ciullo. Soltanto nel N."* 9 questo cangiamento è avve- 
nuto con intelligenza, laddove nel N.^'S il giovinetto 
ci si presenta bensì armato, ma nondimeno inatto alla 

^ Non può essere il bastone del pedagogo, perchè questo dovreb- 
b*essere carvato ali* estremità, e più corto. Cf. suirabbigliamento de* 
pedagoghi 0. lahn Arch. Zeil. V p. 35, e Entfùhrung der Europa p. 3 
noi. 5. Stephani, Gompte-rendu 1868 p. 175 sg. 
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difesa come nella poesia epica. Più slretlamenle che 
questi due vasi, collegasi colla oarrazìone di Sofocle il 
cratere di landra [N.* 12], seppure esso non possa chia- 
marsi una esalta illustrazione della medesima. 

fila ci si potrebbe obbiettare che Troilo apparisce 
armalo anche nei vasi con figure nere da noi men- 
zionati sotto i N."* 1-7, e perciò in rappresentazioni 
che dipendono ancora dalla più antica forma epica della 
leggenda.. Innanzi tutto i risultati otletiuti sinora ci 
autorizzano a revocare in. dubbio il valore della loro 
testimonianza. Oltre a ciò apparisce che questi vasi imi- 
tano nelle loro rappresentazioni più o meno felicemente 
lo stile arcaico. Chiarissime tali traccio d'imitazione 
sono nei \'asi N.*" 1, 3 e I. Nel vaso N."" 1 il disegno 
è estremamente trascurato. La negligenza del pittore 
mostrasi specialmente in questo, che il getto d'acqua 
delia fonte è tralasciato, che Polissena porta già in capo 
il vaso pieno d'acqua, mentre essa dinanzi alla fonte 
sta attendendo che se ne empia un altro, finalmente 
anche in questo, che, sebbene Achille sia in agguato, 
tuttavia la sua lancia sMnnalza mollo di sopra alla , 
fonte. Sul vaso N.^ 2 è difficile pronunciare un giudizio 
mancandone il disegno; tuttavia diverse particolarità, 
come quelle del vestiario, del ramo d'edera in mano 
di Polissena, e specialmente del compagno armato di 
Troilo, ci lasciano abbastanza riconoscere esser lo stile 
imitato. Nel vaso N."" 3, in conformità della leggenda 
più tarda^ il secondo cavallo è stato tralasciato, come 
auche la fonte, Polissena ed altre cose. In luogo delle 
iscrizioni si veggono segni senza senso rassomiglianti 
a lettere. L'imitazione dello stile arcaico è meglio 
riuscita al pittore del vaso N."" I, tuttavia, anche senza 
parlar d'allro, mostrasi principalmente nel trattar le 
pieghe la tecnica dell'arte più antica insieme con un'al- 
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Ira già di molto progredita. Lo stesso varrà probabil- 
mente anche per il vaso N/ 5, stando a quanto ne dice 
il Weicker. L'arcaismo del vaso di Monaco è sufficien- 
temente contradetto dalia figura muliebre fuggente, la 
quale senza dubbio dovrebbe rappresentare Polissena, 
ma fornita, com'è, di faretra e lancia, rassomiglia piutr 
tosto ad un'Amazzone, ciò che è un segno deirigno- 
rànza dell'antica leggenda senza esempio nello stile 
arcaico. Taluno piuttosto si sentirà inclinato a difendere 
la originatila della rappresentazione contenuta nel N.<^ 7, 
che sembra condotta con tutta l'accuratezza propria 
allo stile dei vasi a figure nere. Ma anche qui il disegno 
ha un carattere più schematico che individuale, e in 
figure come quella del cane aggiunto per significare 
la celerità della fuga di Troilo, nulla più rimane della 
forza di caratteristica propria dell'arte arcaica. 

Val dunque a proposito di questi vasi quello che 
abbiamo detto dei due vasi a figure rosse N.» 8 e 9. 
1 pittori rendevano con maggiore o minore fedeltà la 
composizione tipica delia leggenda epica, ma essi to- 
glievano in prestito dalla versione della tragedia Par- 
matura di Troilo. 

Meno facile è il rispondere alla domanda, qual 
sia il fondamento poetico su cui riposa la rappresen- 
tazione delle due urne^ etrusche riferite sotto ì N.® 11 
e IS. La maniera di coucepire l'avvenimento, in esse 
come in tutti i rilievi d'urne che vi si riferiscono, è 
così interamente diversa da quella del vaso Francois, 
che noi (contrariamente all'opinione di Schlie Darstel- 
hng des troisch. Sagenkr. auf etr. Aschenurnen p. 113) 
non possiamo pensare ad una riproduzione della ver- 
sione epica della leggenda. Non troviamo più in alcuna 
parte rappresentata non solo la fonte, e il secondo 
cavallo di Troilo, e Polissena, ma neppure la scena 
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intera della sorpresa. Per contro coifipaiono in scena 
nuove flgure, quali sono un compagno d'armi d'Achille, 
il pedagogo ed Ecuba, madre di Troilo. Questo ci lascia 
riconoscere una versione della leggenda che aveva, io 
alcuni tratti almeno, affinità con quella di Sofocle. Pro- 
babilmente dunque anche per questo ciclo di rappre- 
sentazioni aveva servito di modello una tragedia greca 
forse quella di Frinico. Ciò non pertanto non tutti i 
rilievi sembrano, seguirla, e in alcuni apparisce evi- 
dente la mescolanza di diversi esemplari, il confondersi 
di diverse scene e altri indizi di Irascuraggine e igno- 
ranza. Il processo dell'azione^ per quanto io veggo, è 
il seguente: Il giovinetto Troilo si è arrischiato ad uscir 
dalla città per^ddestrare il suo cavallo, senz'armi e 
accompagnato soltanto dal pedagogo. Achille e il suo 
compagno, forse Patroclo, lo hanno colto all'improvviso 
e mentre quest'ultimo afferra pei capelli il fanciullo 
che fugge a cavallo, Achille gli tronca il capo sotto 
gli occhi della infelice madre che dalle mura di Troia 
gemendo ^ spettatrice della scena (Brunn n. 28-26 e 
particolarmente n. 26). Il pedagogo esterrefatto o fe- 
rito, è caduto sotto il cavallo (Brunn n. 7, nelle altre 
rappresentazioni è stato mutato in un guerriero). Mentre 
i Troiani e con essi Priamo alla nuova dell' accad\ito 
s'affrettano a correre in aiuto (Brunn n. 8), i due Greci 
(Achille col capo di Troilo io mano) si traggono in 
salvo presso l'altare d'Apollo timbred. Quest'ultima 
scena ci è rappresentala anche da un rilievo della nostra 
serie [N."" li], soltanto colla differenza che Troilo già 
morto tiene in mano una spada. Questo concetto che 
non si rincontra più nelle urne etrusche, è tolto ma- 
nifestamente dalia versione Sofoclea. L'altro rilievo 
[N.^ 15] mostra una confusione della composizione anche 
maggiore; poiché esso nel genere di morte del fanciullo 
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ricorda la narraziooe epica, nella posizione dei due 
Qreci e de' loro nemici si vale della rappresentazione 
ispirala dalla tragedia^ mentre poi la corazza di Troilo 
ci conduce airultima versione della leggenda, alla quale 
ora vogliamo rivolgerci. 

È facile intendere come nella tragedia di Sofocle 
era già racchiuso il germe d'un ulteriore sviluppo della 
leggenda, nel quale lardire del giovinetto Troilo fosse 
portato airestremo col far sì che egli, indossata la co- 
razza, ricerchi di sua spontanea volontà il combatti^ 
mento con Achille. Tale è l'aspetto in cui ci espongono 
la leggenda i versi di Virgilio Aen, I, 471 ss. 

Parte alia fugiens amissis Troilus armis, 

infelix puer atque impar congressus Achilli, 

fertur equis curruque haeret rempinus inani 

lora tenens tamen^ huic cervixque comaeque trahunlur 

per terram et verso, pulvis insàribitur hasta. 

I particolari di questa descrizione possono ))ensl de- 
rivare dalla libera invenzione del poeta che in un modo 
qualunque abbellì la leggenda di Troilo: combattente. 
Anche Seneca Agam. 747 ha in mente quest' ultima 
versione, quando mette in bocca a Cassandra le parole: 

* 

te sequor, nimium cito 
congresse Achilli Troile. 

Per un verso soltanto la leggenda non poteva soffrire 
alcuna alterazione, senza perdere ogni valore ed ogni 
interesse. In tutte le variazioni della leggenda Troilo 
doveva rimaner fanciullo, per quanto nell' armatura 
sempre più completa egli esternamente s'avvicinasse 
all'apparenza d'un guerriero adulto. Per la medesima 
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ragione anche la giovanile bellezza del faDciuUo è ri- 
masta sino airultimo tradizionale nella poesia, e ancora 
Qointo Smirneo canta di \m IV, 130 ss. 

« 

ùìg viòv JIpió:ixoio 3eoi^ haXiynuQV cTdog 
Hiohiin^ nocHmcpvtv ir' à/yoov^ ùaiu )^[Xfni 

«XX« [uv ìq FoXcfjiov (p^ia'ni^porov rj^oc^t Ì/Loipoc 

docpdoikioi xikùovcjiv^ or ovidri itìizxai'ì^op 

Quantunque di quest' ultima versione della leggenda; 
non s'abbiano testittìonianze scritte prima dell'età impe-* 
riale, tuttavia la rappresentazione vascolare N.^ li ci 
prova che essa era sorta molto prima e forse nell'acca 
alessandrina. La rappresentazione di questo vaso puh 
certamente esser riguardata come una lìbera creazione 
del pittore che colle varie versioni della leggenda fece 
una nuova composizione secondo il gusto del suo tempo. 
Ha il raffigurare Troilo, com'egli fa, armato di tutto 
punto, era un concetto chie egli dovette aver tolto tm^ 
mediatamente dalla poesìa del suo tempo, poiché sol- 
tanto dopo r età di Sofocle poteva essersi fermato. 
Dalle medesime ragioni risulta ancora che la rappre- 
sentazione del vaso N."" 13 (sulla nostra tavola n. 2) 
deve appartenere al medesimo tempo che il testò men- 
zionato vaso N."" 11, ovvero ad un'età anche più tarda, 
e che perciò esso affetta uno stile più antico; con che 
s'accordano le molteplici traccio d'esecuzione mecca- 
nica e irragionevole. Lo scioglimento di questa scena, 
se la nostra spiegazione ò giusta, lo scorgiamo nella 
figura laterale del vaso N."* 10. Anche la pittura pom- 
peiana (N."" 17) si conforma alla versione più recente, 
come pare a quella stessa seguita dalle urne elrusche, 
di cai sopra. 

Annali 1875 14 
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Con pcH^e parole fiualmenle possiamo escludere 
dal drcolo dei moiìumenti qui trattati due pttkfire va- 
scolari a figure rosse, nelle quali la scena dìBll'aggualo 
è espressa secondo la narrazione epica, con la strana 
differenza che Troito è raffiguralo con barba. Il primo di 
questi vasi (Wèlckér L e. n. 8; Gerhard Amerl.Vas. 92) 
imita molto superficialmente lo stile arcaico, e mostra 
inoltre numerose traccio di aver del tutto trascurato 
la leggenda. II secondo, trovato in Gleone e lavorato 
da Timònida (Arch. Zeit. 1863 tav. 1 7 S) è stato sino 
adjora feniito per veramente jareaioo (Brunn Problme 
p.liO cf. 91 e Dumont Peinttfres dram, de la Grece 
propre % 7 n. 7). Ma poiché un altro Troilo barbato 
finora bon si conosce té dai monumeali né dalla poesia 
e non potendo affatto immaginarcene uno nella poeaia 
epica» così sarà necessario mutare opinione sullo stile 
di questo vaso. Nò mancano altri e$empi d'imitazioni 
dello stile arcaico egregiamente riuscite, sebbene gene* 
palliente i copisti dei tempi più tardi, appunto nella 
raiipresenbizione. del mito di Troilo, abbiano messo 
Bèelb'plù chiara luce ri|;noraQZa e la trascuraggine del 
loro lavoro, 

T. SCHSEIBSR 
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(Tavv. d'agg. KL) 

Sul principio dell'anno 1869 gli scavi del Pata« 
tuio restituirono alla luce in quattro stanze attigue ad 
un atrio un numero di affreschi, i quali van segna- 
lali fra lutti gli altri sin qui scoperti in Roma sì pei 
soggetti rappresentati e pel pregio della loro esecii- 
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zione, come per lo stato di cooservazione relativamente 
eccelIoDte. La loro importanza è accresciuta dal pò* 
tersene determinar l'età con sufficiente esattezza mercè 
l'aiuto di certe iscrizioni impresse su di alcuni tubi 
di piombo d'una condottura d'acqua ritrovati nella vici* 
nanza. Da esse risulta che questa casa fu abitata dalla 
imperatrice Livia dopo la morte del marito, che più 
tardi fu posseduta dall'imperatore Domiziano e che 
rimaneva nel suo stato primitivo fino ai tempi di Set- 
timio Severo \ 

Lo stile elevato e Taccuratissima esecuzione di 
queste pitture non ci lasciano alcun dubbio intorno 
alla loro origine che deve riportarsi allo stesso tempo, 
a coi si riferisce l'iscrizione pia antica. Esse pertanto 
appartengono ad un'epoca anteriore a quella di qutti 
lotti gii affreschi delle città sepolte dal Vesuvio, e non 
sono superate in antichità che dalle poche ritrovate in 
Berna. 

Le scene HOditoIogiche o di genere ohe vi si rap- 
presentano, sono già state pubblicate e illustrate piò 
volte: Reme ùreh. N. S. t. XXI p. 326 seg. p. HSl seg. 
lav. Il e 18, XXII p. 17 seg. p. 1S2 seg. p. 193 seg. 
tav. fio. 21 = G. Perrot Mémoires d'arch. p. 84-140 
tav. 5-8. S. Jacquemont nel Correspondmt 1870. ir- 
ehaeol. Zeit. 1874 p. 127 \ 

L'importanza di quelle che sono state pubblicate 
per la prima volta nella tav. d'agg. KL è stata fatta 



*■ Cf. Bull delVInst. 1870 p. 33. L. Banier Revue arch. voL XXI 
p. 326 e segg, ristampato di nuovo presso G. Perrot Mémoires d'ar- 
chÀùlogie etc. p. 74 seg. 

2 Nella scada delle belle arti a Parigi troTansl disegni di 
queste pittare in grandezza uguale airoriginale. Una stupenda eapia 
a colori delle pittare della stanza principale, lavoro del pittore Otto, 
9 posseduta d&l nostro Instituto. 
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rilevare io poche parole dal sig. Helbig nel Bull, del- 
Vliistit. 1874 p. 118. 

^ Queste si trovano Dei così dello triclioìo, stanza 
aUìgua alla parte destra deliratrio (cf. la pianta nella 
Meme arch. XXI tav. 17 =G. Perrol lav. 4), la prima 
(larga m. 1 e alta 2,22) sulla parete che è dirim- 
petto a chi entra, la seconda (larga m. 1,44 e aita 2,S3) 
sulla parete di destra. Le pittare della parete sinistra 
sono, tranne poche traepe, andate perdute. Le pitture 
architettoniche di molto buon gusto, le quali servon 
di cinico a questi dipinti, sono eseguite in gnìssi che 
qvasi crediamo di vedere i, due paesaggi attraverso le 
pareli aperte. 

Ambedue le pitture appartengono al numero non, 
piccolo di quelle che ci permettono di gettare uno 
sguardo sui parchi delle ville romane. Comune pm 
meno a tutti è un assieme spesso quasi bizzarro di 
cadute d'acqua e laghi, rupi ^ prati e boschetti, dovB 
sono qua e là sparsi piccoli edifizi e santuari. Io per- 
fetta oorrispondenza col gusto troppo raffinato ài quel- 
l'epoca, in una delle nostre pitture aaQaato ad un 
gregge di capre pascolanti è posto un pappagallo! 
(tav. KL 1), e una schiera d'anitre diguazza nell'acqua 
innanzi un tranquillo santuario di Diana, si^i quale 
parimenti è stato effigiato un pappagallo. Anche allora 
come in tutti i periodi di una coltura snervata si sentiva 
una; (^(a tendenza alla quiete e alla semplicità della 
vita campestre, ma nello stesso tempo non si voleva 
fare a meno del lusso della città imperiale. Con quanta 
passione si ricercassero uccelli di paesi stranieri, ci è 
chiaramente attestato dalle testimonianze degli autori 
e dei monumenti (Plinio N. H. X 117 seg. Vili 223. 
Becker Gallus 111* 386). 

È interessante osservare, quanto spesso s'incontrino 
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negli antichi paesaggi a noi pervenuti, dei piccoli san- 
luari somiglianti a quelli qui rappresentati. Per la 
più servono di riempitura e solo di rado sono scelti 
à ceolro della composizione e sono eseguili con quel- 
l'accuratezza che qui si ravvisa. Nella loro forma esterna 
apparisce tale varietà, che riesce malagevole il farne 
una classificazione sicura. Anche i due rappresentati 
ne" nostri dipinti non ammettono alcun confronto tra 
loro. 

Nella prima pittura (tav. d'agg. KL 1) sopra uno 
scoglio molto sporgente innanzi, sotto il quale si può 
stender lo sguardo più lontano, vedesi innalzata una 
colonna, terminata da una tavola quadrangolare, su 
cui è posto un vaso di colore scuro, perciò probabil- 
mente di bronzo. Un albero di cui non può determi- 
narsi la specie, abbraccia co' suoi due rami principali 
la colonna, una scala porta in alto sulla parte spor- 
gente della rupe. Dopo le ricerche di Carlo Boetlicher 
fìber dm Bnumkultus der Hellenen non può sorgere 
più alcun dubbio che qui abbiamo dinanzi a noi un 
piccolo santuario nella sua forma più semplice;» quan- 
d'anche vogliamo lasciare indeciso se esso sia rappre-^ 
sentalo piuttosto dalla colonna ò dall'albero. Il disco 
e la fasce che sono attaccali alla colonna, le corde 
di lana, il teschio di bue e le tavole legate insieme 
con nastri", che giacciono appiè della medesima, ci tol- 
gono ogni incertezza sul carattere religioso dell'albero 
e della colonna. 

Maggiori difficoltà presenta la spiegazione dell'altra 
pittura a cagione del singolare oggetto conico, dipinto 

^ La forma ed il significato di siffatte tatolétie {irheixic, (a-* 
btdae, labellae) dipinte e spesso, come qai, fatte in gmsa.di rlpii- 
garai, è stata trattata megUo clie da altri da Otto Benndorf QriecK 
w. sicil. Vasenhilder p. 9 seg. 
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a colore giallo oscuro, che s'innalza nel mezzo della 
pittura su d'una base marmorea rotonda, molto larga 
mft bassa. Il medesimo immediatamente sotto il vertice 
porta un disco, e nel mezzo è ornato di larghe fascio 
e delle teste di un cinghiale,]d'un cervo e d un'antilope 
chiodatevi sopra. Sul piedistallo è posato un teschio 
di bue e un vaso da sacrifizi, donde sembra salire il 
fumo dell' incenso. Da un lato una specie di recinto 
è formato da un muro piegato circolarmente e in- 
terrotto da strette aperture [a guisa di finestre. Su di 
esso son collocate tre statue di figure muliebri, eia* 
scuna delle quali tiene due fiaccole. La forma consueta 
di queste barriere vedesi più chiaramente nel rilievo 
presso Liilzow, Milnchener Antiken tav. 38 = Monum. 
deir Imtit. II tav. 27. Spesso formano soltanto un 
semicerchio, p. es. nella pittura murale inticA. d'Ercol. 
l. Ili tav. 52==Roux, Bere. u. Pomp. t. IV (5, 7). 
Dall'altra parte sorge un pilastro i cui contorni al 
presente non sono più chiaramente riconoscibili, e sopra 
è posato un pappagallo. Dinanzi si scorge una cosiru- 
{ione a mo'di scala, sulla quale è posato un diadema 
colar d*oro di grandezza straorxiinaria, adorno di pie- 
tra rosse e verdi e contornato nel margine da punte 
contorte, dal quale pendono giù dei larghi nastri di- 
pinti d'un color chiaro. Un pezzo staccatosi dal dipinto 
ha portato via con se la metà superiore di una capra 
(difficilmente crederei d'un Fauno), la quale deve pro- 
babilmente avere appoggiato i piedi anteriori sulla base 
della corona. Sul dinanzi v'è un ponticello ad un arco 
sopra una cascata d'acqua, la quale si versa in un 
bacino circolare e correndo poi in avanti forma un 
largo ruscello dove nuotano delle anitre.| Bende di 
lana con nodi a distanze regolarig^(consueto attriboto 
dei sacerdoti e di tutti gli oggetti relativi al culto) 
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eircoodano come ghirlande le singole partì di qneit» 
santuario. 

Questi ultimi ed altri tra gli oggetti descritti atte- 
stano abbastanza chiaramente il carattere religioso di 
questa costruzione. Che poi anche l'oggetto conico 
sorgente nel mezzo slia in relazione col culto, lo ap- 
prendiamo gettando uno sguardo sui numerosi monu- 
menti affini, di cui una gran quantità è stata annoverata 
e illustrata da Gaedechens, Unedirte antike Bildwerke 
fase. I pag. 7 seg. Un oggetto somigliante rincontrasi 
spesso in pitture murali portato da Amorini, ed anche 
altrove apparisce evidentemente quale attributo di V^ 
nere. Ma in altri monumenti viene aggiunto ad altre 
divinità, p. es. ad Iside, a Bacco, ad Apollo, e a Diana. 
Anche nei vasi dell'Italia meridionale esso si rinviene 

, non di rado in rappresentazioni che si riferiscono al 
culto dei morti. Di regola vedesi collocato in un'edicola 
nel cosidetto heroon, con bende attorcigliate e circon- 
dato da giovinetti e donzelle che offrono dóni votivi. 
Più volte ancora (secondo il costume greco) dei vasi 
son posti sui gradini della tomba (cf. p. es. Gerhard, 

' Trinkschalen und Gè fosse tav. 26, 26. Garelli, Dissert. 
esegetica tav. 7, 5. Raoul-Rochetle Jlfon. inéd. tav. 80). 
La forma e l'adornamento di queiroggetto sono assai 
diversi. Soltanto la Qgura conica più o meno fortemente 
espressa è un contrassegno che rincontrasi quasi regolar; 
mente. Pur tuttavia talvolta manca anche questo, e tt*cl- 
vasi raffigurata soltanto una lunga stanga adorna dei 
relativi attributi e del disco già menzionato all'estremila 
superiore. Il rigonflamento trovasi di regola, come nel 
nostro dipinto, appiè di quest'oggetto, in alcuni casi 
però, come nel rilievo di Monaco, anche all'estremici 
superiore. In tutte le rappresentazioni il suo significato 
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risulta cbiaramenle dagli altribulii che gli sono anneri 
lo altorniano. 

Cosi la vamus mystica ed altri arredi lo conlra- 
distinguono per attributo dionisiaco : Man. delV InsL 
l. II lav. 27; Areh. Zeit 1858 lav. 118 n. 1; Houel 
Yatfoge pittoresque t. Ili 161. Altrove n troviamo 
attaccata una lira (Bartoli - Bellori, Pitture antiche 
tav. 10)oun raino d'alloro (sul rilievo della biga del 
Valicano, Visconti, Mu$. Pio^Clem. U V, lav. 45) e 
così vico messo in relazione con Apollo. Su di un'ara 
nel Vaticano, la quale evidentemente è consacrala a Dia- 
na (Gerhard, Antike Bildwerke l^s . 83), lo stesso oggetto 
porta nel suo vertice delle corna di cervo. La nostra 
pittura altresì non può rappresentare che un santuario 
della medesima divinità. ]Son solo le fiaccole tenute in 
mano dalle tre statuette, non solo le spoglie di animali . 
inchiodate sull'oggetto conico, ma la corona eziandio 
iiono noti attributi della medesima. Uoa perfettamente 
somigliante ne porta Diana nella pittura murale PitL 
d'Ere. L IV tav. 64 p. 319 (cf. t. V, vignetta a 
p. J26). 

Il signor Gaedechens nella conclusione della sua 
ricerca ha accettato di nuovo la spiegazione degli acca- 
demici ercolanesi, e considerato l'arnese in discorso 
come uno scettro. Io son d'opinione che sia impossi- 
bile una denominazione determinata, stantechè non si 
può provare e non è nemmeno verosimile un'affinità 
con gli altri arnesi del cullo o delia vita quotidiana 
e c<>n gli attributi a noi noti delle divinità. 

Per questa questione sono di somma importanza 
questi fatti, che cioè il medesimo oggetto è dedicato 
senza differenza a diverse divinità, che esso apparisce 
in forme così diverse, e principalmente che esso nei 
santuari menzionati occupa manifestamente quel posto 



«{• 
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« 

che altrimenti spetta all' ìmmàgiDe della divinità. Al* 
Tinfuori di alcune poche eccezioni ' che ban bisogno 
delia loro particolare spiegazione, neir anlicbità non 
si ritrova mai il costume di rendere un particolare 
callo agli attributi d' una divinità. Ma nel nostro di- 
pìnto o. in rappresentazióni affini Toggetlo in discorso 
sorge su d'un piedistallo, come se fosse l'immagine 
d'una divinità. Un muro serve a mostrare che io spaziò 
consacralo (templum) deve esser diviso dal profano. 
Avanzi del sacrifizio, doni votivi e le bende sacerdo- 
tali attestano che il culto della divinità non è trascu- 
rato. Or mancando l'immagine della divinità stessa, 
tale culto non pnò esser tributato che all'oggetto che 
ne occupa il posto. 

Io stimo che abbia stretta relazione còll'àrgomento 
ìi ricordar qui il gran numero.di pietre e legni infoiami 
che nei più rimoti periodi della civiltà aulica e fino 
in iempì molto più tardi godettero onori divini (Boet- 
tìcher, Bmmkultus d. HelL Overbeck, Ber. d. Sachs. 
Ges. d. W. 1861 p. 120 sg.) Col tempo parecchi 
di questi idoli originariamente affatto rozzi e non lavo- 
rati (àpripì Xi^ot) furon ridotti ^ ad una forma più sin- 
golare. Quei dì legno diventarono allora ^óova. Noi 
vediamo in mòlli monumenti siffatte antichissime im- 
magini divine (seppure è permesso valerci di questa 
denominazione) in forma di pilastri terminati in punta, 
e non di rado ci si presentano delle forme molto ras- 



^ Abbiamo notizia di alcuni scettri e lancie che godettero 
onori religiosi, specialmente dello scettro di Agamennone a Chero- 
nea (Pans. IX 40, 11). Io non tengo per impossibile che anche questi 
arnesi fossero idoli della medesima specie di quelli di cui sopra. Cf. 
Overbeclc, Ber, d, Sachs Ges. d. W, 1864 p. 154 seg. Boètticher 1. 
e, p. 220. 232, i risultati de'quali tuttavia io non posso accettare senza 
restrizioni. 
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somigliaDli a quella deiroggètto in discorso, p; e. Èa 
monete che rappresentano il tempio d'Afrodite a Pafo 
con un'antichissima statua destinata al culto (I^ens, 
GottinvonPaphos tav. II 16. 20. cf. Lajard, Becker* 
cAes sur le culle de Yénus tav. XY, 9). Se si osservi 
quanto la tradizione sia stata tenace in ogni tempo, 
specialmente in cose attinenti alla religione, non dovrà 
far meraviglia che queste antichissime forme d'imma- 
gini divine abbiano serbato il loro usò e valore sino 
ai tempi dell' impero romano. Soltanto ninno vorrà 
affermare che anche allora in questi oggetti si rico- 
noscesse il ritratto della divinità. Piuttosto erano essi 
divenuti dei puri simboli e facevano le veci dell' im- 
magine del nume quasi al modo stesso che (tnutatis 
mutandis) nel cristianesimo la croce di per se sola sim- 
bolejggia la fede cristiana e spesso basta per dare ad 
una cappelletla il carattere religioso. 

Questo simbolo conico, essendo poi comune a tutti 
gli dei, ha d'uopo dell' aggiunta di attributi speciali 
per potere essere riferito con certezza ad una partico- 
lare divinità. Che le spoglie di animali uccisi da Diana 
nella sua qualità di cacciatrice siano specialmente ap- 
propriate a caratterizzare il santuario della dea, è cosa 
che non richiede alcuna spiegazione. Che la corona 
valesse come attributo di Diana, è già statò provato di 
sopra col confronto di una pittura murale. 

Sebbene io abbia posta in relazione la forma di 
questo ^óoofov conico con le forme dei più antichi 
idoli \ tuttavia non posso accettare ripotesi che il pit- 
tore di quest' affresco abbia a bella posta imitato un 



' Boeiticher L e. p. 467 ed Oyerbeck L e. p. 186 latdaoo 
inddeÌ9o se Toggeito in discorto serva soltanto a sostenere ^U attri-* 
bati delle di?inità, o abbia un suo particolare significatq. 
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1160 antiqualo dei tempi primitivi, poiché numerose 
testimoDianze fan fede che oggetti della specie di quello 
effigiato nel nostro dipinto continuarono ad avere wn 
valore religioso insino ai tempi dei Romani: cf. Over« 
beck 1. e. p. 141 seg. Tanto meno posso persuadermi 
che queslo ^9<xvov abbia qualche afiQnità con quegli 
oggetU lavorati in bronzo o in ambra che si trovano 
in tombe molto primitive del Bolognese e di Veji; cf. 
BulL deirimtit. 1874 p. 118. 

Gli oggetti citati dal sig. Helbig, ai quali si può 
aggiungere uu altro trovalo in una tomba di Cere ao* 
lica (Grifi, Mon. di Cere antica tav. lY, S^)^ non solo 
mostrano non piccole differenze tra loro, ma nelle 
parti caratteristiche si allontanano notevolmente dalle 
leceva coniche di cui si tratta. Dalla loro piccolezza e 
dagli arnesi coi quali si trovano insieme^ sembra piut- 
tosto doversi dedurre che fossero destinati agli usi 
della vita quotidiana. Ad ogni modo non è possibile 
provare che abbiano un significato religioso. 

Inoltre è stalo Tatto rilevare da Helbig offrir 
queirarnese posto alla colonna (tav. d'agg. KL 1) nei 
manichi in forma di leste di grifoni un concetto proprio 
airantichissima arte greca, corrispondente col cratei:e 
dedicato dai Samii dopò la spedizione a Tartesso e 
con allrì rinvenuti in tombe elrusche di alta antichità. 
Gli esempi non sono rari. Aggiungo a quelli citati da 
Helbig i seguenti : Reme archéol. 1874 pi. 16 n. 1 
(Poggip Renzo)^ Micali Mm. ined. 1833, tav. 14^16 
e 1844, tav. 337. In altri vasi della medesima specie 
e di eguale antichità i manichi sono adorni con teste di 
leone, p. es. Grifi Cere antica tav. 5 e 7. E dacché gli 
stessi concetti si rinvengono anco sui vasi dì bucchero 
(De Witle, Études mr les vases peints, Parvs 186& 
p. 53. Stephani Va/sensammlung der Eremitage tav. VI 
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0. liso 6cc.),ia cui fabbricazione sembra esser durata 
sino ai tempi posteriori, e si trovano applicati altresì 
su vasi marmorei dei migliori tempi romani (p. es. 
Piranesi, Vasi e candelabri t. II tav. 66), io inclino 
ad ammettere che vasi con manichi di questa antichis- 
sima specie trovavansi ancora nel tempo in cui fii 
eseguito il nostro affresco ((av. d'agg. KL 1). Fra le 
pitture scavate in Ercolano ve n'è una (Pitt. d'Ercol. 

1. Ili tav. IO p. 20S = Helbìg. n. 1326) raffigurante 
l'ingresso a Troia del cavallo di legno : in questa si 
vede una colonna con un vaso sovrapposto, ambedue 
del tutto rassomiglianti a quelli della nostra pittura. 

Sono questi monumenti che mMmdepiscono di se- 
guire l'opinione di Helbig, che gli antichi pittori bei 
paesaggi di questo genere si studiassero di esprimere il 
primitivo carailere non soltanto nella scena in generale, 
ma anche negli oggetti raffigurativi. Non credo che le pit- 
ture da noi pubblicate siano mera invenzione^ prodotte 
dair immaginazione dell' artefice ; anzi credo che esse 
siano tratto a tratto tolte dalla realtà e che mostrino 
sojtanto quegli arnesi che allora erano adoperati nel 
culto, arnesi che realmente si ritrovavano in santuari 
di questa specie. 

Per ciò che riguarda il carattere arcaico delle 
tre statue collocate sul muro del santuario di Diana 
(tav.d'agg. KL 2), egli è noto abbastanza come per tutta 
I antichità siasi mantenuto il costume di rappresentare 
in forme arcaiche gli oggetti destinati al culto. Per 
intender meglio il concetto della figura a sinistra, sì 
può confrontare con un'altra molto simile in una pit- 
tura a fresco, trovata forse anch' essa a Roma : G. 
Turnbull, a curious collection of aneient paintings 
Lond. 1711 tav. 31. 

In capo alle due altre statue vedesi un cappello 
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di forma insolita, foroUo io cima di. una p.uota che è 
curvata sai dinanzi « Sembra cbe qUiOslA fosse la eoper: 
tara del capo che si portava. durante il sacri62Ìo> poiché 
m un dipinto murale di Pompei {Mu$. Borbon. t. XI 
tav. 26) son iooperli del medesima eap^llp un uomo 
e tina donna che si accingono a. sacrificare, innanii 
la statua della dea Roma. Vìxomo immergendo le mari} 
Mila vicina cascata d'acqua adempie il sacro precetto 
di non comparir dinanzi alla divinità ^e non eon mafii 
pure (Ovid.. fa$L IV, 778 in vivo perlue tvre mams. 
Dionys. VII, 72 ec^c.)* mentre la mogiie tenendo iq 
mano il cestello ripieno di frutti attende il principiar 
del sacrifiKio. 

T. Scassina. 



OSSERVAZIONI SOPRA LA PROVENIENZA 
DELLA DECORAZIONE GEOMETRICA. 

Lettera di W. Hilbig a A. Conzb. 
(Mon. deirimt. Voi. X tav. XXIV% Imv.d'agg. H. l) 

Siccome EUa, "pregiatissjmo signore, per cagione 
della ^pedixionev che imprese per, canip0 dóirimperiato 
governo austriaco a Sabiotibràoe, fju impedito ad jUustrare 
i monumenti incisi sulla nostra tavola dei Monumenti 
X£lV«, così io ti ac<iompagnerò con poehe parole e 
pralliterò dell'occasione per seguire rinvilo che mf 
dinesfie, di esporre, ^cioè le. di vergente >che esistono tra 
Lei e me riguardo Torigine e la provenienza della de* 
corazione geòmeirica; la quale è propria ad alcuni 
dei monumenti incisi sopra questa tavola, mentre altri 
stanno in istretta relazione colla quistlone che vi si 
connette. 
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Sopra i moDumenti stessi bastano poche notizie 
di fallo. SoUo il Dum. 1 sono incisi, tulli in metàt della 
grandezza naturale, alcuni oggetti, generalmente di 
bronzo, proveniènti da Gervetri. Benché manchino no* 
tizie esalte sopra it loro ritrovamento, nondimeno dall'os* 
side eguale in luUi, come dal fatto, che essi formano 
iin insieme ornamentale d'identico carattere stilistico, 
può conchiudersi con sufficiente certezza, che proven- 
gano dftlfo slesso scavo. 

1^ SI è una collana formala da un solido cerchio 
di bronzo, sul quale è infilata una specie di bulla. 

t^ una di quelle armille^ colle quali gli Italici sole^ 
vano adornare il braccio cf. Arch. Zeit. 1850 p. 280. 

l^liolidc cerchio di bronzo, il quale secondo il 
diametro anche esso era diputalo a fregiare il collo. 

1^ tondo formato da due lastre di bronzo; siccome 
una rottura visibile sull'orlo prova esservi stala fis- 
sala originariamente qualche cosa, così credo, che vi 
manchi il cannellino sovrapposto come è proprio alle 
bulle di l^e 1^, oche anche questo oggetto sia slata 
Uiia bulla, la q»Ie anticamente /prie faceva ps^rte della 
collana V. 

V fibbia di cintura, nel coi mezzo è espresso 
in lavoro a gior-oo un cerva o una capra che rivolge 
la testa ; suir orlo si vedono Ir^me di ruggine di 
ferro. 

l' conchiglia, secondo il sig. Boll C^aea iso- 
Mia, propria all'oceano indico, mediante un anello di 
brònno attaccata ad un pezzo di ferro. Se ne hanno 
cinque esemplari. 

l' bastoncino di bronco, alla di cui estremità in* 
feriore sono attaccali due tondi di bronzo da formare 
un sonaglio ; Teslremità superiore consiste in un pezzo 
di ferro perforato. Se ne hanno due esemplari. 
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I pezzi l' ed 1^ forse facevano parte della ciotura, 
la cui fibbia 1* sull'orlo mostra traccìe di ferro, 
vale a dire vi erano attaccali in distanze simmetriche. 
In ogni caso, seanche non avessero appartenuto alla 
eintara, erano disposti nell'anzidetta maniera in qualche 
parte del vestimento o dell'armadura. 

1^ uncinetto femina lavoralo con fili di bronzo 
attortigliati. 

L'insieme di antichità incise sotto il num. 1 , benché 
ftOfi sia constatato, che fossero trovati nella stessa tomba 
(^getti geometricamente decorati^ nondimeno appartiene 
allo strato nei quale domina tale decorazione. L'ornato 
a strìsce proprio alle collane l*" , 1^ spesso si trova so- 
pra bronzi di questo strato (cf. p. e. von Saoken Grab- 
fetd wn Hathtatt tav. XVI 19, XVII 1; LindenschmUt 
AlterfhUmer uns. heidn. Vor^eit I fase* 8 tav. 8). Lo 
stesso può dirsi dei sonagli 1' {Cf* Bull.. deir hstit. 
1875 p. 73 sg). L'animale finalmente espresso sopra la 
fibbia 1* , sia cervo, sia capra, appartiene alla fauna 
della decorazione geometrica. 

Num. 2. bragiere lavorato a mano fn argilla 
brunastra, alto m« 1,03. proveniente da Gervetri* Il 
recipiente del sostegno, perforato e munito con bottoni 
per alzarlo, serviva a mettervi dentro la materia com- 
bustibile. Se ne hanno due esemplari. 

La collana di ambra num. 3, incisa a due terzi 
della grandezza naturale, ed i frammenti di vaso d'ar^ 
gilla brunastra num.i*,i^ (il diametro del coperchio 1% 
in quanto quésto è conservato, arriva a m. ^,09) prò* 
vengono dal territorio di Palestrina, dove furono tro- 
vati nello slesso scavo. I. fatti relativi alla scoperta 
vennero a mia conoscenza soltanto a poco a poco 
e dopo che alcuni oggetti che certamente avrei fatto 
disegnare^ se avessi saputo essere essi trovati insieme^ 
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erano già siali dispersi» Olire ciò eerto circoslanze mi 
forsaiio a pronunciarmi sopra quello scavo con qual- 
che riservatezza ed a dare piutloslo cernii generati, 
che notìzia , precise. Lo*scavo ebbe luogo non Iroppo 
lobtano dal ^slo, dove furono ttx)vd(i gli oggetti pub- 
blicali nei noslri Monumenli voi. Vili tav. XXYI e 
negli Annali delHa. 1866 lav. d'agg.GH, oggetti che 
in parie moslrano la* decorazione geomèlrica, io parte 
quella susseguedle, la quale adopra animali astotici, 
animali fantastici ed ornali ventali. OisgraKialattieote. 
non mi era possibile di constatare, se. lo scavo recen- 
temente eseguito abbia dato alla loce una o più tombe. 
Neirenumerare gli oggetti ritrovali comincerò da quelli 
lavorali in ambra:, molli ciottoli, generalmente della 
grandezza di. up, uovo di colomba, rozzamente rjton- 
dati e perforali, che originarìamefitd formavano una o 
«più collane ; diverse piccole figure di «cìmie sedate, 
perforale nella testa; una figura più grande di scimia 
coricàts^, nella quale il sig. Boll ricoiiQsoe il JUfacms 
Rhesus, specie propria alle Indie (cf. BulL dell*Inst. 1871 
p. 8 sg. t87&f . 19), e di cui diamo Sulliifjlav.'d'a|;g. I n. 1 
l'indsloneélSQguila nella grande«(za deiroriginale. Oltre 
ciò si trovò la collana incisa Sulla ii03tra Mtvola deiMonu- 
menti n. 8 e diverse grandi fibule.con peizzi di ambra infi* 
lati sul dorso, rass.omiglianti geóeralmeole al tipo pubbli- 
calo daiGozzadiói di un sepolcreto scoperto presso Bologna 
lav. Vili 19. Speciale menzione meritano ancora due 
pezzi di ambra perforati, l'uno tondo, Taltro oblon- 
go, il cui alteggiamenlo chiaramente accenna essere 
stati anche essi infilati sul dorso di fibule colossali. 
I quali pezzi sono i più gritndi che conosco tra. quei 
conservati di così fallo ornato, arrivando il diametro 
del tondo a m. 0,09, i lati dell' oblòngo a m. 0,06 
e 0,05, rattezza a 0,03. Di vasi furono trovati molti 
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frammenti^ lutti lavorati a mano, generalmente ornati 
con linee e con tondi in guisa di occhi dì dado, graf- 
fiti rozzamente e senza formare regolari sistemi deco- 
rativi, pochi frammenti con regolari schèmata della 
decorazione geometrica, graffiti anche essi. Della classe 
menzionata in primo luogo danno^ sufficiente idea i 
frammenti incisi num. i. Mentre il frammento i^ fuor 
di dubbio proviene d'un manico , il num. 4* raffigura 
uno di quelli coperchi in forma di cupola che tal- 
volta si trovano in sepolcri etruschi e generalmente? 
sotto circostanze che accennano un' alta antichità. In 
un esemplare trovato a Corneto, nel quale le anse, 
rotte in quello prenestioo^ sono perfettamente conservate, 
esse anse sono perforate in maniera che vi si possa pas* 
sare un filo atto ad alzare comodamente il coperchio^ 
(cf. Bull, delllnst. 1871 p. 238 sg.). 

5^ , S^ diadema che si dice trovato a Benevento; 
il cerchio interno di bronzo; quello esterno d'argento; 
inciso in metà della grandezza naturale. Gii ornati 
stampati sulla lastra d'argento appartengono general- 
mente a quelli adoperati dalla decorazione geometrica; 
ma essi non mostrano più lo stretto principio lineare, il 
quale originariamente è proprio a questa decorazione , piut- 
tosto una tendenza verso le forme tonde caratteristiche per; 
i sistemi susseguenti, in maniera che il monumento con 
perfetta sicurezza possa allribuìrsi ad uno stadio relar 
ttvamente tardo di sviluppo. Colla quale supposizione 
corrisponde Tessere frammisti; ai concetti geometrici altri 
propri a sistemi più recènti, come sono le. rpsetle, i 
particolari oraali indulsa di firn t;oh sopra una trata 
orìzzodtale cbe sràìbrano :imagÌQati sotto Timpressióiie 
di capitelli, finalmente gii eimi.. 

6*,i 6^ còUaua: con tondo in guisa di bulla, pro^ 
veniente da Gornètò:; Tipsieme 6r è inciso ia metà; 
Annali 1875 15 
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della graodezìa naturale, gli ornali del (ondo €^ nelle 
diffiensiooi originali. Ho fallò riprodurre il monumeulo 
tale« quale A trovava presso chi lo possedeva, {neutre 
oaluraliDeRie non po^so garantire, che i siogoli eie-* 
mefiti, di cui €ai)6i$te, erigi aarianieiile appartenessero 
ad uno e a diversi ornali. Ma in <>gRi casa abbiamo 
da fere cw ekmenli propri allo stesso strato sèpol* 
cr^le ed appunto & quello, nel quale dolina la de- 
corazioée geometrica. Basta citarvi it fatto, che gli 
slessi elementi, compreso anche un tondo mallo somi- 
gliante al nostro, furono trovali insieme in una tomba 
cor0etana dell'anzidetto strato (cf. Bull. delUnsL 187 i 
p. S6 n. 3, i). l grandi cilindri acuminati ornati con 
strìscid sono di oro pallido {elektrm), quelle piccole 
perle goefie net meno ^ con orli sporgenti di argento, 
due, che suirincisione abbiamo segnati) oùu un aste* 
rìsoOf di ambra, tutte le altre, così le cilindriche, come 
le tonde, di veUro ^neralmente verdastro, ma non 
traluoido. Il tOiudo che forma H cenlro> consiste in una 
lastra d'argento, ed altra sovrapposta di oro pallido 
{ekitt^ 000 ornati stampali (6^). I quali ornati 
anche essi motlrano lo stile geometrico già alquanto 
rilassato^ mentre tra loro appariscono eziandio concetti 
pr^ri al sosaeguonte «st«ma decorativo : la rosetta nel 
centro ed i grappi e le slriscie con ornati in forma 
di semiluM. 

7. Vaso di brone», alto m. 0,19, proveniente da 
Coroeto; le lastre di bronzo sono lavorate col mar* 
lello e poi assale con chiodi. Gli ornati, abbastanza 
ro8zi> aE06lraiifO> di coacelli posteriori ai sistema geo- 
meilrtco, lioni (oeUa cintura presso la bocca) e rosetio.Che 
le figure umane rappreseitate nella terza striscia (se si 
conia dalla bócca) appartengano airapparato del sistema 
{^ometricoi ora è ptx)vato ; perchè deposte in maniera 
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somigliante come sul nostro vaso ricorrono su stoviglie 
di Villanova (Gozzadìni di un sepolcreto etr. scop. presso 
Bologna tav. II 6, III 2, d, 11) e di Bazzane (Gre* 
spellani del sepolcreto e degli altri mon. ant. scop. 
pressa Ba^mno tav. Il 11) * e sa bronzi di Hallstalt 
(von Sacken Grabfeld von Hallstatt tav. XI 1^ 6 cf. 
p. 122). Se è giusta l'opinione che subilo svilupperà 
sopra la provenienza della decorazione geometrica, 
allora potrebbe riuscire probabile la congettura essere 
l'archetipo delle nostre figure in piedi colle braccia 
alzate un antico concetto origioariamenle proprio alla 
tessitura asiatica, il quale poi fu trasferito io altre 
tecniche (cf. Semper der Stil I p. 272 sg.). La sesta 
striscia con cavalli accompagnali da uomini trova ana* 
logia sopra la ben conosciuta situla di Sesto-Blende 
(Biondelli di una tomba gallo-italica scop. a Sesto- 
Calende tav. II, Rev. Arckéol. IVI 1867 p. 1X1 8). 

Ora passiamo a cosa di maggior rilievo, alla qui- 
slione cioè sopra la provenienza della decorazione geo- 
metrica. 

È merito dì Lei l'aver per la prima volta svi* 
luppalo metodicamente le particolarità di essa decora- 
zione e l'aver provalo mediante la probabile genesi 
tecnica dei concetti adoperati e mediante notizie di 
scavo, che essa è la più primitiva e più antica tra tutti 
i sistemi decorativi che successivamente si seguirono 
nel mondo antico. Mentre questi risultati restano su-* 
periori a qualunque dubbio, non posso assentire alla 
Sua opinione sopra rorigine e la provenienza dì essa 
decorazione. Siccome, monumenti decorati col sistema 

« Cf* anche la coppa di yeììneirÀrchaeologìa 88 I (London ISSO) 
p. 195 =: Ann. deirinslit. 1872 tav. d'agg. K 18. ♦ 

^ SitiungsbericfUe der phiì-hist. Glasse der haistrl, AMa(kmi9 
der Wissenschaflen 1870 p. 505 sg. e 1878 p. 221 «g. 
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geometrico si sono trovati nelle ìsole dell' arcipelago 

greco, nella Grecia propria e specialmente neir Attica, 
nella Beozia e nelle vicinanze di Micene, in diverse 
Provincie dell'Italia e finalmente anche in grande quan- 
tità al di là delle Alpi, nell'Europa media e setten- 
tìrionale, così Ella suppone, che gli ornali in discorso 
si siano propagali dal nord al sud, che Greci ed Italici, 
immigrando nelle penisole classiche, gli abbiano portati 
con loro dalle antiche sedi; che in coslratlo la deco* 
razione geometrica sia slata proprietà comune degli 
Ariani o almeno del loro ramo europeo. Per sostenere 
quest' ipolesi, la quale fu applaudila da quasi tutti i 
dotti ', Ella s'appoggia sopra un risultalo della scienza 
delle lingue comparative, che cioè il popolo primitivo 
indoeuropeo abbia già conosciuto la tessitura ed il 
lavoro in bronzo. L'esercizio di colali tecniche - cosi 
conclude Ella - doveva con necessità presto condurre 
a sviluppare un sistema decorativo adequato alle loro 



i L^indicazione dei dotti che hanno acconsentito, si trova ne- 
gli etessi SUiungsberichU 1873 p. 223 not. 2. Ai qnaU ora debbono 
aggiungersi G. Hirschfeld Ann, delVInst, 1872 p. 155 sg., il qnale 
(p. 176) accetta per i monumenti geometricamente decorati trovati 
in Grecia V appellazione di arte pél'asgica^ ed il Conestabile sovra 
due dischi in bronzo anUco^itaUd (Mem, dell'acc. di Torino serie II 
tom. XXVIII), che accenna come pnnto di partenza della propaga- 
zione del sistema geometrico le coste meridionali ed occidentali del 
Caspio ed il Caucaso, come vie, che esso percorse verso Toccidente, 
la Tauride^ il Ponto Eusino e TAsia minore (p. 19). Quanto più 
ammiro la, vasta erudizione sviluppata in questa memoria, tanto meno 
posso acconsentire al metodo comparativo in essa impiegato. 11 eh. 
autore non distingue con sufficiente precisione tra ciò che giusta- 
mente può chiamarsi sistema decorativo e tra concetti isolati. Gli 
basta, che un monumento mostri un triangolo od altro ornato isolato 
che lioorre neU*apparato della decorazione geometrica, per inserirlo 
nello sviluppo di essa decorazione, col quale procedere potrebbero 
nvocarsi a comune origine le industrie primitive di quasi tutti i 
popoli del nostro globo. , 
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condimoi; i conceUi adoperati nella decorazione geome- 
trica con saffieiente sicurezza possono supporsi originali 
mediante primitivi processi di tessitura e di metalla- 
lecnica; dunque riesce probabile, che i concetti deco- 
rativi propri agli Indoeuropei siano stati appunto quei 
geometrici. 

Non entrerò nella quislione difficile^ se infatti il 
popolo indoeuropeo abbia già conosciuto le anzidette 
tecniche ': nondimeno per ora concederò che sia così. 
Voglio assentire anche, che gli Italo-Greci, dopo essersi 
separati dagli altri Ariani, abbiano conservato quelle 
tecniche e passato le Alpi ed il Balcan, portando con 
loro il telaio e gli utensili necessari per lavorare il 
bronzo. Nemmeno insisterò sopra una lacuna, la quale, 
concesso tutto questo, resta nella conclusione di Lei, non 
essendo per niente provata la regola che Ella implicita- 
mente stabilisce, che cioè l'esercizio di esse tecniche im- 
mediatamente presto debba condurre allo sviluppo di 
un adequato sistema di decorazione. Piuttosto mi rivol- 
gerò subito all'esame, se gli avanzi della più antica 
civiltà italica che conosciamo, corrispondano con quanto 
Ella congettura, che cioè gli Italici abbiano portato d'ol- 
tre le Alpi la decorazione geometrica bella e fatta. Ri- 
cordevole della concessione che Le ho fatta riguardo 
Fuso del bronzo, farò astrazione dalle scoperte della 
cosidetla età della pietra e comincierò col più antico 
strato deirelà del bronzo che conosciamo in Italia, il 
quale è rappresentato dalle terremare di esso periodo 



^ Si confrontino frattanto U sensate obbiezioni, che Io Helin 
kulturpflanten und Hausthiere in ihrem Ubergang aus Asien nach 
Europa 2. ed. p. 485 sg. e p. 489 sg. alza contro questa supposi^ 
zione; obbiezioni che trovano molte conferme neUe scoperte itaUche* 



230 OSSBRVASilOm SOPÈA tiA P&OYENIENZA 

scavate nelle proviocie di Parma, Reggio e Modena ^ 
Le quali lerremare a poco a poco hanno dalo alla 
luce quasi si può dire innumerevoli oggetti lavorali in 
argilla, In osso, in corno di cervo ed anche, quan- 
tunque questi in quantità relativamente rislrella, in 
bronzo, cosi che con perfetta sicurezza possa giudi- 
carsi dello slato di capacità tecnica ed industriale pro- 
prio alle popolazioni che in esse dimoravano. E, per 
comunicare fin dal principio il risultato delle seguenti 
osservazioni, uno schema regolare della decorazione 
geometrica non si trova sopra alcuno di quegli oggetti. 
Esaminiamo in primo luogo le stoviglie estratte a migliaia 
dalle terremare. Lavorate a mano e cotte imperfetta- 
mente, esse sono prive di qualunque ornato o mostrano 
linee rette o curve o puntini, generalmente graffiti, più 
raramente rilevati nell'argilla ancor umida, disposti in 



^ Siccome a molti dei nostri lettori la letteratura ora molto 
distesa sopra le terremare sarà sconosciata, cosi rammenterò le opere 
prìnoipalL Sopra le terremare nella provincia di Parma: Pigorini e 
Strobel 1$ terremare ddVEmilia inserita nell'opera di Gastaldi nuovi 
cenni sugli oggetti esalta antichità trov. nelle torbiere e nelle mar- 
niere dell'Italia Torino 1862 ; Strobel e Pigorini le terremare e le 
folafitts del Parmense^ 2. relarione inserita negli Atti detta società 
italiana di scienze naturali voi. VI, Milano 1864;' Strobel avanzi 
preromani race, nelle terremare e nelle palafitte delV Emilia^ 2 fase, 
Parma 1863, 64; de MortiUet le signe de la croisp avant le christiO' 
nisma Paris 1866 p« 8-49. •— Sopra I0 terremare neUa proy. di Beggio 
d* Emilia : Chierici le antichità preromane della prov. di Beggio 
d'Emilia Beggio 1871; de Mortillet Bevue archéologique XI (1865) 
p. 302-818. — Sopra le terremare nella prov. di Modena: Canestrini 
oggetti trov, nelle terremare del Modenese^ 1, relazione, avanzi diarie, 
inserita neU* Archivio per la zoologia^ l'anatomia ooc. voL lY Mo- 
dena 1865; 2. rei., avanzi organici^ inserita nell'ilnnuano della so- 
cietà dei naturalisti a Modena voi. I Mod. 1866. Coppi monografia 
ed iconografia delUk terramare di Garzano Modena. 1871. — Debbo 
esprìmere al sig. Pigorini i mìei più sinceri ringraziamenti per il 
gentUé aiuto che mi prestò neUa parte del mio articolo relativa a 
queste, antiche abitazioni. 
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maniera svariata e del tulio arbitraria, eccome s'inten- 
de, che Ella non conterà questi rozzi tentativi, nei quali 
ricorre un elemento del tutto strano alla decorazione 
geometriea, vale a dire quelle curve irregolari, e p6' 
quali è caralleristica appaoto l'assenza di ciò che si 
chiama sistema, tra ì prodotti del sistema deeorativo 
geometrico, così non serve farvi sopra più lunghe 
parole; ma possiamo passare subilo ad un altro ge- 
nere di ornati ovvie nelle terremare. È innegabile, che 
alcuni, ma pochi oggetti visibilmente si distinguono 
dalla rqzzezz» primitiva propria alia grande massa e 
sono specialmente i seguenti : 

Pettine di corno di cervo con graffltevi sopra 
quattro slriscie parallele di triangoli: Strobel mmi^ì 
preromani fase. I tav, II 9. 

Altro pettine dello stesso materiale con due striscio 
eguali ìbid. fase. II Uv. VII I (cf. tav. VII 16 che 
mostra un esemplare, sul quale è cominciato^ ma non 
finito un ornato analogo). 

Pettine di bronzo con quattro grappi di eerehi con- 
centrici ibid. fase, I tav. lY 21. 

Pettine di corno di cervo con strisciò di cerchi ibid. 
fase, Il lav. VII IB. 

Spillone fuso in bronzo con linee orizzoniali ed 
incrociale: Coppi mmografia Mla^ Urramate di 6ar- 
imo I tav. lY 7 (p. 38 n. 7). 

Fusaiola di terracotta con suir orlo triangoli e 
nel mezzo gruppi di linee rette che in guisa di raggi 
sono dirette verso il buco nel centro: Morlillel U signe 
de la croix p. ISxfig. 31. 

Allra fusaìola di terracotta con sull'orlo quattro 
triangoli e quattro gruppi di linee rette, disposti sim- 
metricamente, e nel mezzo linee in guisa di raggi : 
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SlrohQÌ avanii preromani tav. Ili 19, ììotììWgI le signe 
de la eroix p. 48 fig. 32 *. 

I quali oggetti dùnqae moslrano^ ò vero, tre 
elementi formali che adopra anche la decorazione 
geometrica: i triangoli, i cerchi, i gruppi di linee rette. 
Ma cotale coincidenza superficiale certamente non basta 
per attrihuirli al sistema geometrico e coneluderne, 
che questo procedimento sìa slato praticato dai terra- 
Qìarjcbli* Imperocché Elia slessa con stringenti parole 
ha accentuato, che in colali confronti stilistici concetti 
isolati, cóme sarebbero quei triangoli, quei cerchi, 
quei gruppi di linee rette, i quali per cagione delia 
loro, semplicità ricorrono nell' industria primitiva di 
molti popoli diversissimi di posizione geografica e di 
razza, nulla provano; che per poter attribuire diversi 
lavori decorativi allo stesso sviluppo, ci vuole una più 
generale corrispondenza nel- complesso degli elementi 
ornamentali e, come Ella s'esprime, nella loro sintassi, 
vale a dire nella maniera, colla quale essi vengono 
composti ed ordinati, per formare organismi decorativi. 
Se applichiamo questo nàelodo benissimo da Lei pre- 
cisatòf riesce impossibile rattribuire al sistema geome- 
trico gli ornati degli anzidetti oggetti. Imperocché essi 
quasi tutti mostrano un solo concetto isolato di quei 
propri alla decorazione geometrica, mentre le fusaiole 
si limitano su due, cioè i triangoli ed i gruppi di linee 



^ A beUa posta passo sotto silenzio. le due rotelle di bronzo 
con cerchi concentrici graffiti pubblicate dal Coppi 1. s. I tav. IV 
9a-c (p. 38 n. 13) e tav. IV 8ab (p. 44 n. 57), le quali, essendosi 
non mai trovati nelle terremare bronzi lavorati col boline, proba* 
bilmente appartengono ad uno degli strati superiori alla terramara, 
tra i quali si trova eziandio uno cbe contiene oggetti dell* epoca 
romana. É una decisa mancanza deir impresa peraltro molto utile 
del Coppi, che quei diversi strati non sono stati abbastanza distinti. 
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rette. La quale scarsità dì coDcetti orDameQtati, essendo 
soltanto coordinati o concetti identici o due diversi, 
esclude il confronto della sintassi. In ogni caso, come 
ho accennato già sul principio, ornato, che riunisca 
un cospicuo nunàero di concetti propri alla decora/Jone 
geometrica e li disponga colle stesse leggi cóme questa, 
non si è trovato sopra alcun oggetto proveniente dalle 
tèrremare, ciò che ci forza a supporre la decorazìi»ie 
geometrica in quel senso, nel quale Ella ed io l'in- 
tendiamo, essere restata sconosciuta ai terramaricoli! 
Oltre ciò in questa ricerca deve tenersi conto 
d'un'altra quistiohe ed è quella, se il contenuta delle 
terremare rappresenti le popolazioni che vi dimoravano 
ancora nello stadio, nel quale si erano trovate prima 
d'immigrai-e nell'Italia, o in uno stadio, nel quale esse 
già avevano subito influenze trasmarine adattate a mo« 
dificareed ad ampliare la somma di conoscenze tecniche 
ed industriali che i loro antenati avevano portata d'oltre 
le Alpi. Alcuni fatti osservati nelle terremare provano 
essere giusta la supposizione menzionata in secondo 
luogo. Imperocché in diverse di esse terremare del- 
l'età del tH*onzo si sono trovate ossa di asino \ Ora la 
scienza naturale e quella delle lingue comparative 
vanno d'accordo nel risultato % che quest'animale non 
abbia accompagnato i Greci e gli Italici, quando im- 
migrarono nelle due penisole classiche^ ma che esso 



*■ Gastaldi nuovi cenni p. 44^ Strobel d PJgonni le terremare 
2 relazione p. 52, Canestrini néìV Annuario dei naturcUisti a Modena 
I p. Ili, Strobel avanzi preromani p. 13. 

2 Cf. Benfey Wurzellexicon I p. 123 (opera che non sta alla 
mia disposizione); Pictet les origines indo-européennes I p. 354; Hehn 
KuUurpflanzen und Hausihiere 2. ed. p. 113 sg. p. 502 sg., il quale 
avrebbe potuto aggiungere il fatto, che ossa di asino mancano nelle 
abitazioni lacustri deUa Svizzera. 
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sfa «li^lo iolrodotlo presso di loro, dopo che erano 
arrivati alle coste del mediterraneo, per mediazione 
samilicm^ Dalla parola semilica che neir ebreo suona 
atkon^ proviene il Ialino asiinus e coirellisìone del deo- 
lale il greco ov0^, Lascio ai linguisti il decidere, se 
mnu$ aia derivato direttamente dalla parola semitica - 
ciò che proverebbe i primi asini oeirilalia essere stati 
ifitrodotti dai Feniei -* o dalla forma Mvog o 3crv^, che 
possiamo supporre in un antichissimo stadio dello svi- 
luppo della lingua greca -- il che proverebbe Tonore 
d'aver importalo i primi asini nell'Italia toccar ai Greci 
ed allora probabilmente ai Tpmuoì deirEpiro, i quali già 
io tempo anteriore al principio della colonizzazionre elle- 
nica stavano in relazione cogli Italici \ Comunque se 
ne giudichi, in ogni caso gli Italici, da che si servi- 
vaso deir asino, oon erauo più vergini d' influenze 

i Nén Miiisco di far vakie neUo sterno senso ti fìitto, eha neUe 
Un$W^9f^ pc^rmigiano come modenesi si sono trovati pedali, tralci 
e vinacciuoli della vite, vitis vinifera L. (Strobel e Pigorini le ter- 
remare 2. rei; p. 29 sgg., 150; Canestrini oggetti trov. neUe terr emare 
medeiusi 2. rei. p. 61). È vero, che lo Hehn Kulturpfktnzen und 
Hamtì\ieT9 9r^d. p. ^2 ^., p. 493 sg. sostiene vinum, latino derivare 
dall* accnsativo di FoTvo; greco ed aver danqne i Latini conosciuto 
mediante 1 Greci Tartefatto, il vino, ed 11 processo di prepararlo. Ma, 
fosse ftndia giusta questa supposizione, non ne viene scansata la pos- 
sibilità, che gli Italici, priina di conoscere V artefatto, abbiano già 
coltivata la pianta, la vite (vitis) ^ contentandosi di mangiare le uva 
e che la pianta in tempo anteriore alle influenze elleniche per la via 
di terra si fosse propagata fino nelFItalia dalle coste del mare nero, 
dove essa sembra indigena (Cf. Grisebach die Vegetation der Erde I 
p. 125 sg,). In ogni caso il nome di OhcjTpot e di OìyurpU ò anti- 
chissimo e sembra risultare anche dairOdissea (IX 110, 133, 357 sg.), 
che gli lenii, mentre arrischiavano le prime navigazioni verso le 
coste della Sicilia e dell'Italia, vi trovassero già la vite. Dagli avanzi 
scoperti nelle terremare risulta soltanto, che gli abitanti avevano la 
vite, mentre resta indeciso, se essi si contentassero di mangiare le 
uva se ne facessero anche del vino. — Interessante si ò Tassolata 
mancanza nelle terremare deU'uliva e del fico. 
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Straniere. Il quale risultato riesce mollo importante 
per l'analisi del contenuto delle terremare : perocché, 
siccome le popolazioni ivi dimoranti conlavano già Tasino 
Ira i loro animali domestici, così non abbiamo più il 
diritto di riconoscere nel contenuto delle terramare 
precisamente il capitale tecnico ed industriale proprio 
ai loro antenati, mentre dlmoravafao oltre le Alpi; 
anzi dobbiamo ammettere la possibilità, che eisso capi- 
tale mediante le influenze straniere sia aumentato, che 
alcuni oggetti, come quelli sopra mentovati, i quali di- 
rimpetto alla rozzezza primitiva che generalmente carat- 
terizza il contenuto delle terremare, mostrano un rela- 
tivo grado di perfezione, siano o importati o lavorali 
dai terramaricoli sotto l'impressione di prodotti im- 
portali. 

Mentre non si trova traccia del sistema decora- 
tivo geometrico nelle terremare, esso spicca per la 
prima volta nello strato susseguente a quello delle ter- 
rennare, nello strato rappresentato specialmente p. e. 
dalle scoperte fatte nelle vicinanze di Bologna ^ e 
dalla necropoli di Poggio Renzo *, strato che mostra 
essenziali progressi, tra cui deve anche contarsi appunto 
l'impiego della decorazione geometrica, il fatto, che 
questa decorazione manca nello strato più antico del- 
Tela di bronzo che conosciamo neiritalia ed apparisce 
soltanto in uno strato più recente, certameqle contrad- 

*■ Gozzadini di un sepolcreto scop. presso Bolhgna Bqì. 1854, 
di aUr& settanttma tombe del sepolcreto ncop, presso Bologna Boi. 
1856, aU^ quali ora s'aggiungono diverse tombe scoperte negli scavi 
Arneodi {tìulL dell' Inst. 1875 p. 49) e Benacci (Bull. 1875 p. 50, 
p. 180 sg.). 

2 Reme archéologique XXVII (1874) p. 209 sg. XXVIII (1874) 
p. 155 sg.; Gamurrini presso GonestabUe sovra due dischiin bromo 
antico-italici (Mem. deU'acc. di Torino Ser. U, tom. XXVIII) p. 28 
not. 5; Brogi Bull, dell' Inst. 1875 p. 216 sg. 
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dice airòpioioDe da Lei emessa, che gli Italici l'ab- 
biano portata eoo loro d'oltre le Alpi, ma mostra 
piuttòsto, cbe essi aveano già dimorato qualche tempo 
nella penisola, quando si sviluppò o venne introdotta 
presso di loi'o lanzidetta decorazione. 

Ma, prima di passare ad altri fatti, debbo rifiatare 
un'obbiezione, cbe Ella potrebbe muovere contro la 
conclusione oròrià da me accennata e contro altre cbe 
farò in seguito. Imperocché, siccome Ella sostiene, 
Ariani avei* introdotto la decorazione nell'Italia, così 
forse mi opporrà, che le terremare non provino nulla 
cóntro quest'asserzione, non essendo per niente de- 
ciso, se quelle abitazioni abbiano appartenuto ad ftalici 
ariani o piuttosto a popolazioni anteriori air ariana 
immigrazione. So bene, diverse traccie accennare l'esi- 
stenza di una popolazione preariana. neirilalia e con 
suflkiente certezza poter riguardarsi come avanzi di 
@sa i Liguri, i quali dagli Italici ariani avanzantisi 
nella penisola furono rigettati sulla costa montagnosa 
che ancor òggi porta il loro nome '. Ma la sup- 
posiaione^ che i resti osservati nelle diverse Provin- 
cie deir Italia, i quali attestano uno sviluppo prece- 
dente all'introduzione della decorazione geometrica, 
tulli provengano da una popolazione preariana, non 
regge innanzi ad un'analisi spregiudicala. L'esaurire 
l'intera quistione, passando in rivista le numerose 
scoperte, di cui a tale scopo bisognerebbe tener 
conto, molto sorpasserebbe i limiti stabiliti a questa 
lettera e per fortuna nemmeno è necessario; perchè ci 

^ A bella posta non faccio menzione degli Iapigi o Messapi; 
percbè essi sono certamente Indoeuropei e secondo la mia opinione, 
che svilupperò fra poco in im*altra occasione, precisamente Tpwxoì^ 
i quali pervennero uell* Italia non per yia di terra, ma dalla parie 
del mare. 
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sono alcune scoperte relative alla nostra quistione, 
che con certezza o somma probabilità possono rife- 
rirsi ad Italici di puro sangue ariano e limiterò la mia 
atgomentazione a queste. Alle quali apparlengotao 
appunto le anzidette terremare. Che in quéste abitasse 
una popolazione italica nel senso etnografico della 
parola, risulta da due osservazioni. Dall' un canto le 
terremare tutte quante formanti un oblongo e munite 
con profonde fosse ed alti argini di terra mostrano 
particolarilà essenziali ' del sistema comunen^nlà ado-: 
prato da tutti gli Italici nel tracciare le città e le co^. 
stra '; in due si è trovata eziandio traccia di una 
specie di cardo che le divide \ Dall' altro canto il 
contenuto delle terremare in parte corrispoade coi pia 
antichi monumenti di civiltà latina che conosciamo e 
sopra i quali subito discorreremo, vale a dire con vi^i 
d'argilla e con arnesi di bronzo e dì osso trovali a 
Roma suH'Esquilioo neir infimo strato della terra ve- 
getale \ e con vasi e bronci scoperti neir antichissima 



i Di queste particolarità inteiessaati . finora diedero soltanto 
pochi cenni il Chierici le anUdalà prerùmane deUa prov, di Reggio 
neU'Emlia (Reggio 187J) p. 9 sg., 14 e Chierici e Mantorani mtizie 
archeologiche dell'anno 1872 (Reggio 1873) p. 7. Dirimpetto a^i ar- 
gini di terra, che circondano le terremare, spontaneammte.ei pensa al 
terreus murus che rìnchiodeva Tantica città latina sLtoata «tiU*aItezza 
deUe Carine. Varrò de lingua kU,Y4B ^. 19 Mftllen Sahara Junios 
scribit ah eo, qaod faerìt sab antiqaa Urbe: quoi testimonium potest 
esse, qaod sahest ei loco qui Terreas muros Tocatar. 

^ Cf. Nissen das Templum p. 23 sg. 

' Osservazioni fatte^dàl sig. Pigorini nelle terremare parmi- 
giane Casaroldo di Saraboseto^ (cornane di Ba38eto)^e Qaingento di 
San Prospero (cornane di 8. Lazsaro parmense). 

* et L. Nardoni e M. S.^de Eossi di àùmniloggétU di epoc^ 
arcaica rinvenuti neU'intefm diEomaneìgìotùoìellBuonarolli Se- 
rie II voi. IX marzo 1874. Dopo la pubblicazione di questi articoli 
TI sono accadute molte altre scoperte analoghe, in. maniera che oggi 
hi corrispondenza tra gli oggetti delle terremare e quelli tratati 
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necropoli vicina al lago d'Albano '. I quali contras- 
segni, bencbè la scienza npn possa con sicurezza de- 
cidere, se padroni delle terremare fossero stati Siculi, 
Latiot Umbri, ed il tentativo di riconoscere in loro 
villaggi fortificati {castella) degli Umbri * per ora non 
resti altro che ana congettura molto probabile, in ogni 
caso bastano per attribuirle ad una popolazione di Italici 
ariani. Con perfetta sicurezza possiamo giudicare sopra 
gli avanzi scoperti suIV Esquilino e nei dintorni dei 
lago Albano. Ella concede che le sopra mentovate 
antickità trovate attorno il lago siano proprie dei prischi 
Latini che in Alba lodga avevano il loro centro, e, 
credo, sarà i&eco d'accordo nel riconoscere negli oggetti 
dell' Esquilino venerabili avanzi de' primitivi Romani. 
Se nondimeno anche dirimpetto a queste scoperte 
qualdieduno volesse pensare ad una popolazione prea- 
riana, cadrebbe in acconcio di opporgli il seguente fatto. 

goirEfqailìno, clie per altro non staggi all'arvedaieEza di M. S. dt 
Bossi (cf. 1. e. p. 87 = 23 deU^estratto), possa riconoscersi in maniera 
molto più circostanziata di allora. 

. i Cf: Hgoriai e Lnbbock mélT Arehaeologia di Loodra 42, I 
p. 118 e 121; BuU. défflnsU 1Ó66 p. 221. 

* Pnò essere benissimo, che la tradizione rammentata da Plin, 
/i. n. in 118: Trecenta eomm (Umbronun) oppida Tnsd debellane 
reperinntiir, stia in relazione colla nostra quistione, essendo oggi nella 
sola Emilia proTata resistenza di almeno ottanta terremare. 

Ciò poi che riguarda Tnso ottìo nelle terremare di stabilire 
le case o piuttosto le capanne sopra palafitte, si offre nna coinci- 
denza interessante e forse significatiTa nel fatto, che lo stesso uso 
è attestato appunto in città anticamente abitate da Umbri. Bavenna 
ed Altinum erano edificate sopra uno strato di palafitte, come preci- 
samente risulta da VitruTiò II 9, 11 e Strabene V 213, e riesce pro- 
babile, che anche Spina ed Atrìa abbiano avuto una sostruzione ana- 
loga, vista la loro situazione in mezzo ai paludi. 

Agli Umbri attribuirono le terremare anche il Chierici U an^ 
Èiehilà preromane deUa prov- di Beggio p. 20 e lo Hehn Ktdtwrpfl^Mm 
und Hamthiere 2. ed. p. 489, accentuando la generale probabilità 
storica di quesVattnbaiioae. 
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I vasi fittili trovati nel recioto del tempio della Dea 
Dia ' nella forma, nel lavoro primitivo, effeltaato 
senz'impiego del torno, e nella cottura imperfetta 
corrispondono con .esemplari trovati suirEsquilino e 
nella necropoli di Alba longa. Come generalmente ac- 
cadeva, cosi anche in qnestp caso il rito romano iì 
studiava a conservare in tutti i tempi il tipo degli 
uten^li sacri tale, quale era all'epoca, in cai il ri- 
spettivo culto fu istituito. Che quel tipo fosse proprio 
ai Latini che istituirono il culto della Dea Dia, e che 
non venne improntato da una popolazione prèariana, 
credo, sarà riconosciuto da tutti. Cosi le stoviglie tro- 
vate nel bosco degli Arvaii sono per la nostra ricerca 
importanti sotto un doppio punto di vista. Dall' un 
canto esse confermano evidentemente TopiDione, che 
i vasi analoghi scoperti soirEsquilino ed aitómo il 
Iago albano sono latini. Dairaltro canto> non mostrando 
alcuno dei vasi e dei frammenti di vasi trovati nel 
bosco traccia di ornato geometrico, risulta che ì La* 
tini, quando il culto della Dea Dia venne istituito, 
si servissero per le sacre funzioni di vasi semplici e 
privi della decorazione geometrica. Ad un risaltato 
corrispondente conducono anche le stoviglie latiM 
scoperte suirEsquilino, che in parte almeno sono an^ 
teriorì alla costruzione delle mura serviane *: tra il 
considerevole numero di quelle stoviglie, che vidi presso 
negozianti e nella raccolta del signor Leone Nardoni> 
non conosco alcun esemplare decorato ; anzi tutte 
quante , come quelle del bosco degli Arvaii , sono 
senz'ornato. 

^ Of. tt. S. de Bossi mtmdo rappoirtù sulle seoperk pàUoetno- 
hgiche fidla campagna romana nel Giornale aroadiùo tw^ LViif 
(il. s.) p. S7 Bgg. 

^ G£ Bull. deU'InsU 1875 p. 230 sg. 
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Ora passiamo alle scoperte di Alba longa. I tasti 
e le esplorazioni accuratamente - e con perspicacia 
imprese dal signor H: S. de. Bossi ' hanno stabilito, 
che nella necropoli albana debbono distinguersi due 
parti, una parte settentrionale più antica ed una meri- 
dionale più recente. In quella, per la quale sono carat- 
teristiche le urne cinerarie in forma di capanna, si tro- 
vano primitive stoviglie o senz'ornato alcuno o rozzamen- 
te fregiate con impressioni del semplice dito, di sèmi, 
di lumache; alcune e poche mostrano o linee o trian- 
goli figure in forma di croce graffiti, ma non mai 
in maniera da formare un regolare schema della de- 
corazione geometrica. Soltanto una tomba , la cui 
situazione non è precisamente conosciuta, ma la quale 
generalmente mostra il carattere proprio alla parte 
settentrionale, al primo aspetto sembra scostarsi da 
questa regola ed esige un esame speciale. È quella 
pubblicata da Alessandro Visconti nella Lettera a Car- 
nevati sópra alcuni vasi rinvenuti nelle vicinanze di 
Alba lofiga (Roma 1817). Esaminando gli ornali graf- 
fiti sulla facciata (Uv. il) e sul tetto (tav. Ili) del- 
Turna-capanna scoperta nel centro della tomba, delle 
forine proprie alla decorazione geometrica non trovia- 
mo isolata runa o TaUra, ma rianìtone buon numero. 
Y'è la striscia di triangoli, la linea a zigzaga la croce 
cantonata, il parallelogramma riempito con linee, 
finalmente anche il meandro che appartiene non ai 
concetti più semplici, ma a quei piuttosto coo^pUcati 
di quella decorazione. Innanzi al quale fenomeno non 
niego, che gli ornati delFurna in parte soddisfacciano 

« 

A et H. S. de Bob» secondo rapporto siOle scoperte paleoeina- 
loffiehe p. 28 sgr.; Ann. delllnsU 1871 p. 245. Lo steeao dotto tratterà 
qnest* argomento ampiamente in apposita monografìa da pabblicarsi 
fra poco. 
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alliiDa delle condizioni che ElU istabilisee per i nostri 
coDfronli sliltslici, che ck)ò i lavori decorativi da at- 
tribolrst allo slei^o sistema debbano assomigliarsi in 
an cospicuo numero di concetti caratteristici. Ha, già 
esaminando più da vicino i singoli ornali dell'urna, 
tosto scorgek*à divergenze molto particolari che si sco- 
stano dalla maniera, colla quale generalmente li espri- 
me la decorazione geometrica. Mentre p. e. il sistema 
geometrico raffigura la croce cantonata o |^ o L[^, 
l'artigiano deirurna trattò quest'ullima forma in ma- 
niera mollo bizzarra, ora tralasciando le travi alle 
estremità, ora disponendo le aperture dei cantoni in 
maniera arbitraria e diversa da quella propria al sopra 
raffigurato tipo. Olire ciò troverà sparsi sull'urna 
anche ornati mostruosi che non sono propri né al 
sistema geometrico né a qualunque altro sistema de- 
corativo, come quelle capricciose composizioni di linee 
rette che si sottraggono ad una succinta descrizione. 
Esaminando poi, se gli ornati dell'urna corrispondano 
all'altra condizione da Lei stabilita, vale a dire, se 
essi mostrino la sintassi caratteristica della decora- 
zione geometrica , credo , dopo riflessioni più mature 
concederà questo non essere il caso. Per dirlo brevemen- 
te, nella composizione degli ornati non esiste sintassi al- 
cuna. Sono sparsi sull'urna senza connesso organico, 
del tutto arbitrariamente e soltanto nello scopo dì 
riempire lo spazio. Riassumendo tutti questi fatti vo- 
lentieri concedo, che il lavorante abbia avuto innanzi 
gli occhi un tapeto o una veste o un vaso decorato 
col sistema geometrico; ma essendo ignaro delle leggi 
organiche, sulle quali si fonda questo sistema, toglien- 
done sìngoli elementi, stroppiandoli in parte e mischian- 
doli con forme mostruose dì propria invenzione, com- 
pose un ornalo, che contiene membra disiecta, ma non 
Annali 1875 16 
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rappresenta uno schema regolare della decoraeione 
geomeirica. Così invece di riconoscere nell'urna una 
prova per la supposizione, che all'epoca della necro- 
poli albana la decorazione geometrica nel Lazio abbia 
già avulo qna lunga tradizione , vi ravviso piuttosto 
un documento importante dell'epoca , nella quale , e 
della maniera, colla quale a poco a poco quella de* 
corazione venne in uso presso i Latini. Ed allo stesso 
risultato conduce an«be l'esame delle altre stoviglie 
trovale nella stessa tomba. Un gutlus; che nel sepolcro 
era posto accanto all'urna (tav. I}, mostra n^ mezzo 
del recipiente un meandro orizzontale graffito. Gon^ 
frontando la maniera, cpUa quale il meandro viene 
adoperato nel sistema geometrico e negli altri sistemi 
che ne fanno uso , scorgerà una notevole differenza. 
Egli dappertutto vi funziona come una specie di orlo, 
sia che rinchiuda da tutte le parti uno schema orna* 
mentale, sia che divida tra loro diversi sehemata, sia 
che posto sopra vasi vicino alia bocca o sotto il principio 
del collo più ingiù tra i due manici accentui in 
maniera organica i limiti di diversi elementi dell' a^ 
chiteltura vascolare. Sul guttus albano all'incontro il 
meandro , tagliando il recipiente in un posto , dove 
non ha luogo un particolare cambiamento di forma^ 
non è giustificato in. alcuna manierai ed oltre ciò resta 
privo dei limiti, coi quali in corrispondenza a l'anzi- 
detto carattere lo racchiudono tutti i sistemi decorativi. 

Soltanto nella parte più recente, quella n^ridio- 
nale della necropoli, nella quale cessano le ttroo*ca- 
panne,. appariscono stoviglie con ornati, che schiettamente 
possono attribuirsi alla decorazione geometrica nel pre- 
ciso senso della parola. 

Io ultimo luogo voglio fare menzione della ne- 
cropoli di Poggio Renzo presso Chiusi '. Anche qui 

i et sopra pag. 235 noi 2. 
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debbono distinguersi due getwfi di (onHM, iDinbe c&a 
urne oiaerarìe senza decorulone, altrd che Dostett- 
«ODO urne con decorujone geoaidtflca '. Quelle fo^ 
«ano un gruppo compatto sulla ciisa d«lla collina, 
«eotresal pendio se ne troTaiio sollanlo alcuae iattato; 
il peniUo goneralmente è c(^rto con tombe, t^aeoib 
iengoDO vasi geometricamente ornati. Vi si agghinge 
nn'adtrA osservatone : imperocché i vasi privi d'ontatfi 
mostrano una qualità ed un impasto dell'argiHa motto 
piti romi ed nna struttora molto più semplice di quei 
decorali '. I quali fatti aecenoano, che la popolauOne, 



1 r. BTOgi BuU, ddflnit. 1875 p. BI7. 

* Per far intendere meglio questa differenia, mettiamo qui 
«opra insieme le litografie di ano dei Tasi senz'ornato (kit. m. 0,95) e 
di un altro, che prewiita il pia winplice tipd di quei geometrica- 
mente decoiAti (a. 0.4S). 
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da cut deriva il sepolcreto di Poggio Renzo, - siano 
€amertes umbrici ' o Etruschi di Clusium •- per sn 
cerio tratto di tempo si servi di stoviglie senza orna- 
to, e dopo soltanto cominciò ad impiegare la deflo- 
razione geometrica. E corrisponde con cotale snppori- 
^ione una piccola necropoli scoperta nel vicino terrilo- 
rio di Sarleaoo, la quale non conteneva alcun' orna 
geometricamente decorala, ma soltanto urne senz'or- 
nati uguali a quelle scoperte nelle tombe esistenti 
sulla cima del Poggio Renzo*. Non credo, cbe mi si 
vo^ia obbiettare il sofisma esseris possibile/ cèe altfo 
popolo, forse preariano, abbia sepolto nelle tombe 
prive di decorazione geometrica, altro di sangue ariano 
in quelle che contengono oggetti ornati in questa 
guisa. Imperocché, chiunque spregiudicatamente esa- 
mina Tinsieme della necropoli di Poggio Renzo, non 
può fare a meno di attribuirla allo stesso popolo, il 
quale durante il tempo, in cui si serviva del sepol- 
creto, faceva qualche progresso nella tecnica fittile 
ed a poco a poco accettava un sistema, decorativo. 
. Imperocché la costruzione a pozzo in tutte le tombe 
della collina é identica; generalmente anche il conte- 
nuto apparisce uguale; soltanto le stoviglie nelle tombe 
sul pendìo mostrano qualche progresso nel preparare 
l'argilla ed il suo impasto, qualche progresso nel 
formare rarchitettura plastica dei vasi ed oltre ciò gli 
ornati geometrici. 

Riassumendo dunque tutti questi fatti, con per- 
fetta sicurezza possiamo pronunciare il verdetto, che 
la decorazione geometrica non era pfopria agli Itali- 
ci, quando immigrarono nella penisola, ma venne da 



^ Cf. 0. Mmier die Eirusker I p. 102 sg. 
2 V. BuU. ddl'Imt. 1875 p. 233 sg. 
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laro accettata soltanto dopo che vi avevano dimorato 
an certo tratto di tempo. SiccooM la stessa decora* 
zioDo si rìscootra anche nei paesi orientali del me* 
dìterraneo, così per se è probabile, che essa nel^ 
l'Italia fosse introdotta per via di mare. Colla quale 
supposizione corrisponde il fatto, che nello strato, in 
cui domina essa decorazione, presto cominciano a 
trovarsi oggetti che decisamente accusano l'esisteftza 
di frequenti e svariate relazioni tra rilalia ed i paesi 
oltre mare, come sono oggetti lavorati in avorio^ od 
in osso d'ippopotamo ^ esemplari della C^praea isabella, 
conchiglia che proviene dail oceano indico ', scarabei \ 
scimie di ambra, nell'una delle quali il sig. Boll rico* 
nobbe la specie di Maeacus Rhesus propria soltanto 
alle Indie \ Se alla fine , stabilita la provenienza 
Iransmarina della decorazione^ si domanda in maniera 
precisa, dove essa abbia avuto origine, una sufficien* 
le risposta è data dai frammenti di vasi che per la 
prima volta vengono pubblicati sulla nostra tavola 
d*agg. H. I quali furono trovati fra i rottami accumu- 
lati sulla collina di Koyundschik ed ora esistono nei 
Museo britannico. Ne debbo i lucidi alla gentilezza 
del mio amico Murray. Siccome il carattere dì essi 
frammenti generalmente è molto ben espresso nella 
nostra litografia, così mi dispenso dall'entrare in una 



1 Corneto, tomba del guerriero: Ann. dell' ìnsL 1874 p. 251 
(analisi mieroscopica di Pringsheim). Il eh. Brogi Bull. 1875 p. 218 
diQ«, che Tavorìo occorre nelle tombe chiasine a ziro. La quale asser- 
zione sembra probabile, ma ha bisogno di essere confermata da ana- 
lisi microscopica. 

* V. sopra pag. 222. 

» Cometo: BtUl. dell' fnst. 1874 p. 56, 9-11; p. 57, 4, 5. Ann, 1874 
p. 864, 12 {Mon. X tav. lOd fig. 12). Chiusi: Gamurrini presso Co- 
uestabUe sopra due dischi in bromo p. 81. Bull, 1875 p. 218* 

* V« sopra pag. 
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descriuQoa circostaoziat*. Soltanto vorrei aggiung^e 
poche parole s0pn ì frammenti raffigurati sotto i 
Dum. 2 e 5. Il priaio, con^ 9i rìcoao$ce dalU bocca 
esistente presso l'estremità superiore, apparteneva ad 
una specie di guUus e mostra una tecnica particolare, 
essendo i concetti ornamentali, come le strisele, formati 
da pnnUni, e quei flgoralivt, dei quali avanza una 
testa del ben comsciuto uccello acquatico, rialzati me* 
diaute una massa bianca, creta, gesso o che sta. Il 
frammento num. 6, benché non stia in istretta rela- 
zione colla nostra ricerca, fu pubUieato, perchè offre 
intéressanti puntti di conlatto con stoviglie trovate 
suiracropoli di Ateue in prorondità di dieci metri sotto 
il bastione di Gimone S nelle vicinanze del lago Alba* 
no * ed in un antichissimo sepolcreto scoperto presso 
Sarteaao *. Le lettere dipintevi sopra lo determinaoo 
come prodotto fenicio. Io ogni caso Ella concederà^ che 
i concetti ornamentali e figurativi visibili sui frammenti 
uum. 1-i corrispondono con quelli caratteristici d^ 
gruppo orientale della decorazione geometrica, nolo 
a noi specialmente da stovigMe di provenienza greca. 
Soltanto regressione apparisce più primitiva di quella 
gofieralmenle propria ai vasi trovati in Gr^ia, ia ma- 
niera che debba conchiodersi essere i nostri frammenti 
più antichi di questi o appartenere ad una fabbrica, 
la quale conservò più a lungo il fare antico. Ha nello 
slesso tempo non vorrei lasciare inosservata una par- 
ticolarità del frammento num. 3, la quale al mio s^per 



i Bua, deìVInsi, 1875 p. 137. 

2 Mon delVInsL VIH 37 n. 65. Cf. Ann. 1867 p. 42, p. 58. 

8 Bull dell'Imi. ÌB75 p. 234 sg. Agginngerei anche alcini Tasi 
trovati suir isola di Cipro, come p^ e. qualU press» Doli Sammlmig 
Cesnola tav. XVI 7, 12, 23, 25, se uoa lo credeaÀ arrìsohiato dì sti^ 
bilire cotali confronti stilistici sopra pabbUcazioqi priva di celere. 
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non si rtseoQlra sui proddUi del groppo orientale, ma 
piuttosto su ifaelli del gruppo occidentale o italico, 
e SODO quei tondi in guisa di occhi di dado posti 
sopra la striscia sotto l'uccello. 

Egualmente Ella riconoscerà sul vaso mancante 
del coito, che ora per l4 prima volta viene pubblicato 
sulla nostra tav. d'agg. 1 num. 2, gli stessi ornati e 
la stessa sintassi come sui vasi geometricamente decorali 
provenienti dalla Grecia. Il quale vaso, a quel che mi 
comunica il collega de Witte, alla cui gentilezza debbo il 
disegno, si dice trovato a grande profondità sotto il 
convento dei monaci di Zion e venne acquistalo a 
Gerusalemme dal sig. de Saulcy e da lui ceduto al 
museo del Louvre \ Alla fine mi fu detto dai signori 
Damont e Frdhner, che lo stesso museo contiene anche 
alcuni frammenti analoghi di stoviglie provenienti da 
Gaza ed Ascalon, ma dei quali Onora non ho potuto 
avere i lucidi. 

Essendo così accertalo il ritrovamento di monumen^ 
li geometricamente decorali a Ninive, nelle vicinanze d! 
Gerusalemme e forse anche a Gaza ed Ascalon, il pro- 
bl^ffia della provenienza della decorazioue è sciolto. 
Essa è, geograficamente parlando, d'origine asiatica o, 
per esprimerlo etnograficamente, d'origine semitica. 



^ n Taso sulla nostra tav. d*agg. I è inciso neUa metà delU 
grandezza originale. A quel che mi comunica il sig. barone de Witte, 
esso è latorato con nn*argiUa rossastra; gli ornati sono dipinti con 
eolere brano sopra fondo biancastro ; anche sul piede del vaso soa» 
difunti lucani ornati geometrici, ma dei quali non ho disegno. ^Ar^bbe 
interessante di conoscere più esattamente un frammento di vaso tro- 
vato anche esso presso Gerusalemme, sul quale i signori Churchill Ba-^ 
bington e S^dqej CoMn nella rirista Jlus Acadmy 1871 p. 170 sg« 
riconoscono ornati analoghi a quelU dei vasi pubblicati da Lei. L*4r* 
liccio di loro non è alla mia disposizione, piuttosto conosco soltanto 
festrat^ che BUa ne dà nelle SiUungsh&richie 1873 p. ^24 (6) sg. 
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Così possiamo, aazi dobbiamo formulare il giodizio col 
materiale che per ora si Irova a disposizione della scies* 
za. Nuove scoperte ed ulteriori ricerche, le qimli sparge- 
raniio luce sopra i rapporti che in epoca antichissima 
sembrano aver esistito tra la civiltà nella Mesopotamia 
e quella nella vallata del Nilo - rapporti che finora 
possiamo piuttosto indovinare che provare * non rove- 
scieranno questa determinazione, ma forse la slarghe- 
ranno, dimostrando, che il tipo più semplice e perciò 
più antico delia decorazione sia slato proprietà comune 
ai Semiti ed agli Amiti. 

Del resto, se anche quei vasi e frammenti tro- 
vati in centri di civiltà semitica non fossero conosciuti, 
senza di questi eziandio una sensata critica avrebbe 
dovuto ravvisare nella decorazione geometrica il primo 
stadio nello sviluppo artistico orientale. Imperocché, 
mentre niente rende necessaria e nemmeno probabile 
la supposizione aver presso gli Ariani europei esistilo 
elementi particolari artistici o decorativi, prima che i 
loro rami meridionali, ravvicinantisi alle coste del me- 
diterraneo, subissero Tinfluenza della superiore coltura 
orientale ; mentre eziandio i Greci nei loro miti chia- 
ramente confessano, che i primi impulsi non soltanto 
sul campo deir industria, ma generalmente di civiltà 
che ne meriti il nome, fossero importati presso di 
loro da stranieri venuti da levante: la scienza in- 
nanzi ai più antichi monumenti cronologicamente 
stabiliti deir oriente è forzata a supporre un lungo 
sviluppo antecedente. L' opinione cioè , che i più 
antichi monumenti della Mesopotamia e dell' Egitto 
che conosciamo, rappresentino uno stadio primitivo, 
^gg> ^ generalmente abbandonata. Sopra l'arte deve 
giudicarsi nella stessa maniera come sopra Io slato 
politico e sociale dei due paesi, quale fin dal princi* 
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pio della nostra conoscenza storica si presenta. Né 
Babilone colla sua potenza politica, col colossale svi- 
luppo degli interessi commerciali, coi Caldei che os- 
servano il corso delle stelle, nò il regno di Memphis 
col despotismo centralizzatore, colla gerarchia degli 
impiegati, colla divisione delle caste, colle sottigliezze 
della religione e del culto, col raffinamento delta vita 
sono organismi primitivi, ma molto complicati che 
fanno supporre molli stadi antecedenti di sviluppo. 
Ed alla stessa conclusione conduce anche l'arte con- 
temporanea dei due paesi. Dovevano trascorrere secoli, 
finché tutte le tecniche adattate a sviluppare lo stile 
proprio a quei monumenli maturassero, finché le molte 
metamorfosi stilistiche, che almeno il più antico stile 
egiziano fa supporre \ si fossero jsvoi te, finché l'arte 
si appropriasse quella ricchezza di forme, che spicca 
nei più antichi monumenti che conosciamo della Mese* 
polamla e dell'Egitto. Quale fosse lo sviluppo, che la 
critica ci forza a supporre antecedente ai palazzi di Ba- 
bilone ed alle piramidi dell'Egitto, finora s'ignorava. 
La storia dell' arte doveva contentarsi a notarvi una 
lacuna. La quale lacuna almeno in parte ora vien 
riempiuta mediante la decorazione geometrica^ che vi 
s' inserisce perfettamente^ non soltanto avuto riguardo 
alla sua genesi tecnica, ma anche ai concetti che ade* 
pera. Ella concederà, che anche gli Orientali, prima 
di arrivare alla civiltà rappresentata dai più antichi 
monumenli di Babilone e di Memphis, necessariamente 
dovettero passare per un' epoca analoga a quella da 
Lei supposta presso gli Indoeuropei ; epoca, in cui 
la loro manifattura sì limitò a primitivi processi di 
tessitura e metallolecnica e la quale però si adattava 

^ Cf. Semper der Slil I p. 416 sg. 
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perfettamente a sviluppare an sistema decorativo, come 
è il geometrico. Id quanto poi a ciò che riguarda le 
figure di animali proprie a questa decorazione, sono 
convinto, che Ella sarà stato indotto alla Sua ipolesi 
indoeuropea in parte anche dal fatto, che animati 
esclusivamente propri all' Asia, come lioni, liQpardi, 
pantere, mancano nella decorazione geometrica, quando 
invece appariscono nel sistema susseguente riconosciuto 
da tutti come di asiatica provenienza. Dirimpetto a 
cotale maniera di vedere sostengo, che qualunque po- 
polo, dimorasse neir Europa, neir Asia o neir Africa, 
in epoca primitiva necessariamente doveva limitarsi in- 
torno ad animali della categoria rappresentata dalla 
decorazione geometrica, vale a dire animali domestici, 
corno sono cavalli ^ capre, oche od anetre, e salvatici 
di caccia facile, come cervi e capriuoli; insomma ani- 
mali, che quasi continuamente erano presenti all'oc- 
chio e prima di altri dovevano invitare alla riprodu- 
zione artistica. È dunque molto naturale, che la 
manifattura asiatica nei primitivo sviluppo si limitasse 
a colali animai, ed è decisamente impossibile, che 
essa fin dal principio avesse rappresentato animali 
feroci fantastici, composti con singoli elementi di 
essi. Piuttosto s' intende da sé, che lioni, pantere, 
tiopardi potevano diventare concetti decorativi soltanto 
in epoca posteriore, quando la loro caccia era dive- 
nula tanto comune da offrire all'occhio degli artigiani 
gran quantità di essi animali e da poter stabilire 
così a poco a poco il loro tipo stilistico. Per es- 
sere breve, la seconda decorazione asiatica come ba- 
se necessaria suppone le grandi e lussuriose caccio, 
quali venivano esercitate dai despoti orientali. La 
prima decorazione asiatica, quella geometrica, all'in- 
contro doveva nascere in epoca anteriorey quando 
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le tribù semitiche, che col procedere del tempo svilup- 
parono la civiltà della Babilonia e deirAssiria, si tro- 
vavano ancora in uno stadio somigliante a quello p. e. 
degli Ebrei, mentre separati dal gran movimento civi- 
tiezatore della loro razza facevano lavila nomade nelle 
vallate del Ghariaan. Ed in maniera somigliante ha da 
giudicarsi del fatto, che la prima decorazione asiatica, 
la geometrica , esclude gli ornati vegetali , quella 
sosMguenle ali' incontro li adopera. Anche in questo 
riguardo abbiamo da fare con un fenomeno, che ge- 
neralmente si presenta collo sviluppo progressivo dei pò* 
poli. Vale a dire sul principio l'uomo non prende 
akun interesse pei vegetali e specialmente per quei di 
piccola mole, come fiori ed erbe. Accade soltanto dopo 
raggiunto un certo grado di civiltà, eh' egli comincia 
ad apprezzarli, adornarsene e riprodurli artisticamente. 
La quale regola potrebbe corroborarsi mediante molti 
confronti ovvii nella storia greca, italica e germanica. 
Ma cosi fatta esposizione mi condurrebbe troppo lon- 
tano dalla quistione che forma Y argomento di questa 
lettera. Egualmente per oggi rinuncierò a spiegare, come 
la decorazione geometrica abbia potuto propagarsi so- 
pra un territorio tanto ;^4Slo ed anche nell' Europa 
media e settentrionale; quistione molto complicala, la 
quale sta in islretta relazione con due altre, vale a 
dire fin dove i Fenicii spingessero le loro navigazioni, 
quando cominciasse e di che importanza fosse T an- 
tico commercio per via di terra tra V Italia ed i paesi 
oltramontani. Sopra le quali quisUoni ho istituito studi 
spedali, ma che meglio vedranno la luce in apposito 
libro. 

Aggiungerò soltanto ancora poche parole, per pro- 
vare che il mio risultalOi essere cioè la decorazione geo- 
fflcitric^ d'erigine orientale) possa coU^arà benissimo 
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coi (lati che abbiamo delia primitiva storia greca. Ella 
con ottime ragioni stabilisce, che in epoca antichissima 
presso i Greci abbia dominato la sola decorazione geo- 
metrica e che questa dopo un certo tratto di tempo sia 
slata surrogata a poco a poco dal sistema riconosciuto 
per asiatico da tutti, quello cioè che adopera tioni, pan- 
tere, ornati vegetali ecc. 11 quale cambiamento già 
nell'epoca, nella quale nascevano le poesie omeriche^ 
era molto avanzato; perchè tutte le opere di mag* 
giore rilevanza che vi sono descritte, appartengono a 
questo secondo sistema, mentre dell'impiego della de- 
corazione geometrica si trovano soltanto scarse Iraccie. 
.L'aver i Greci Tuna come l'altra volta subito influenie 
orientali non sembrerà strano a chi riflette ai seguenti 
falli. Si può sostenere con ogni diritto, che la storia 
greca comincia coir immigrazione di popolazioni ve- 
nule da levante , le quali, importando impulsi di ci- 
viltà superiore, si stabiliscono in diverse parti delie 
coste, che eziandio il popolo ellenico nel senso sto- 
rico nasce coir innestò di quegli clementi sul ramo 
ariano. Quando quelle immigrazioni, la cui remi- 
niscenza si è conservata nei miti di Cadmo, Danao 
ed in altri , abbiano avuto luogo , non può determi- 
narsi nemmeno approssimativamente. Ma niente con- 
traddice a supporlo in un'epoca antichissima, durante 
la quale gli Orientali esercitavano ancora la decora- 
zione geometrica ed emigrando la propagavano, do* 
vunque si stabilissero. Anzi, l'alta antichità di quei 
primi impulsi di civiltà orientale generalmeate si ri- 
conosce da ciò, che già all'epoca delle poesie ome- 
riche molti progressi ed eziandio diverse parole semi- 
tiche, introdotte allora, sono diventate perfettamente 
proprie ai Greci e la loro origine straniera è dimen- 
ticata del tutto. £ la supposizione poi, aver gli emi- 
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graoti orientali introdollo ìd Grecia gli ornati geome- 
trici, trova appoggio nel fallo , che ornati dì esso si- 
stema, linee a zigzag e serie di cerchi e di spirali, 
si scorgono nel grande tholos di Micene ', il quale 
con sufficiente probabilità vien messo in relazione colla 
dinastia straniera che vi regnava. Così benissimo si 
spiegherebbe, come il primo sistèma decorativo, di 
cai disponevano i Greci, loro sia pervenuto dall'oriente. 
Sopra il modo, con cui il susseguente sistema si prò* 
pagasse nella Grecia, tra Lei e me non esiste diver- 
genza alcuna. Mentre gli elementi stranieri, dopo aver 
comunicato i vantaggi della loro civiltà superiore, a 
poco a pòco si unificavano cogli Ariani stabiliti in 
Grecia, ed il popolo greco, formatosi in questa guisa, 
aveva abbastanza forza per rispingere nuove immigra- 
^ooi, si sviluppava nei grandi centri di civiltà asiatica 
an. altro sistema decorativo, il quale pervenne prèsso 
i Greci non già per imjnigrazione straniera^ ma dall'nn 
canto mediante il contatto, che le colonie greche fon- 
dale iieir Asia minore direttamente o indirettamento 
avevano coi centri della civiltà asiatica, dall'altro canto 
mediante il commercio dei Fenicii, ì quali nelle poesie 
omeriche appariscono come propagatori di oggetti arti- 
stici appartenenti al secondo sistema orientale. 



Bloaet ejppééHHon de Morie II pi. 70. 



2$4 i^ TizzA m oltojTe di suxrnoos 

LA TAZZA DI OLTOS E DI EUXITHEOS 
NEL MUSEO DI CORNETO. 

(Mm. detrimL voi. X Uw. XXUI, XXIIH). 

Nella doppia tavola Hill, XXIUI del X volttme 
dei MòmmenU deir In$t%luto vediamo uoa tazza di 
grandi dimensioni proveniente da Gorneto ritratta nella 
grandezza e nel colore dell'originale, il disegno di 
questo grande vaso è stalo eseguito con fedeltà ed 
esattezza sotto la speciale direzione del i^gnor Helbig; 
secondando il sno desidmo io aggiungo alcune parole 
di testo a questa eccellente pubblicazione. 

La tazza è stata trovata l'anno 1874 negli scavi 
iniziati dal sindaco di Gorneto, il sig. cavaliere Dati, 
dei qusdi il signor Helbig stesso ha fatto una com* 
pietà reazione nel BuUeUino di quest'anno (p.l70 sgg.); 
esfiCk era rotta in più pezzi, ma potè, salvo poche 
scheggio, esser rimessa su completamente, ed ora 
forma un ornamento del Museo munieipalè dì Gorneto. 
Breve menzione di tal vaso trova» nel Philoli^ischer 
Aweiger di Lentaoh VI (1871) p. $ii, una descri- 
zione più esatta nella ricordata rela2ioiie dell' Helbig 
(p. 171 sgg.). 

Neir interno è effigiato un guerriero che corre 
velocemente, vestito di chitone e d'una pelle dì fiera, 
con elmo e schinieri, da una mano ha la spada sguai- 
nala, e dall' altra lo scudo. (Insegna : un leone rug- 
gente che sta per islanciarsi). 

Se il piltore abbia voluto con questo rappresen- 
tare un particolare guerriero od eroe, non può deter- 
minarsi ; la pelle di fiera che sta in vece del mantello 
potrebbe condurci a riconoscere in questa figura uno 



♦* 
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éei Giganti che dj^dero assalto al cielo. Tale infatti 
è la foggia di veslimeolo che si suole attribuire^ e 
non soltanto nelle figure vascolari, ai Giganti non 
meno che ai Centauri per denotar b loro barbara sel- 
vatichezza, ricordo p. e. i Giganti del gruppo d'Ai* 
lalo {Mon. delVlmt.W 21, S). Tuttavia q^uesta pelle 
di fiera in luogo di mantello a cagione del suo effetto 
pìlloresco fu non di rado data anC'be ad altri, p. es. 
a Teseo {Beri. SammL n. 1613, 1740 ecc.), a Peleo 
(Overb. Sagenjkr. Vili 6; e ad altri; e sì per la prima 
come per la seconda cagione la svolazzante pelle di 
Gera è divenula il consueto attributo delle Amazzoni: 
da un lato- essa caratterizza la loro barbarica selvati- 
chezza, dall'altro presenta insieme col costume frigio 
uno straordinario interesse pittoresco. Anche nella 
figura interna della tazza di Gorneto la pelle di fiera 
jè stala scelta dal pittore in luogo del semplice mantello 
unicamente per riguardo aireffetto pittorico. 

A questo guerriero manca un'iscrizione, laddove 
ognuna delle figure dipinte sul lato esterno è prov- 
vista d'iscrizione che non lascia alcun dubbio sull'in- 
tenzione del pittore. Tutte e due le parti del lato 
esterno formano insieme una sola rappresentazione, 
vale a dire un'assemblea di divinità olimpiche le quali 
^nno osservando con interesse quello che fa Dioniso 
attornialo da numerosa compagnia; la scena deve imma- 
^narsi nell'Olimpo, dove gli dei nàp Zijvi ì^cxlìrjixsvot 
rfiopómxQ xpuai^ sv d«7rs5(M. Il padre degli dei e degli 
uomini (XEVC) tenendo colla sinistra il fulmine occupa 
il mezzo di un lato. È vestito di chitone e mantello, 
attorno alla chioma ha una corona di foglie a forma 
di lància che non oso determinare con maggiore esat- 
tezza : la disposizione delle foglie intorno allo stelo 
esclude l'edera a cui però s* avvicina di più quanto 
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alla forma. Zeus porge una tazza al giovine Ganimede 
(rANVMEAE^ relr.) che sta in pie* dinanzi a lui, 
e solleva Yoenockoe per riempirla ; il coppiere degli 
dei è affatto nudò ed ha attorno alla chioma, scen- 
dente giù a numerosi ricci, una corona di foglie 
lunghe e sottili - quasi somiglianti a quelle del ghiag- 
giuolo - seppure non fosse più vicino al vero il dir 
che sia un fogliame puramente di fantasia. Dirimpetto 
a Zeus, su d' un trono la cui spalliera finisce in una 
testa di cigno, siede una dea in chitone e mantello; 
ha il capo inghirlandato d'una corona d'olivo (le foglie 
son troppo sottili per lauro), è adórna di braccialetto 
{ofig) e orecchini, e tiene nelle mani un fiore e un 
gran ramo con foglie e flori o frutti di cui difficil- 
mente sarà possibile determinare la specie botanica. 
Se non le fosse scritto nulla accanto^ noi senza esìlare 
avremmo riconosciuto in lei Era, ma riscrizione c'inse- 
gna che il pittore dirimpetto a Zeus sì è immaginato 
la dea domestica Eslia (HE^TIA relr.), la figlia di 
Rea sorella deiraltìssimo Zeus e della di lui compagna 
del trono Era, la prima e la più venerabile delle dee 
(Pind. Nm.\l 1 ss. Hom. Hymn. IV 32), ed è quesla 
la terza rappresentazione accertata che, per quanto io 
so, se ne rinviene nella pittura vascolare ^. Dietro 
questa rara immagine siede Afrodite (A0OOi2klTE 
retr.) che le scarpe * e la cuffia ci fan riconoscere 
per la gentile dea, e tiene in mano un fiore e la co* 
tomba. Mentre lo sguardo di Estia, tranquillo e serio, 



A La prima, certificata da iscrizione, trovasi nella tazza di 
Sosia deUa collezione di Berlino (n. 1030); la seconda sul vaso Fran- 
90Ì8 a Firenze cf. Preaner Bestia - Vesta p. 170 sgg. 

2 Son queste a punta rientrante come sogliono ancora al pre- 
sente portarle i campagnuoli in Grecia per difesa delle punte contro 
il terreno sassoso. 
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è rivolto a Zeiis^ Afrodile a! contrario sta con curiosila 
ed interesse riguardando quello che avviene dall'altra 
parie. Parimenle colà rivolge lo sguardo il dio della 
guerra (AOE^ retr.) che siede dietro la dea deiramore. 
È barbuto, vestito di chitone e mantello, colla chioma 
cinta d'una corona d'edera (?); nella destra lien Tasta^ 
e, a dimostrare la più grande pace e solennità, colla 
sinistra regge l'elmo, ficcando le dita nelle aperture 
per gli occhi; anche l'essere Ares senza corazza e 
vestito soltanto di chitone ionico e mantello prova, 
come or sia acquetato il tumulto delle battaglie. Alle 
tre divinità ora descritte corrrispondono i tre numi 
seduti dietro Zeus: Atena, Erme ed Ebe, cioè di nuovo 
due figure muliebri ed una virile; soltanto quest' ul- 
tima, per alternare, sta seduta tra le due dee. Atena 
(AOeNArA), in chitone, mantello ed egida con ser- 
penti (ma senza il capo della Gorgone), coronata 
d'allorOj (?) lien parimente nelle mani lancia ed elmo e 
parla animatamente con Erme (HEPMEC) che siede 
dietro di lei, ed avendo un fiore nella mano sinistra 
alzala, pare eh' egli voglia porgerlo alla dea. Egli è 
coperto soltanto di mantello e fornito di scarpe alate> 
il petaso gli pende giù dalle spalle. Non ha, come 
le altre divinità, if lungo chitone, poiché questo gli 
impaccerebbe quella scioltezza di movimenti che è ne- 
cessaria al messaggero degli dei. L'ultima divinità di 
questo lato è Ebe (HEBE retr.) la quale non è qui 
concepita^ come tanto spesso (cf. Kekulé Hebe p. 6 s. 
21 sgg.), quale coppiera degli dei - quest'ufficio è qui 
sostenuto da Ganimede - ma se ne sta dignitosamente 
sedata, con doppio chitone ricamato e manlello, con 
una corona intorno alla capigliatura annodala a kro- 
bylos^ avente nelle mani un fiore e un frutto che pro- 
babilmente deve essere una mela cotogna ; la dea 
Annali 1875 17 
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volge addietro lo sguardo verso quello che avviene 
dall'altro lato. Prima di rivolgerci a quest'ultimo, 
io debbo richiamar lattenzione sulla tendenza del pit- 
lorè di ottenere coi mezzi più semplici la maggior 
possibile varietà. Già è stato osservato il cangiamento 
nella successione di divinità muliebri e virili a destra 
e a sinistra del gruppo medio di Zeus e Ganimede. 
I sedili degli dei sono alternali vamen le variali: gli uni, 
come Erme, Zeus ed Afrodile, siedono sVe ^zaroifjt 
\Qoi^^ gli altri su sedie, e precisamente Atene ed Are 
su sedie da ripiegarsi (óxXaSeaOi Ebe su d'una sedia 
senza spalliera. Estia su d'una sedia a spalliera; i 
mantelli sono in parte ricamati, ma sempre a diversi 
disegni; al contrario le vesti ioniche, le quali tutte 
sono fornite di. maniche increspale e abbottonate, sono, 
all'infuori del chitone di Ebe, senza ricami; finalmente 
le còròhe son tutte diverse, e per quanto mi pare 
soltanto per ottener varietà, senza particolar relazione 
a ciascuno di quelli che li portano, e quindi in parte 
sono pid convenzionali che imitate secondo natura. 
Anche la scelta degli dei qui radunali è degna di 
nota. Quanto è naturale che Zeus, Atena ed Erme, 
Afrodite ed A res si trovino in un'assemblea degli dei, 
altreltanto riesce strana la presenza di Estia è di Ebe. 
La prima dì rado apparisce rappresentala sì nella pit- 
tura vascolare, bome nella scultura ; la seconda pa- 
rimente senza il suo ufficio di coppiera e senza Eracle 
Si rinòontra assai di rado: nella pittura vascolare con 
la testimonianza del nome * scritto accanto vedesi 
rapi;) rese n tata ^^^'^ spettatrice del giudizio di Paride 
in un vaso mollo nolo proveniente dalla Crimea (Ermi- 



^ ^ Il medesimo nome del resto è portato ancora da nn giovane 
segnace di Dioniso un di un yaso deUa collezione latta n. 1093. 
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tage n^ 1807). E a ragione, credo io, ai rlcoQOsee 
Ebe nella figura muliebre che riscrizione dcisigna.col 
nome di Kkoiiivtj^ anche in un nolp.vaso di Paride 
della collezione di Karlsruhe (Kekulé Hebe p. 39, 2^ 
e 26); allMnconlro non può con assoluta certezza am- 
mettersi ìin' Ebe nel vaso d' Io della collezione latta 
(n. tl9B)y sebbene non si sappia immaginare una de- 
nominazione più conveniente. Pertanto la rappresen- 
tazione di queste due divinità nel nostro vaso sembra 
dapprima che sia stata scelta dal pittore per motivi 
determinati;, ma airultimo dopo più maturi confronti 
e paragoni con altre assemblee di dei effigiate su vasi^ 
mi pare, considerando soltaiito questa parte esterna 
del vaso di Gorneto, che runico motivo della presenza 
di Ebe e di Estia sìa da riporre nel genio e jael ca- 
priccio del pittore ; egli avrebbe potato egualmente 
bene scegliere due altre dee, le quali insieme con Erme 
ed Ares, Atena ed Afrodite si schierassero attorno al 
padre de^i dei e degli uomini. 

La. cosa prende altro aspetto, se ha da ritenersi 
per giusta la spiegazione che ora daremo della seconda 
figura esterna. Il mezzo è occupato da un carro a 
quattro eavalli, di cui Dioniso (A'ONV^^ retn) 
regge nella destra le redini; il nume, barbato e co- 
ronato di foglie di vite, con chitone tnanicalo e ms^n- 
lello, ha nelle mani un gran tralcio di vité^ e il han- 
tharos che a lui è proprio; posa il pie destro, sul 
fondo del carro, il sinistro sul terreno. Lo segue una 
Baccante con chitone, mantello e pelle di pantera, con 
corona di vite, tenente nella sinistra il tirso bacchico; 
sul bràccio destro proteso e sulla mano ella. fa dan- 
zare e giuocare un giovane leone, come le donne mor- 
tali per passatempo potrebbero far danzare un gatto 
sul loro braccio (Gat. latta n. 1016, 1855 ecc.). Ha 
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il nome scritto accanto: Ca/ts (KAM^), la bella, ap- 
pellativo che fino ad ora non era apparso tra i nomi 
bacchici, e non è per vero molto caratteristico. Dietro 
lei va uo Satiro barbato e itifallico, eoo naso camuso 
e orecchie aguzze, col capo coronato (di edera o 
vite?) e suona allegramente il flauto doppio. Dietro 
lui vedesi scrìtta scorrettamente la parola xaXóg 
(KAAO^ per KAAO^). Il Satiro porta il nome ben 
appropriato di 'Terpon (TEC>PON), che del resto, per 
quanto io sappia, apparisce ora per la prima volta tra 
i nomi bacchici. Esiste è vero, a Monaco una tazza 
di Vulci (n. 331) col riscrizione ^I.AN0^ TEPPON 
HEAV^ HOINO^ che si legge sopra un Satiro nudo, 
barbato, con lunga coda, ilifeUico e coronato d'edera, 
il quale con ambedue le mani e con visibile sforzo 
preme un otre vinaria a ire punte, dall'una delle 
quali il vino versasi in una grande anfora coronata d'e- 
dera ; ma questa, secondo la giusta interpretazione di 
labn, non accenna già ad un Sileno di nome Terpoo, 
sibbehe scherzosamente ammonisce il Satiro, la cui otre 
è quasi vuota, che il vino è dolce, ma che l'acqua 
ancora vale a ristorare, quando il vino è Anito (cùa- 
vòg T£p7ra>v, ^ù; &jog) \ Un nome quasi identico è por- 
tato dal secondo Satiro (coronato d'edera o di Tite?) 
che segue Dioniso : Terpes (TEC>f^E^ retr.); lo stesso, 
nascosto . io gran parte dai cavalli, rivolto verso il 
nume, suo padrone, tiene nella sinistra una cetra di 
grandi dimrasioni, nella destra il plettro legato ad un 
nastro; una tracolla sen'e a sostener più facilmente 
11 grande istrumento, e oltre a questa pare che alla 
jdSlra sia legata ancora una tenia. Innanzi ai cavalli 



*■ Questo avvertimento par quasi una parodia del pindarico 
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va uoa Baccante ohe volge addietro il capo; è vestila 
di chitone e mantello, ha in capo un berretto, ed è 
adorna di orecchini e smaniglie (ofetg); essa porla nella 
destra il tirso, nella sinistra un capriolo che tiene 
afferrato per una delle zampe posteriori - in altre rap- 
presentazioni essa regge qualche volta a questo modo 
una giovane pantera (p. es. Monaco n. 332. Mus. 
Greg. II 72, 2 ecc.) o una lepre (Museo di Napoli 
n. 2013). Sopra il suo braccio sinistro sollevasi un 
serpente- forse la bestia si è sciolta appunto dal braccio 
intorno al quale era attorcigliala (cfr. Neap. Vasens. 
D. 2615, 3172; Santang. n. 5; Monaco n. 273, 408 
ed altri). 11 nome (OEOO retr.) scritto daccanto a 
lei è da leggersi per $>9p^, denominazione che ben 
s'appropria alFagile e svelia cacciatrice; vicino a lei 
vedesi la parola xoXs. 

Che cosa è ciò che qui si rappresenta? Helbig 
Ti scorge espresso l'arrivo di Dioniso all'adunanza degli 
dei, a me pare al contrario che sia rappresentata piut- 
tosto una partenza. Se si confrontano le rappresenta- 
zioni di scene di partenza, riconosciute per certe, p. 
e. la partenza di Amfiarao da casa (Monaco n. 151 
pubblicala da Micali Mon. ined. 1832 tav. 95, Over- 
beck Sagenkr. Ili 5; Berlino n. 2372, pubblicala 
Mon. dell' InsL X i. 5), la partenza di Paride con 
Elena da Sparta (Pietrob. n.l929: C . Rendu Ì861 ,\ 3), 
la partenza di Eracle dalla terra al cielo e la sua apo- 
teosi (vaso CsHpuli: Bull. Arch. Nap. N. S. Ili tav. Il), 
ole partenze di divinila (p. es. Gerhard Auserl. Yasenb. 
tav. 17; 20; 40; 137; 138; 210; 253; 325 e a.) 
e di uomini (p. es. Gerhard Auserl. Yasenb. 102; 103; 
112; 137; 176; 208; 251; 313 e a.), sulle quali i 
movimenti e gli atti delle persone che formano il se- 
guilo, non lascino cader dubbio, ne risulta chiara- 
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mente che l'alleggiamenlo di Dioniso nel nostro vaso- 
ii piede destro già posato sul carro, la punta del sini* 
Siro ancora sul suòlo -la circostanza inoltre, che le 
briglie dei cavalli, tanto più che manca il cocchiere 
(Gerhard AmerL Ya^enb. tav. 17,- 20; 40; 102; 103; 
138; 176; 210; 2S1; 253; e a.) sono già afferrate 
dalla destra -^ tutto in somma accenna indubitatamente 
ad una partenza' del nume; anche il disegno dei ca- 
valli mostra che essi non sono stati fermati allora, ma 
che sono rimasti lì tranquilli, e vi rimangono an- 
cora, finché il dio. che sta per salire sul carro, non 
li metta in movimento. Anche gli atteggiamenti dei 
seguaci accennano ad una partenza, laddove, se si 
trattasse dell' arrivo, riuscirebbe in parte impossìbile 
Tintenderli. Phero già s'è incamminata innanzi, ma si 
volge addietro a guardar Dioniso per veder s'egli viene, 
e per non allontanarsi di troppo; Terpes, a lui rivolto, 
tocca le corde per cominciare a suonare, quando il 
suo nume e padrone sia montato in sul carro e si sia 
posto in moto ; Calis finalmente e Terpon s avviano per 
seguirlo. Alcuni degli dei assembrati nell'olimpo riguar- 
dano la partenza del dìo del vino : questa è la rap- 
presetitazione delle due figure esterne, tra le quali corre 
stretta relazione. 

Ora può domandarsi : il pittore ha egli avuto in 
mira di esprimere una determinata partenza di Dioniso? 
Io son quasi tentalo di creder che si, e precisamente 
che si tratti delia partenza di Dioniso per andare a 
prendere il renitente Efesto. È noto, come tal mito 
s'incontri spesso rappresentato principalmente su vasi: 

*■ Anche in un vaso pubblicato da Keknlé del Museo di NapoU 
(ft. 3859: Arch. Zig, 1867 tav. 218, 1, 2; cfr. 1866 p. 260 sg.) che 
rappresenta T arrivo d' Eracle, Jolao è manifestamente espresso in 
partenza - sbaglio del pittore, che non mostra un retto giudi2iS ! 
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dai vaso Francois * che è il più aolico monumento che 
si conservi di questa leggenda, sino al tempo dei dia- 
dochì * noi troviamo celebrala questa impresa del dio 
del vino - per lo più è rappresentalo Efesto ricondotto 
a piedi su di un mulo, seguito da Dioniso, e col 
liaso bacchico che gli rumoreggia attorno (cf. Élite 
cérumogr. 1 41 ss;, Blìimner de Vulcani figura p. 19 ss). 
È probabili^ che il pittore abbia avuto in mente questa 
leggenda, ed abbia quindi scelto il momento in cui 
Dioniso, allontanandosi dalle òXu/xma Ji6ixocm degli dei, 
monta nel suo carro per andare a prendere Efesto. Con 
ciò spiegasi forse da un lato l'assenza di Era - il pittore 
non volle che la dea sì gravemente offesa si vedesse 
presente nell'assemblea degli dei che consultavano in- 
torno ad essa -; dall'altro lato la presenza di Ebe e di 
Estia; quella era figliuola di Era % a lui strettamente 
unita nel culto e nell'arte ^ e quindi era richiesta la 
sua presenza in questo consiglio degli dei; questa poi 
forse fu dal pittore scelta per significare, che l'azione 
di Efesto contro la madre minacciava di sconvolgere 
la famiglia deirOIimpo, e perciò la più antica venera- 
bile figlia di Crono (Om. Hymn. IV 22) assiste al 
consiglio per ristabilire e stringer di nuovo i vincoli 
della famiglia -e siede in trono accanto a Zeus, il che 
spetterebbe soltanto ad Era. Ammessa questa par- 
tenza di Dioniso per andare a prendere Efesto, la 

*■ Sol trono di Amyclae era anche rappresentato rà Xs^ó/acv» 

i{ 'BfaVy Ui virò *{{<paicrTOV hs^sìrj (Paus. Ili 18, 16). 

« p. es. BriL Mus. 1433 (pubblicato MdUer - Wieseler D. a. k. 
n 18, 195 e spesso), Pietrobargo, Ermitage n. 355 (pabbl. (7. Rendu 
1862, YJ 3); quest* ultima rappresenta con certezza Era che viene 
sciolta da Efesto. 

< Cfr. Bes. Theog. 921 sgg. Paus. II 2, 13, 3; e altri presso 
Kekulé Bebé pag. 2, 1, 

%4 Pana II 17, 5; VIII, 9, 3; Vasi dell' ErmiL n. 1807 e a 
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presenza e la scelta df alcune delle altre divinità 
dei nostro vaso acquista un significato più determi- 
nalo, quantunque debba concedersi non essere neces- 
sario che l'artista nello scegliere ciascuna delle altre 
divinità abbia pensato alla sua relazione più o meno 
intima col mito di Efesto e Dioniso; piuttosto la sua 
volontà libera e capricciosa avrà contribuito a deter- 
minarlo nella scelta. Il messaggero degli dei, Erme, 
come era suo debito d'ufficio, fu senza dubbio il primo 
ad essere spedito ad Efesto per ricondurlo. Quando 
egli, che era stato inviato da Zeus, se ne ritornò senza 
aver fatto nulla^ Ares sì vantò che l'avrebbe colla 
forza costretto a ritornare *; ma non potè compiere la 
sua millantalrice promessa, perchè Efesto, spaventan- 
dolo col fuoco^ lo costrinse a ritornarsene. Ed è forse 
perciò che i due numi sono presenti, come altresì la 
sposa di Efesto, la quale in maniera assai significativa 
siede presso il suo amante. Tuttavia ripeto che il pit- 
tore nello sceglier le divinità può benissimo non aver 
pensato a tutte queste circostanze, e solo essersi pro- 
posto di rappresentare un'assemblea degli dei con di- 
vinità più meno rare (Ebe ed Estia), che stian riguar- 
dando con interesse la partenza di Dioniso. 

Il vaso del museo cornetano di cui abbiamo sinora 
considerato le pitture, a tenore deiriscrizìone è stato 
fabbricato da Èuxitheos (intorno alla figura interna è 
scritto EVX^IGEO^ EPO^E^EN retr.) dipinto da 
Oltos (sotto la sedia di Estia si legge: OtTO^ ErPA- 
(D^EN). Tutti e due questi nomi eran già conosciuti; 
l'ultimo, che s'era creduto doversi correggere ora in 



*- Kappho framm. 66 Bergk (Priscian. VI 92) e Liban. Narr. 1 
p. 1099 (Wfestenn. Myihogr. p.. 372, 30); cfr. la rappresentazione del 
vaso Francois ohe a ciò si riferisce. ^ 
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Poltos ora in Kolchos^ col nuovo vaso acquista la sicu* 
rezza desiderata. Il vaso pia antico di Eussiteo e Olto* 
fu trovato il marzo 1829 * negli scavi del principe di 
Canino, ed ora si trova nella raccolta di vasi del R. 
museo di Berlino (n. 1767). Esso è stalo spesso pub- 
blicalo {Vases de Canino pi. 4 ss; Inghirarai Gal. Om. 
II 851 ss; Miìller-WieseierSD. a. K. 1 1l, 207. Over- 
beck 5a//. 18, 2, 3), e illustrato in più maniere (cfr. 
olire i testi uniti alle pubblicazioni Catalogo di scelte 
ant. etr. del Pr. di Canino p. 100 n. II. Mus. etr. 
du Pr. di Canino p. 101 n. 1120; Bull. ddl'Inst. 1830 
p. Ili; Gerhard Neuerw. ant. Denkm. HI p. 50 seg; 
Brunn Kmstlergesch. Il p. .688 sg. e Tro. Mise. 
p. 67 seg. e a). Il vaso di Berlino è parimente una 
tazza. Neirìnterno è effigiato un giovane con elmo, 
asta e scudo (insegnai un leone), egli sta'per dar fiato 
alla tromba; intorno a lui si leggono i nomi dei due 
artisti : E{t)vx(Ji^o)g ènou<7{&^) ed 'OXrog iy(/9«<p)(7(g)v. 
Accanto al giovane non è scritto alcun nome, laddove 
ciascuna figura dei lati esterni porta il suo nome- 
perfettamente come nel vaso di Gorneto. Quivi vediamo 
da una parte il combattimento per il cadavere di Pa- 
troclo tra gli eroi greci Aiace e Diomede ed ì troiani 
Enea ed Ippaso *; dall' altra parte, secondo la retta 
interpretazione di Brunn, è rappresentata la uscita di 
Achille per la guerra di Troia : l'eroe barbuto, acco- 
miatandosi dal vecchio Nestore, che lo ha obbligalo 



^ Nel Catalogo cU scélle antichità etr. del Pr. di Canino 
p. 100 leggesi per errore Marzo 1810. 

' Nome frequente nella poesìa epica: nn Troiano di questo 
nome è il padre di Charope e di Soco Hom //. XI 426 segg; tra i 
Greci questo nome è ripetuto due Tolte, (in versi identici) come pa- 
dre d'Hjpsenor (II. XllI iti) e di Apisaon (//. XVII 348; cfr. Ben- 
seler Gr. Eigenn. s. v. 
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alla guerra (Hom. 11. U 769 sgg*}, prende la destra 
Idi lui y(upini -mpn^; Feoiee è già Del carro, a qoatlro 
cavalli, Anliloco vi sia monlaodo; Iride accompagna gli 
eroi e colla sua presenza loro assicura l'aiulo degli dei. 
Secondo riscriziooe dei vasi di Coroelo e di Ber- 
Udo Qltos fu il pillore, £tfa;»t&j?o^ al contrario ilfor- 
malore e il vasaio; tuttavia quest'ultimo è stato anche 
pittore; ovvero dobbiamo ammettere che Olio abbia 
bensì dipinto il vaso che ora stiamo per presentare, 
ma. che per un motivo qualunque non vi abbia scritto 
il suo nome. Infatti anche ud superGciale confronto 
delle pubblicazioDi basta a mostrare che l'anfora del 
Museo britannico n. 803^ trovala in Vulci, e un tempo 
in possesso di Durand (Ca^a/. Dwr. n. 386; pubblio. 
Gerhard AwerL Yasenb. tav. 187; cfr. Overbock5a- 
genkr. p. 386 s ; Brunn Kiinstlergesich. II p. 6.88 e 
Tro. Mise. p. 61 sgg.), quantunque nei suoi manichi 
(w the handle^, painted in black on a rei ground) 
porli scritto soltanto Euxcrtds^g ènoUazv, nello stile della 
pittura è conforme alle due tazze già nominate. Da 
una parie è. rappresentato Achille barbuto, armato di 
tulio punto, con asta e scudo, dall' altro lato Briseide 
che porge un fiore a lui che. ritorna dalla battaglia; 
runa e l'altra scena contrassegnata mediante iscri- 
zioni. L' eroe rassomiglia perfetlamenle airAchille o 
all'Aiace della tazza di Berlino ; la donna è nel ve- 
slire e nella forma del corpo una compagna delle divi- 
nità muliebri del vaso di Gorneto ; la corona di Briseide 
ricorda quella che è portata da Ganimede. I tre vasi 
sono prodotti di una sola fabbrica e a giudicarne dallo 
stile severo e poco Ubero delle figure rosse, le quali 
egualmente bene potrebbero esser dipinti in nero, come 
altresì dalla forma delle lettere, sono da riferire ad un 
dieci anni innanzi alla guerra del Peloponneso, 
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AiraUimo è ancora da notare che sotto il piede 
della nuova tazza di Corneto di Olto ed Eussìteo leg- 
gesi la seguente iscrizione etrusca, la quale è graffila 
in circolo (da destra a sinistra) suU' argilla cotta : 
Itun, Turuce \ Yenela Telinas Tinas, Cliniiaras. Devo 
questa lezione alia bontà del Gorssen, rapito troppo 
presto alla scienza ed agli amici; al quale io potei 
comunicare il primo lucido. 

H. Hetdsmakn. 



FRAMMENTO DI UNA TAVOLA lilACA. 

(Tav. d'agg. M) 

Quando neirautunno deiranno scorso trovandomi 
a Taranto visitai la piccola collezione del sig. cano- 
nico Ceci Palumbo, fra quelle perle, conchiglie ed altre 
minuzie senza valore notai con sorpresa un frammento 
di lina tavola iliaca, sconosciuto Qo adesso, ma che ben 
merita la nostra attenzione sotto più riguardi. Desso 
sì pubblica in grandezza originale sopra la nostra ta- 
vola M secondo il disegno del sig. Otto rilasciatomi 
gontilmente dal eh. Kekulé, che poco dopo di me visi- 
tando Taranto riuscì ad ottenere dal possessore il per- 
messo di farlo copiare. Ed è allo stesso Kekulé, che 
debbo alcune notizie intomo allo stato ed il materiale 
del piccolo monumento, imperocché io slesso non po- 
tetti esaminarlo che sup^Gcialmente, perchè il fram- 
mento si trovava immesso in una cornice di conchiglie 

^ Mi sembra infatti sicaro che la seconda parola cominci non 
con una H come scrissi nel Ball., ma con una Tt provenendo ciò che 
presi per Tasta inferiore soltanto da una screpatilra delTargiUa. 

V[r. HiLBia 
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6 posto sotto vetro. Asserisce dooqae il Rekalé essere 
il frammento d'un marmo giallo, ma coperto d'una 
brutta vernice dello stesso colore. Le lesioni nonché 
qualche lettera delle iscrizioni sono coperte da mastice. 
Del resto né il Kekulé, ne io abbiamo potuto esami- 
nare il rovescio, che facilmente come le tavole vero- 
nesi (G e D pr. 0. lahn Griech. Bilderchr.) potrebbe 
portare una rappresentanza od una iscrizione. 

Quanto alla provenienza, il possessore asserisce 
avere ereditato il pezzo in questione con tutto il resto 
della collezione dal suo zio, ed esser desso trovato 
senz^ altro a Taranto stesso, notizia^ che se fosse esalta, 
ne aumenterebbe ancora il valore, siccome tutte le 
altre tavole ilìache, in quanto ne conosciamo la pro- 
venienza, furono trovale nelle vicinanze di Roma. 

Sopra il frammento non sono conservate che in 
parte due figure della rappresentanza del centro ed un 
pezzo della striscia superiore. Cominciamo con la rap- 
presentanza di mezzo, che ci esibisce la parte superiore 
di due figure. A s. troviamo un giovane di eroiche sem- 
bianze, che volge un poco le spalle a chi guarda. Di- 
rimpetto a lui sta una figura con elmo, la quale sì 
per i lunghi capelli, che le scendono sul collo, sì per 
le pieghe del chitone evidentemente cinto si riconosce 
come Minerva. Essa, rappresentala senza egide, come 
più volte, colla mano d., che si distingue chiaramente 
sotto il gomito del giovane, regge la lancia, che le 
riposa ^opra la spalla d. Vicino alla sua spalla s. é rap- 
presentalo uno scudo. Chi guarda superficialmente po- 
trebbe immaginarsi, che Minerva slessa lo tenesse colla 
mano sr. Ma esaminando più altenlamente ci accorge- 
remo, che per siffatta supposizione lo scudo è poslo 
mollo troppo in aito e troppo a d., di maniera che Mi- 
nerva si slogherebbe il braccio, se volesse reggerlo. 
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Sarà senza fallo lo scodo di Achille, che qui come sopra 
il CraEDmeolo del Sarti ^ forma il centro di lolla la 
tavola. £ ben si combina con questa conghieltura la 
circostanza, che secondo il dire di Kekulé si trovano 
sopra lo scado traccìe di lettere; or ma », scrive lui, 
n è impossibile di distinguerle precisamente nello stato 
attuale del mobumento d. Del restò la rappresentanza 
è più allargata, che sul frammento del Sarti. Ivi la 
figura di Telide, alla quale sul lato opposto corrispoih 
deva certamente un'altra simile, è sproporzionatamente 
piòcòla e quasi diresti aver essa uno scopo decorativo 
paro e semplice. Qui invece lo scudo è ridotto alla 
sua misura naturale, sono introdotte più figure ed ab- 
biamo dinanzi a noi una scenia intiera ; imperocché nel 
giovane eroico adesso possiamo ravvisare Achille e sarà 
stato rappresentalo il momento^ nel quale riceve te 
armi; desso dunque pieno di meraviglia stenda il braiecio 
verso lo scudo. Dairaltro lato dello 3Cudo senza dubbio 
una volta si trovavano due figure corrispondenti; una 
d^le quali certamente era Telide. E son inclinato a 
credere, che Vulcano Cosse l'altro. Im^perocchè biso- 
gna che lo scudo sia stalo appoggialo di sotto, onde 
risulterebbe una posizione mollo brulla per Telide o 
qualsiasi donna, ma molto adattato per Vulcano. Ma 
questo forse sarà meglio lasciarlo indeciso. Dobbiamo 
però ancora accennare la grande somiglianza, che 
esiste fra rAcbille del noslro frammento e l'Ercole della 
tavola Àlbaiia, somiglianza, che ci dà una nuova prova, 
che ha. fatto benissimo il lahn di mettere quest'ultima 
in una classe con le tavole iliache. 

Delie striscio^ che una volta circondavano la rap- 
presentanza di mezzo e contenevano illustrazioni dei 

. ^ Ann. 1863 tav. N. p. 412 0, lahn Griech. BUàerchr. tav. II B. 
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singoli canti dell'Iliade, non ci è conservala che una 
sola scena, ma completa. Dessa rappresenta Achitle 
che trascina il corpo d'Ettore, si rìrerisce dùnque at 
libro X. Vediamo Achille (. . . . AEYH) sul suo carro 
con mantello ondeggiante, armato dì elmo, scado e 
hncia, volgendo la testa indietro. Al suo fianco e prò- 
(etto dal suo scudo si trova il cocchiere di figura 
più piccola, che pfegando il corpo innanzi stimola i 
cavalli già galoppanti. Nella s. senza dubbio teneva 
le redini; netl^ d. dobbiamo immaginarci lo stimolo \ 
Èi confronti il cocchiere di Achille sopra il vaso d'ar- 
gènto trovato a Bernay (R. Rochelte M. L pi. 58; 
Overbeck Ber. GalL XIX 12). Se poi sia vestito od 
igtiudo, non si può distinguere. Al carro si vede at- 
taccato cól piedi il corpo di Ettore (EKT. . . ). Segue 
il carro un guerriero in piena armatura colla lancia 
nella d. Goiraiulo del frammento tarantino sono anche 
riuscito a distinguere meglio la scena corrispondente 
della tavola capitolina, la quale secondo un nuovo di- 
segno pubblico sopra la tav. M. La massa indeterminata 
sotto il braccio ^i Achille, che una volta erroneamente . 
presi per un oggetto tenuto da colui *, ora si discerné 
chiaramente come il cocchiere, in attitudine però un 
poco diversa da quella sul frammento tarantino. Il 
corpo cibò è meno piegato, ed afferra le redini con 
ambedue le mani (cf. le gemme pr. Overbeck ITer. 
Gali. XIX 9. 10). La presenza del cocchière cofutrad- 
dice direttaimente alle parole di Omero X 399 sg; se- 
condo le quali Achille stesso guida i cavalli : 

^ Il KdLoIé mi significò un suo parete)' essere siati adoprati 
sulla tarola capitoUna qua e là colori affine di meglio dietingiieie 
alcune parti poco chiare della composizione; parere, che in fatto ri- 
tengo per probabilissimo. 

» Areh. Zeii. 1875 p. Ì07. 
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ég ii<ppov J' ova/Sà^, «v« n xXurà ttóxe' ÒB^ipocg 

fxà(7T«|cV p' AOOV, TW J* CÙX «X0VT6 TrÉTEOrSlJV. 



E neanche il guerriero, che segue il carro, si combina 
bene con la scena di Omero. Ma ambedue apparlen-. 
gono quasi al tipo arlislico di questa scena \ nella 
quale furono introdolli in un'epoca, quando poco si 
curava di illustrare servilmente le parole di Omero, 
ma si rappresentava la scena omerica generalmente. 
Cosi anche i fabbricatori di quelle tavole, benché a bello 
studio volessero dare illustrazioni, hanno ritenuto quelle 
figure tanto più facilmente, quanto secondo la splen- 
dida conghiettura deirO. lahn non avevano sotto i loro 
occhi il testo stesso di Omero, ma soltanto le vnoòioug 
(Grieeh. Bilderchr. p. i€). . 

Non nii restano a dfre che poche parole Intorno alila 
disposizione della tavola intiera. Ed infatto^ come mai 
una séena del libro X capita nella striscia sopraposta alla 
rappresentadza di mezzo; dove sopra lo altre tavole 
Troviamo tina scena dell' H? Essendo poi la scena io 
questione l'ultima del libro X, quella che seguiva a d. 
doveva riferirsi ad uti altro libro. Né poteva a s. pre- 
cedere un'altra scena tolta dallo slesso libro, pei*chè 
mànòà lo spazio; anche posto il caso iinprobslbilissimo, 
che a s. di Achille v* era anche un'alina flguria. Besta 
dùnque stabilito, che dèi librò X non era rapprwen- 
tata, che una scena sola, e probabilmente lo stesso vale 
per lutti gli altri libri. Ora è poco verisimile, che a 
fianco della scena conservata si trovasi^ soltanto boa 
sceàk di ^, è che la rappresentanza riferibile a 12 avesse 

^ Vedi gU esempi presso Orerbeck 1. 1. tav. XIX p. 453 sg. 
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formato un'altra striscia sopraposla a X e Y. Pare invece 
che questa ricostruzione sciolga ogni difficoltà: 
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Chi si dasse la pena di misurare la scena conservata, 
troverà che dessa è lunga 0,09, alta 0,036; ciò posto 
come misura approssimativa di tutte le Scene, tutta la 
tavola sarebbe stata lunga 0,30 alla 0,36, cioè avrebbe 
avuta la forma quadrata. Ed appunto quella forma 
hanno la tavola Albana (I) ed uoo dei frammenti ve- 
ronesi (C); essa poi era necessaria per tulle le tavole, 
che sopra il rovescio portavano l'iscrizione Bsodò^og 

S'intende del resto, che per empire tutta Taltezza 
della tavola non bastava la rappresentanza di Achille 
che riceve le armi, la cui altezza corrisponde a pena 
a quella di tre strisele laterali. Ci era dunque sotto- 
posta un' altra rappresentanza, probabilmente, come 
sopra tulle le altre tavole^ la distruzione di Troia, 
così che infatlo la tavola tarantina era similissima a 
quella del Sarti. 

C. SOBEBX. 



m 



UOCOONTE ED I SUOI FIGLI 
IN PinURA POMPEUNA. 

(Tav. d'ùgg. 0) » 

Uq monumento che rappresenti la catastrofe di Lao- 
cooDte, non ha bisogno d'un gran merito artistico per 
destare interesse. La questione sull'epoca del celebre 
gruppo vaticano, discussa finora con argomenti desunti 
in parte da appreziSament] artistici e dallo sviluppo del*- 
Tarte^ in parte dà un passo di Plinio di dubbia inter- 
pretazione^ può dirsi tuttora indecisa. Il nuovo monu- 
mento, può esso darci un punto di partenza più sodo 
per scioglierla? 

La pittura (alta m. 1,32, larga la parte conservata 
0,72) che pubblichiamo sulla tav. d'agg. 0, esisto sui 
muro sin. deiratrio della casa pompeiana reg. VI is. li 
n. 20, scavata nella primavera di quest'anno, e fa parte 
d'una parete del terzo siile, che è quanto dire che ap- 
partiene ad una serie più aulica fra le pitture pom- 
peiane, la cui epoca credo di poter fissare ad un di- 
presso dai tempi di Cesare Augusto fino all'a. 50 d. C: 
vd. Bull. d. Inst. 1874 p. lil sgg. Giom. d. Se. d. 
Pomp. Ili p. 107 sgg. * Presuppone essa^ o no, Tesi- 



i n eh. 8ig. prol Heydemann in una crìtica deUa terza edi- 
zione dell' opera di Orerbeck sopra Pompei, inserita neUa Jm. LU. 
Zig, 1875, n. 44 p. 777, biasima il eh. Orerbeck di aver approdato 
troppo precipitosamente la ditidone delle decorazioni pompeiane in 
cinque claasi, proposta, dice egli, da me sulle orme di Vitrnyio, per 
il solo motivo che essa divisione gli sembra troppo sottile. Se dopo 
Aver condannato tanto precipitosamente la mia cronologia ftìnà darai 
la fatica di leggere quello che ne scrìssi, o. almeno di esaminar. me- 
glio quello che ne riferisce Y Overbeck, potrà conTincersi ohe non 
facciamo la divisione in cinque classi nò Vitruvio né io, e che le mie 

Annali 1875 18 
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slenza del gruppo valìcaDO? Nel caso affermativo sa- 
rebbe rìflolali rdpiokiDe di colora éh^ àp^gglandosi 
su Plioio haune volato assegaare li griq^po airimpero 
di Tito- 

Lo sfondo nell|i parte d. è qhiuso da un muro 
bianco^ che quasi nel mezzo si piega indietro ed è 
mMè d^Qaja gliirlanda cbt viene fuòri d'a» bocé qua- 
nta. La paife ain. cM quadro era oedupata àk m 
fittiée aliare eqià akneuo qtattro gradìot ; pia à C 
évm ma. alir» filare quadrilungo^ su coi il ftki^ è 
4ifesB ila im fetta a v^a (vd. Am. d. Inst 1807 
f . 10&). Frai i duo fu^e spaventata il gtàa torà 
-bnaèo daslinato al sactifiiio. -^n Laécòmla ha ìàtmàL 
kvèafh|i ed ì cftpelli^ càe sono ia^rìaaéati d' 
corona; è vestito d'un rosso chitone tBaaicata 
tìA0 paoaaaza e di stivali ver(M allacciati di quella 
nota forma che lascia libera la puaìa del piede; viia 
Sj^ecie di quia teli» paonazzo gli svolazn sopra fai spalli 
aÌB« verso à. Egli si à rilagiato sui gradii» deU'allaro. 
ti: piede sin., elier è slesa molto e loeoa appena otffat 
pimta riuQipo gradilo, dod sostiene il corpo, il quale 
ia^'eoe pesa sidlà gaotba d.; essa dqd è coaservata, 
paca oecio poro cfte il giiiocdiio fosse ^ipoggtat» sai 
^arto gra^Mno. La iqpalia d. forlemeMe alzala, unita 
-atta IjMa fonsata dai serpe a d. deSa testa, oi la- 



qmà^m ^poékn uaa man dminte <fai ?/itnnrios ma^ àioinimenti stessi, 
^li-poi piapoM: «E*Bltfft divisioaie, laocmnauclandola eom» più ssn»* 
pUo«^ fd inMti Don si p«x& din eh a sfa molto sottUe: dWicfo cioè, ài 
imilaaBoxii di Manno e decoxaadoiù il aschitetÉnra ftntastioi^ Ma 
ti^e! cthisioiie ha ii diletto ch& non vi eatva il material» da dirr- 
deoÉi. !PenQiòy dova rimano il soeondo stile, elio p. es. nella casa del 
ItobeihitO' fcipooa un; gróppo indobitatamente omogenoo e eoaioiapo- 
aneo^^^ M «dtslla «riiioo dot pcai, HeyòtemaDft lo ta^lMeM^d a peui, 
liauBRSaiiilMd vuut mstÀ lalla prima, Taitm alla seconda àeXìid sol 
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sciano supporre oon molta probabilità che a sin. dell» 
testa ricomparisse il serpe che LaocooDte doveva ivi 
afferrare ed alloDlanare con la mano dal corpo. Gli 
occhi SODO rivolti at figlio ad.— Questo, vestito di 
clamide paonazza affibbiata avanti al collo, ò rappre- 
sentato appunto nel momento di cadere. Tocca il suolo 
ilginocchiosin. eie punte delle dita della mano sin., 
oon ancora il ginocchio d. Gli occhi non sono fissati 
sa qualche oggetto, ma rivolti in alto. L'avvolgimento 
del serpe è rappresentato ih un modo non abbastanza 
corretto: sotto il braccio d. egli non dovrebbe ricom- 
parire al di fuori della clamide ; n6 si può immaginare, 
come la parte superiore sia congiunta con quella infe- 
riore. La caduta del giovane pare non sia giustificata. 
Non lo è per il morso del serpe, giacché in tal caso 
dovremmo vedere paralizzato tutto il corpo, mentre 
invece lo vediamo, nel possesso ancora di tutta la 
sua forza^ ingegnarsi per prevenire una caduta acci- 
dentale ; dovrebb' essere paralizzato prima di tutto il 
braccio d., il quale invece valorosamente regge il serpe. 
E per ragioni simili non si può dire cagionata dàirav- 
^gimento del petto, che abbia tolto il respiro al gio- 
vane. Là causa dev' essere immediata e locale, e se 
non isbaglio, tutta la posizione del corpo, colla gam- 
ba d. tesa, col braccio sin. proteso, è rappresentata 
coir intenzione di caratterizzar la caduta come cagio- 
nata da un intoppamenlo del solo piede sin: non gli 
parò nemmeno necessario di appoggiarsi sulla palma 
della mano, ma crede che bastino per sorreggerlo le 
punte delle dita. Non trovo dunque un'altra spiega^ 
zione se non questa, che il serpe, avvolgendosi prima 
intorno alle gambe, come lo vediamo nel gruppo va- 
licano, abbia fatto cadere il gióvane, e poi, raggiunto 
questo scopo, abbia lìisciato le gambe per attaccar le 
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parli pia vitali. ^ Più a sio. giace morto l'aUro figfto, 
disQgfìato iQale, esseDclo ^trop|>o tangbe ie gambe in 
proporzione del resto del (^rpo. ~ Dietro il ietto del 
Beoòtido aliare si scorgoao te tèste e le Spaile di quat- 
tro aomini che fuggono spaveotàti ; due dì esài sono 
Vestili in talrtjhiiio. 

Nessuno torrà dire cbe qui m abbia uu'opera d'arie 
di qualciie valore : aggiungo cbe ciò non vaie soltanto 
per quésto doslro esemplare^ ma "che non si può nem- 
meno crederne derivata la composizione da qualche 
buono originale. Per convincersene basta confrontare 
il quadro poispeiano col gruppo vaticano. Agesatidro 
ed ì suoi compagni, quanto interesse artistico e pstco* 
Ic^eo hanno sapulo dare al medesimo soggetto I I^ei 
padre il còrpo virile di som'oia forza e bellezta in una 
ietta terribile ed ammirabilmente rappresenlata colla 
forza animalesca, e nello stesso tempo il suo modo no* 
bile e forte di sopportare Teslretm) dolore; a sin. la 
commovente immagine del giovanetto che soecombe 
seoca speranza, neirallro giovane Tàmor filiale in ìnezzo 
a tdlia questa scena di terrore. 

Qui la lotta dd cofpo virile col serpe ci viene 
nascoste dalla veste. E non basta: frai oioviiiienti di 
Laocoonte soltanto quello delle ulani è cagionato im* 
mediatamente dall avvolgimento del serpe. Del reAo vi 
si scorge un altro motivo^ estraneo algruppo vaticana: 
^li cioè M è rifugiato all'ai tare e si strìnge a questo. 
Pef^ tale aggiunta di circostanza la figura di Laocoonte 
perde di ebbrezza ed anche di verità in un modo as&aì 
spia<{evole. Iibperocchè se è poco credibile che un 
^rpQ avvolto da un serpe terribile faccia altri movi- 
menti fuori quelli derivanti si^ tlal la resistetiza sia dal 
eedere a tale avvolgi^teato, di cerio è impossibile che 
Rifaccia senza db» m siaso non dico tfl^)editi ma 
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almeno modiSeati. £ posto cbasia possibile di eseguire 
ki quel flìodo appunto il movimento qui rsppresenlalo^ 
allora appmo lo. perciò il rappresentarlo qui dovev^essere 
HDpesfiibile ad un artista anche mediocre. Data. Tintene 
ztone di rappresentare il corpo di Laocooote domiaalo 
ueom da on impulso diverso dalla, lolla col serpe. 
He. risultava con. neoessità il probleaia di moalraffe il 
cdnffitlo delle due tendenze; altrimenli nra scdaibeiia 
rjkvyolginKenld del serpe sembra meno fonaidabttò, mk, 
ciò cho ò peggioy.si perde runilà del concetto : non ab* 
biamo più un v«ro organisoM^t ma dèlie meoibra che 
si muovono più o meno indìpeadentemente le une Aitté 
altre^ che è proprio il caso del nòstro quadro. ^ Il 
morso poi del serpe, che determina in uà modo ^km-' 
mirabile la mossa . del Laocoonte valicanb^ i)ui « on ib'- 
flttisee meuMEiaawBte, e paire cbi& non proéùca alcun 
dolore. ' , 

. Invece, il pillove ha voiulo dare! al suo Laocoonte 
un iiifier^toe fisìcologieo, facendogli rivolgere ui»o sgiiair'- 
do^ pietósd sul figlio a d. ^espressione del viso è veno 
che è imUa^ ma niente ci impedisce a credere che in 
un supposto origiuile vi si dipingessero la eompassìoM 
e r amar pat^no« Ma questo sguardo compasstooé» 
volCy ekye effetto ci può fare,, mentre tutta la t)Osa;det. 
padre ci mostra non essere egli dtoso per aiutare il 
figlio. ma rifugiatosi, air aliare? lòallre per mostrarò 
questo affètto, paterno è slata saccifioala tutta quelk 
esprBtsèono. di dolore ohe ad Laocoonte vaticano è d>n. 
oflEatlo tanto commovente. Imperocché nemmeno in uil' 
sui^oslo originale è credibile cbe sia riuscito all'arti^ 
sia di esprimere io una medesima fisionomia lo sfofzo 
della lotta^ Testremodolore e raffellò paterno. Se noi) 
m.' ioganaa qui si tratterebbe di una cosa che noa . si 
può rappresentare neirarle, perchè nella reallà non 
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può esistere. Sia pare compatibile Tespressione della 
pietà per le sofferenze d'un altro con quella d'un estre- 
mo dolore, non lo è di certo eoo que'movimenti invo- 
lontari de' muscoli del viso^ prodotti da un dolore su- 
bitaneo e veemente — quale dobbiamo immaginarci 
cagionato dal morso del serpe — • nel momento stesso 
ove comincia, nò potrà comparire sul vist, ove coirestre- 
mo dolore si conginnge un estremo sforzo fisico, la 
lotta disperata per la propria vita. Voler rappresen- 
tare un viso agitato da affètti tanto diversi — se mai 
fosse possìbile — sarebbe sempre un'impresa tanto 
difficile che un artista mediocre non vi si proverebbe 
neiumeno: e che l'autore del supposto originale del 
no^ro quadro non m stato un artista di primo rango, 
mi pare che sia chiaro abbastanza. Ne risulta che an- 
che quell'cH'ìginale non può esssere stato che di pochis- 
simo valore. 

Abbiamo qui un uomo che ruminava e cercava 
dare qualche nuovo interesse specialmente alia figura 
principale, senza però avereun'idea de' limiti deirarte 
dì quelli della propria capacità. Cosi l'espressione 
della latta ~ prescindendo anche dalla veste e dal morso 
che non produce alcun effetto — è stata guastata dalla 
foga airaltare, quella del dolore da quella della com- 
passane ; quest' ultima da sua parte perde del suo ef- 
fetto a causa della fuga all'altare: volendo troppo non 
ha potuto ottener niente. Nò ha cercato di riunire 
organicamente tutti questi concetti, formando così una 
figura che facesse l'impressione di vita e di Verità^ ma 
i diversi concetti hanno quasi divisò fra loro il corpo : 
la testa compatisce il figlio, le braccia lottano col serpe, 
il resto si rifugia air altare. — Non occorre parlare 
della mossa brutta e senza forza del braccio sin* , della 



I 



IN PITTURA POMPEIANA 279 

meschini^ del panneggiamento — son cose che ognuno 
vede da se. 

Il figlio à d. rivolge gli occhi al cielo come nel 
groppo valicano lo fa il padre. Nel momento ov'fgli 
cade, e mentre stende il braccio per ovviare alla ca- 
duta^ un tate sguardo è un'assurdità quasi troppo grossa 
anche pefr il nostro pittore, e perciò si potrebb'essere 
disposti a supporre un originale, nel quale lo sguardo 
fosse rivolto a quella parte del serpe eh' egli regge 
nella d. Nel primo caso converrebbe dire che il pittore 
qtii pure abbia voluto arricchire la sua figura d'un 
concètto psicologico^ adoperato però poco felicemente; 
nel secondo avremmo a òonsiatare l'assenza di qua- 
lunque interesse psicologico. Quanto poi a quello mera- 
mente artistico, di quel problema che sempre pfesenta 
la lotta di due organismi, il nostro pittore non se n'è 
occupato affatto. Non vediamo qui iriovìmenti prodotti 
dall'azione combinata de' muscoli di due corpi intrec- 
ciati fra loro: i movimenti del giovane si eseguiscono 
sefìza osseine impediti. Né qui è probabile clie abbia 
ad incolparsi il copista: pier credere migliore Torigi-* 
naie bisognerebbe supporvi tult'altri concelli e che il 
copista per peggiorarlo abbia fatto nuòvo invenzioni. 

È superfluo il dire che la composizione è pessi- 
ma. Finalmenle lo sfondo e tutta la scena non potevan 
essere trattali più meschinamente. Le pitture di Pom- 
pei da questo punto di vista possono dividersi in tre 
classi : 1 , quelle, ove te figure umane occupano quasi 
tatto il quadro, e la sceneria, sia di paesaggio sia 
architettonica, è limitata allo spazio rimasto fra loro; 
S, paesaggi o prospetti architettonici corredati di figu- 
re; 3, quadri ove la sceneria e le figure stanno in 
una giusta proporzione, però con varie gradazioni. 
I& questi ultimi la sceneria è una parte essenziale della 



^ LAOOPpPB ap % BUOI FJiJLI 

cpf))PQ$}z|pqe, ^ i} suo tr^t^nsepto è importante por 
Teffelto deirinsieme. Do beli' esempio, rapppe^nlanle 
D|9(l2^|Q^c} |p^fo, è meodopato BulL d.fnst.i%61 p463« 
e aperiapìo che f rft poco 3ara pubblicalo ; uo altro è. 
quello He)t)ig Q. t^i pu^))licatQ dallo stoQso H^lhig 
^ull^ t^y. Y- Qr^ !1 poslro quadro, vista la graQ(}99n 
4elìft i^gprei jp propqrziooe coi quadro iptipro, appMPt 
lipqp <i?q!?apaettle ^ q p^sl' uùiififl^ d^fise, »sk pdp «p- 
COrrp aggiuqger^ ujia ?pla pi^rola per WPW^ quwit« 
gocft 9^0 cprrjfpoqiilfi s^H? esigenze ft^enq^le. 

IP somma iqi pare perlp c^e <|ul Pou ei abbi^ 
uoj) copia pi\t o.meoQ liberi^ ^i qualche bqomiopefsi 
^ìpjltqrat ff^ beps^ uD'ipvepzipue ^i.qu^lchte. artigiano, 
^i \^p ^ecpralore di ptiTeUi >l ^iQ^l^^ aveQcto «pem 
99P^^lq qpa^p mi|liW*7 «veva abb^tótaoza Qduel» ¥1 
^ siesta per fa,^e upa vplta 9^4e da se. Coi) taltA 
flà s'Iplep^ft che nieple ei. f«5|r\pg6 ?^ we^ore ktU 
qu^^is^ jnyepzioj^e ^ Poimpeìt stessa, m^ saccone seits^ 
^^b^iOi i deceralori pompeiani lavoray^np da modelUt 
9p£)\ in^lfìipe con mq^e^li derivati (^a bqone cip^e d's^riftì 
t^e. ppteapp aver degli ^llri d'up origiue oo^ie il ooejtro. 

Ma, quell'ipyeotpre de( nostro quadra, cooorsoeva 
egli, q 90, (1 grpppo vaticano? È vero che %^ QOQ. 
abbiamo ^p gruppo^ ma tre iìgure sepu^rale, Qhe uno 
4^' agli qp^\ già è p^orlp; ^la \P s^ltri punÙ la fi«ri:^poitr> 
dj^a è i^oegabile. Guardia,mo priora Laoeoontei s|&s»e^, 
li'esj^fe^ipQe del viso è differente, ipa qui cogie ^ 
Va^e 4^l,ia testa è chinata verspd.; spopIgUante h\'vh 
^pjo 9fa,e essa forma colla p0e superiore del corpoi, e 
questa 9olla coscia, sin. ^ identico il lato sin. ritiralo. 
Quanto alle braccia^ non è conservato quello d. aè nel 
gi;uppp né m\ quadro, ma in ambedue i monuweiitt erai 
alzato per reggere il serpe. Differente è il braccio sìa,; 
m^ 9PP manca r^naIog.iA: qijii co«e là la mano. affprii& 
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U serpe vioiflo ufia teeU« ma non vldinò abf)a8ÌàD«i 
per poterle impedire il mforso; qui oome là 11 cotlo 
rimasto libero form^a una curva prima di meìrdére. La 
difierenza nelle gambe dipende da èiò the nel gt^Uppo^ 
Laoeoonte sta a eedere snirallare : dòsi ia gamba sin. 
qui è più tesai die là. Ma la dlffisreoza non è taDl<> 
gfiiqde, e ia cort-ispQfideuza Ji mlanlfo^ta efafàramefale 
nel pede, eha qui cerne là culta' puiiAa sola tocea ^oF 
il gradino, là il suolo. Il ginbcehio d. era appoggiato 
sul gradifiOs e dato tiiMt volta clie l.aócòòfiie mh sieda 
flulFaltare/ ma si sia rifugiato ai gradini, fra tutte le 
pesiaioni possibili questa è quella òhe meno si disco- 
sia da quella del Lae^eooote valicano. Itàmaginiamoéf 
fa( gamba d. d) quest^ullimo ùq po' più rivolta a di, 
UD po' più curvata nel gi&ocello, e poteva essere àp-' 
IMtggifkta nella stésso modo. ~ Giova 4tui ricordare la 
pltdra rappresentante 11 medesimo soggeito in im co- 
éioe vatjcaoQ (n. t38i8) di Virgilio ^llài Yirff. piet. mt 
kv« XXiV). (vi le fambe di Laocoonlé banno quàisit 
esattamente la posiaiene obe dobbiamo supporre nella fio-^ 
sire pittura. Però no» può esservi dubbio cbe lia pHlura 
del codice noe tmtli il gruppo : v> vediamo Laocoònte 
saU'altare, lo vediamo unito In un^ gruppo eòi figli, uno 
a cìascfift lato, e insieme ad essi avvolto dal serpe? 
olTQOstàiizo cbe tnlt'e due sono in contraddizione coir 
Virgilio, e cbe diffibllbiénte potrebbero avere un'altra 
origine cbe V imitazione del gruppo. Si^ confronti an- 
Qoi^a il nodo con ooà t^l codice la coda del serpe sì 
& allaoeata 4l piede sin. di Laoeoonte, eoi nodo affatto 
simile al piede sin. del giovane maggiore nel gruppo. 
Una corrispondenza d' un altro genere, ma non 
aliano chiara, la troviamo nel figlio a d. Qui è rap- 
presentato nel momento di cadere, nel gruppo lo ve- 
diamo avvolto dal serpo ìè modo cbe caderà fra mo^ 
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ipefUL Ed abbiamo veduto pbe anclie nel qoadfo la 
sqa caduta h cagiOData ooft dai morso ma dairìatop- 
pamento probabilmiQQle del piede m.^ ii quale andie 
oel gruppo è avvolto io modo che difficilmente rìnsciii 
al giovauelto di liberarlo. Auche eadeodo poi la posi- 
zione di tulle le membra rassomiglia tanto a quella 
che osserviamo nel giovane corrispondente del grappo, 
che lo si direbbe caduto da usa posizione identica. 
Qui come là la gamba d. è tesa, la sin. curvata; la 
maoQ ;sin,., ohe l^r ^ungegna per svinoolare il piede 
corrispondente, anche qui gli ^a vicina, qui come là 
la mano d. è alzata. Immaginiamoci un momento ohe 
la.t€i8jia del serpe Qhe nel gruppo appunto morde il 
pa(|re, ^appartengala quello stesso serpe die avvol^ 
1. piedi, del figlio, e che adesso, lasciaiido lìbero ii 
padre,, si rivolga al figlio - non è probabile che questo 
cercherebbe tenerselo lontano proprio nello stesso modo 
come lo vediamo nel nostro quadro? Dunque qui pure 
corrispondenza. In modo però che nel quadro è rap- 
presentalo un momento posteriore a quello dd gruppo. 

j Al primo sguardo il secondo figlio sembra mrao 
degli altri rassomigliare a quello corrtepondente del 
gruppo. Ma non è un'analogia sorprendente anche 
questa, che quello stesso, che ivi è avvolto senza 
^eranza e vicino alla morte^ qui giace morto per 
terra? Tenendo poi conto di lultB le altre coineidenae 
già osservate non vorrà ritenersi casuale che le gambe 
sono curvale proprio come nel gruppo. Si noli che 
qui come nell'altro fratello è rappresentato un momttito 
posteriore, a quello del gruppo. 

Tutte queste corrispondenze a parer mio sono 
troppo grandi per ritenerle casuali ed indipendente^ 
r una dall'altro monumento. E siccome il quadro non 
può essere derivato da qualche originale di valore, e 
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perciò eblebre, cosi non * ò credibito die quell' origi- 
Date abbia ispirato l' idefa del grappa ad Àgesandra 
ed i suoi compagni. Inoltre ognuno lo vede che nel 
gruppo tBUo fa l'impressione d' un' invenzione origi- 
nale^ tutte le mosse dipendono da motivi sraiplici e 
chiari» mentre nel quadro ci vedevamo costretti a sup*- 
porre diversi ihotivì poco concordi fra loro. Il lato 
sin. ritirato nel Laoeoonte marmoreo ò egregiamente 
motivato per il morso del serpe, mentre nel quadro 
ce Io possiamo i^ìegare sì, ma non vediamo alcuna 
caiHia strìngente, perchè egli. debba fare appunto questa' 
mossa. D'altna parte h causa che nel Laoeoonte va- 
ticano preduce tale effetto, il morso, non manca 
nemmeno qui, ma non he vediamo alcun eietto. Nel> 
quadro dunque v'è la causa, v'è pure l'effettOr ma 
separato Tuno dall'dtra: prova manifesta, mi paré,- 
d' un' imitazione mal riuscita. - Già fu esposto sopra, 
come la causa della caduta del figlio. a d. la possiamo 
iodovinare bel quadro, ma la vediamo chiara ^soltanto 
nel gruppo. - 11 momento stesso rappresentalo net 
quadro, essendo libera. ed indipendente Tinvenzione, 
mi pare dìfBcile che polrebb' essere scelto, giacché 
è proprio uno de'meno favorevoli. Né si capisce oome 
da un'invenzione indipendente potesse.nascere un'opera 
così priva d'intercise, sia nell'aggruppamento che 
nella rappresentaaàone viva onaturale d' un fatto, sja^ 
nella rs^ypresentaztone del nudo, sia se'panneggiamenti, 
infine neVconcetti psicologici. Perdiè, dov'è, l'idea 
artistica che avrebbe potuto dare origine al quadrò? 
Anche un' artista di pocbi^imo valore, se oon ha la 
capacità, almeno ha l' iotei^ione di produrre qualche 
effetto artistico; ma qui di una tale intenzione non 
si vede traccia veruna : tutte queste figure non fanno 
<àe interpretare il soggetto. Finalmente è assai impro- 
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babile ehe ud nuavo ugello fesse abbracciato per fai 
priaaa ToUa m uBa; strilo 'tanto basao deK mondo arti** 
^tico^ eom' è quello a cui appartenne rantore del nostro 
qoadfo. All' incontro poteva darsi benissimo : cbe una 
celebre opera di. swllnra ispirasse a qaaloono« ch'era 
prìTo di propria JoTenzione^ il pensiero di imitarla 
nella pilkara, e tatto si spiega bene colia sopposinone 
che Tiavensione dei nostro pittore non consisUasBe in 
altro che di trtisformare ilsno muideiio . qnanto gli 
SQobrava convonìesite. Egli si dispeisava dall'andare 
io cerca di nuovi concetli artiélici, confidando die il 
m&ieàsM effelio che vedeva predoHò dat grupìpo mar* 
moreo^ lo prodnrrebbe anche l'opera sna^ senza perà 
aeeorg^r^ che tale effetto iiosse guastato dalle sne 
madificazinni. Invece il gruppo gli sembrava pwero 
di eqncetli psicologici, ed abbiamo veduto che ne ag* 
ginnse quabiino, ma assai iBfelicémente. Tale suppo- 
siztono diviene quasi cerlezisa, se ci. riesce di spiegare 
in un mudo soddnfacente le differente, che passano 
fra i due monumenti. 

.Ora iati éifferenxein gran parte si spiegano dalle 
diverse condkioni della scultura e della pittura, le 
quali, quand'anche il pittare non ti riflettesse mollo ^ 
puce doveano farsi vaiere«> Lo sdallore per io più è 
coslreito dall'assenza dello sfondo ad avvieiiar fra 
loro il|HÙ.possibiieie.so6^ure. Perii pittore questa 
necessità non esiste ^ anzi deve cercar di riempir Io 
spazio : ecco il perehè si sciolse il gruppo. - Essendo 
poi tre le persone e due i seipi, ove noft. si voleva 
unir due persone, separandone la terza, conveniva cbe 
una fosse m^rla, o libera ancora. Si poteva ra{H 
presentare cioè un momento anteriore o posteriore a 
quello del gruppo : scegliendo quella posteriore il 
nostro pittere. ha preso, quel partito per cui ci voleva^ 
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JMDO ioVeasiorié. Um d«vflv' essere aortb, ed è apV 
pooto qodlo che già nel grappo stava peggio éegli 
ailri. L'altro fratello^ non poteva* più esùr avvoltò 
tanto lèggieriiieDtd : run serpe s'oceopà di lui solo, 
e da ciò dipende la sua iidsa còod' anche la sguiirdo 
rivolto non più al padre ma sia al cielo sia sai serpe. 
Del resto s' iotende da se che negli avvolgimenti il 
pittore non poteva attenersi al ^uo modello; Possiamo 
dìre.àdanCjne ohe le divergente ne' figli dipèndono 
jdalld scioglimento ■ del grappo, questo da saa< parte 
dair esser tradotto il soggetto nella pittura. 

E da questa traduzione nella pittura si spiegane 
io gran parte anche le differenze nella. figura prinei* 
pale. Le figure umane ed animalescke formano il prò- 
blema della scultura; per tutto il resto appesa v'è 
il posto, e sempre sono cose secondarie adoperale sia 
come una specie. : di simbolo per acceanare- al looade 
o ad altre circo8lauze, sia per servire, alla compflBÌ<- 
aione delle figure.: Quindi s'intende che qui gli scidtari 
si permettono molte libertà^ dando a queste cose un 
fM>slo ove torna pia comodo per la composizione, e 
facendo conto che nessuno ne domamierà ragionei 
CoBÌ gli artisti del grappo mettevano Laocoonte a sedere 
stiir altare, senza domandare, come mai abbia potato 
slare colla schiena verso di esso, invece il pitt^are, 
che rappresenta le persone con tatto quello che iii 
realtà le circonda, e per ilqifòle tutto qudlo che entra 
nel quadro deve corrispondere ugualmente alla verità; 
volepdoeoogiungere Laocòonte coiraltarene in questo 
ha ritenuta il conoetto dello «cultore - doveva almeno 
lasciarci indovinare il come egli sia Tenuto^ ifi qoella: 
posiaiane. nella quale le vediamo, Ora da questo punto 
di vista Laocooirte sedato sull' altare offriva delle diffl* 
coita insuperabili, ancbe da per se quella posineoe 
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forse avrebbe fatta tin' effètto mebo favorevole ìd una 
rappresèQtaziooe pittoresca ohe nella seuKiira, io una 
figura isolata che nel gruppo, ove l'altare ai^oa è 
visibile. Cosi al pittore si presentò l'espediente di 
mostrarlo rif agiato ai gradini , offrendogli nello stesso 
tempo un nuovo concetto psicologico/ del quale pro- 
babilmente si compiaceva assai, ben<Aò non sia da 
lodarsi V usò che ne fóce. 

Similmente forse gli sembrava un diseostarsi troppo 
dalla realtà il rappresentar nudo il sacerdote all'altare. 
Ed è vero che un tale idealismo meno colpisce nella 
scultura che nella pittura col ^uo sfondo corrispon- 
dente alla realtà, con altre persone umane, dai quadi 
dovea distinguersi il sacerdòte. Forse però il vero 
motivo era questo, che la rappresentazione del corpo 
nudo lottante coi serpi gli sembrava un' impresa troppo 
difficile. - Dato poi il vestimento^ ne seguiva ohe il 
marso del serpente capisse un'altra parte ; era troppo 
naturale di fargli cacare il nudo; imperocché questa 
senza dubbio è V intenzione colla quale egli :si rivolge 
proprio all' orlo del chitone. - Che poi Laocoonte 
guardi con compassione il figlio, ciò dipende da una 
tendenza ad aggiùngere dò' concetti psicologici. Ed è 
superfluo l'esporre che la scultura piùfectknmiie che la 
pittura poteva contentarsi di quel prdilema che offriva 
la riproduzione del corpo lottante e l' espressione del 
dolore. Qudllo sguardo peraltro trova il suo protòtipo 
nel figlio a d. del gruppo. 

Che. gli autori de' quadri pompeiani usassero qual* 
che volta di trasformare celebri opere d'arte, rappre- 
sentando quel momento dell' azione che doveva imme- 
diatamente seguire a quello ivi ra[^esentato, ne jpòsso 
addurre almeno un esempio che a me pare certo. Un 
quadrò esistente n^la casa re^. I is. 3 o. 26 (Ai//. 
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d. Im. 1S71 p. 17i) lÉosira Attd^omed* dìécefo Hall» 
rup^ è rìguarda&ld co» Perseo il imsim Mcit(H «d 
6 derivato evidenlemeDtè da quelU tselc^e ccNifMf^ 
2i<mé (F(f/6i> 1186-1189) di Perseo cbéeMdiiMA»- 
«f foineda già dallo scogtio. È idèiiMa k diiposhlMM 
<Mle Qgttre nel quadro: Perseo melle sttHi 4i lei noèa 
ti l^racdo d., eon cui un moflMDto prìiM le ha mt^ 
relto il braccio bìb; colla bIq. egli regge la testa (H 
Ifodusa e la vMle proprio come io quella cdebre cooh 
peiiziOM : non manca la cassetta ovv)a nel o. 118? \ 
Siknili BORO i quédrì, seppure sodo doe^ Helbfg 11 M^ 
1191, we però la disposi2»oDe delte persoM nel qua- 
dro è modificata. 

Sarebbe adunque il gruppo vatioano anterìom ai 
fiff quadro esegailo almeno alcuni deeen»ìi prima detta 
oatastrofo di Pompei. Non posso rifraltara rk qwsfii 
occasfone tutta quella celebre contretersìa, ed itt iepe*- 
rte gì) argomenti desunti dallo svlhippo dell'arte ao^ 
tiea, Il lascio a quelli che megUo se n'inlendona 
Quanto al passo di Plinio, ed aUMnlerprelasieffe dat- 
fané e sostenuta dall' antorflà di Laebnann, nofi sia 
permesso d'aggiungere alcune parole. 

Cbe qael passo, prescìnden^ ameora dalto pefoie 
de consilii senlentia^ iou basii per assegnaro il Lae^ 
eoonte all' impero éì fitO', ma aeeeoni ptuttofPlo al 
un- epoca anteriore, fu dimostralo egregiamevS» dal 
Weicker [A. D. I p. 829 sgg., in ispecie 3£8-4il), 
il quale anche dimostra o¥o qoefie parole Don abliaóe 
necessarhamenle il significato attribuite loro dal Lacli- 
mann. I suoi argomenti furono poi completali do^ a^ 
tri, conte si vede presso Overbeck Séhrijiqmtìek 

* , 

^ NeUa parte sin. del qaadfo non sta appoggiiata nn^aneoift 
eom^ è 4etto nel MiL d. ìnsi. ma la harpe* 
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p; 392. E pare clie proprio io qnell' epoca bde for- 
inola s' U9as$e ÌQ un senso più largo, giacché sono 
Seneca e Plinio giovane che ce ne forniscono gli 
esdmpi, mentre presso Cicerone (in Yerr. II 17) Iro- 
viamo: de amicorum et propinquorum sententia. L^esem- 
pio il più analogo Io troviamo presso Seneca ^. 67: 
come ivi una buona azione è prodotta da una sola 
virtù e nello stesso tempo in un certo modo da tutte 
le virtù unite, perchè quella agisce ex comilii sen-^ 
tentia^ così lo stesso si poteva dire di ognuno degli 
artisti riguardo al gruppo ed alla parte dsr lui eseguita. 
Ma io credo che qui la formola in questione non 
possa nemmeno avere il significato attribuitole dal 
Lachmann. Prima di tutto le nostre notizie circa il 
consìglio di slato ne' primi secoli dell' impero sono 
scarse. Separando bene - come l'ha fatto il Mommsen, 
mentre prima si confondevano - le testimonianze che 
parlano d' un vero consiglio di stato da quelle rife* 
ribili al consiglio giudiziale, o a persone che in certe 
occasioni furono consultate, ne risulta che Cesare Au- 
gusto, Tiberio e Severo Alessandro sono i soli impe- 
ratori per i quali ci sia attestato un vero consiglio di 
stato ; e sappiamo inoltre da Erodiano (VI 1, 3) che 
ai tempi di Severo Alessandro Torganizzazione di esso 
fu considerata come una innovazione: vd. Hommsen 
Staatsr. II 2 p. 840 sgg. 925 sgg. Posto poi che ai 
tempi di Tito esistesse un tale consiglio, è poco vero- 
simile che esso, rappresentante sotto gli imperatori 
sudetti il senato, di cui era una deputazione, si sìa 
occupato dì opere d'arte che V imperatore volesse col- . 
locare nel suo palazzo. E lo stesso vale per il consiglio 
giudiziale, che inoltre a queir epoca non era un'auto- 
rità costituita, di cui si sarebbe potuto parlare cosi, 
senza far menzione dell' imperatore ; anzi non esisteva 
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oemmeDO in queir epoca se non quando per una data 
occasione fu convocato o per dir meglio costituito dal- 
l' imperatorie. E Jn generale, chi mai ba detto che il 
consiglio imperiale, sia un consiglio dì stato, sia giu- 
diziale, abbia comandalo, e cfae per ordine suo sia slato 
eseguito un qualsiasi lavoro? Il consiglio, come dice 
anche il suo nome^ poteva e doveva consigliar T im- 
peratore, ove egli lo esigesse ; ma comandava sempre 
questo stesso, abche Severo.Alessandro, sotto il quale 
il consiglio ebbe più potenza di prima : vd. Erod. 1. e; 
E conformemente a ciò l'uso costante di questa fòr^ 
mòla del gius pubblico de' Romani è questo; che de 
(o eie) comilii sententia non pronùnzia o agisce se non 
quelfo che ha convocalo il consilium e^gìì presiedè; 
sia un magistrato, sia un privato, in quei casi ove là 
formola è adoprata in un senso più largo. P. es. Ne^ 
rane, di cui parla Cicerone in Verr. I 29, condanna 
a morte Filodamo e suo figlie de cmsilii sententia 
(la formola stessa qui non è adoprata da Cicerone, 
ma del consiglio ne parla abbastanza) ; ma chi mai 
avrebbe détto, che il carnefice li abbia uccisi de eonr 
siiti sententia? Similmente Tito poteva incaricare Age- 
Sandro Atenodoro e Polidoro di quel lavoro, lo poteva 
anche fare de consilii sententia, sia convocando alcuni 
amici, sìa ch'avesse un consiglio che di tali cose si 
occupasse, ma gli artisti sempre avrebbero lavorato 
iussu imperatoris. Mi pare che quest^ ultima riflessione 
sia decisiva : PKnio non poteva servirsi d' una formala 
ben conosciuta e generalmente usala in un senso certo 
e ben determinalo per esprimere tutl' altra cosa, pre- 
standole cioè un senso diverso. 

A. Mau. 
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PAHEllii «ON RILIEVI 
iMIVRlS^TÀNtl AVVENTUBt Di mm&. 

iL% %«Ha patera 'ùmbiltcìfo a spIenéidQ irerbiM 
ÉQfi»<» àaqiàrte pi^ve«ìente<k^ sciavi dei fratelli Mdnrf 
ìL'fiwlyelx) m «^ede ^bblie&la suitii tavola d'agg. N 
Dv i, ^ dirsi :pP9Ra eòmpagna di un'altra driamaia 
aleute éal sig. die WMe Cd^. Durami n. 1386 ^ 
mirata nd «raséo «li BéMido n. I^i6^ Anche iii4)'^na 
patera ei»1ietaiia, ehe ova 'tpwtei all' ErémUaggto di 
Pibtfeburgè (vd. ^BM. 4867 :p. 129 <^ Stéphàai C. i7. 
i86^ jK il «. 93), 4 quel ohe pare ìioti ne è diversa 
60 naa li «lualdhe fartàeolapilà piullosto or nbmtoU^ 
che fri ^ a^itose fiiedJaate «atfiitbpe ^specAaii. TuUe i) 
tPè^M stale aocupMasMflte lia<v0rsAe,6ebbefì6 leviMipe 
adoperatevi ooii footoroipm IreliehissiBfie. 

ìVUoroo air tnabilibò gii^ano in Mila e leg)^iadra 
•OHBDsbtifa ^alfrt) èaijti0»@»H H gfteri^a pr(»Vi6ti^ graa 
'PQiteggio led «mali d'^tt oochid ali&^bm era dhe 
d' doa bhndìem ^W ^lustre. Tutti e quattro •stono ideo- 
l^i, ^ebo qmoio ^èrvo a e^àttèriwsarè 4e diverse 
toeoe 'de( 'viàggio d' Ulisse rappresentatevi. Sqpra ii 
4y39tìAietaloieh<a^os8^viaB(>048 priAio luògo, Ulisse ignuda 
^4oa ^k un -i^ùtÈtp^no k^alo di' albero coUe toaoidl 
éorao. Su4la feconda tiave l'eroe sta solo a sentire je 
Sfre«e ^sle sopra tre rocce isolale avanti, accanto « 
dietro alia nave. Esse hdnno ale larghe e gambe di 
uccelli, la prima suona {e doppie tìbie, gli strottienti 
delle ^M/re aon ho potuto determinare. Come in questo 
monumento una scelTa "pafticótaTe è stata dedicata al 
momento precedente al passaggio delle Sirene, cosi 



BiPPBESBirtÀNTI ÀTYBNTOBB DI ULISSE &91 

«idie ki utemie kioerne tllisse ^ vede la atto di mm 
legato all'albero swza che )e Sirese «i 6iae,«f prese»!}'^. 
Sul 4erzo bastimento due goerrieri oombàltònó la 
£oWa, la qtude affcirraùdo un'uomo coita suiktra lo 
strappa diiia prora, ove égli invano si afferi^a. il primo 
£00 compjigno, mum^o di scudo, maneggia ipvooo 
fdeiràslà un arredò da pesca non troppo ovvio ilekr 
*>' antichità' Agurata, cioè un tridente '. L^altro^^ guer^ 
Tiere, di0 veste un córto chitone ed ha in testa piul- 
itdsto un$ berrella ftigia che il pileo di UKsse, combatli 
'da arciere coir arco teso nelle mani. La figota d«lìa 
BciHft è di semplicilk bene appropriata al piccolo sèsto 
Mia patera; alte sue parli inferiori non si rieonosconò 
tfoetle coinpKcate forme canine altre voile caraHeri- 
sticbe «per questo mostro e vorrei aggiungere che quanto 
Mila patera proposia tanto anche in qitetta éi Berlino 
oopra iì braccio sinistro ^i Scitla uón' si erge uii cane, 
loomo dicono le descri^i^i, ma una coda dì dettino. 
Ffa 4e rappreseotanse conservateci altre non ne esrhir 
soonb n laedesiflso momento della favola di SciUa so 
QOfi quelle di alcuni contorniati (si vd. Sabalier J^^ser. ^ 
^èfih: desméd. eónt. pi. XiH n. 11-13; Overbeck GaW. 
her. Bildw. tav. XXaUI, 7. 8), dove il mostro ha an- 
tehe messo la mano a un^réco difeso da due compa- 
gni, i singotì eoneelli peraltro sono diversi suHa fiaterà 
e «i prestano meno di quelli dei contorniati ad un con- 



^ Si T. la lacerna del Fabretti ptibbl. neUe adfiknda afia p. 879d 
del suo libro si^a Colonna Trajana = Bartoli - Bellori Lucerne IH 
11 == QroBov Thes, gr. H 7 = Inghiraini CtoU. omer, HI 100 ±^ 
Orerbeek "Gali, her. Bìldw, p. T94 n. 71; poi il manico di lucerna 
BulL Nap. 1846 tav. ffl 1847 p. 89 sgg. 

^ Si leggano le dotte memorie dello Stepbani C. Pu 1867 p. 89 sgg, 
e del 'Vriesder de vario usu tridentis p. 10 sgg. Pare ^uUa paterjv 
di Berlino il tridente si riconosce distintamenie, * 
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IroBto c^oHe descrteionfi del gran modoniealQ <fi 
èbpg^to luogo tempo a Costanti oopolì \ 

Sai qaarto bastimento. infine due uomini sono occa- 
lialidèir albero e dell' antenna principale, ^ytlornò a 
etti è Ifegato il: gran velo, eccome essi oca alano il 
^canapo, il quale attaccalo a un pivolii nella prora serve 
^ treggere l'albero, ma stanno tutti ,e due dietro ad 
esso, così non sarà dubbio, che si tratti di farlo catare 
e non già di aUarlo *. Si può dunque approvare il 
parere del de Witte, che ir bastimento sia quello dei 
Feacì, sul quale Ulisse ha potuto mettere tertnineai 
3uoi viaggi. Avanti alla nave si vede un gruppo, il 
quale, o>orrjspondendo in qualche maniera alle Sirenie 
ed alla Scilla nei posti analoghi del rilievo^ spiega chia- 
ramente che l'eroe è tornato in patria. Egli cioè sta 
in costume di mendicante assiso sopra un sasso e vien 
riconosciuto dal fedele cane Argos. È vero che vi manca 
un certo indizio dell'affezione che il cane porta al 
padrone o dell* interesse col quale questo V accoglie, 
pertanto non crederei col eh. Cooze (Ann. 1872 p. 201), 
che abbiamo da vedervi Ulisse mendico con un cane 
che gli abbaia contro. Imperciocché un mendico minac- 
ciato da un cane non sarebbe più Ulisse, e qualunque 
cane che si trovi dirimpetto a Ulisse seuza far atto 
evidentemente ostile, avrà a chiamarsi Argos. Concedo 
che esiste una differenza fra quel gruppo e le parole, 



*■ Si V. Schoene arch. Zig. 1871 p. 58. H nliero dis^^nato dallo 
Siackelberg e pubblicato nella Galleria omerica III 102 è troppo 
foivtamato per precisare, se la nave, che W si vede accanto a Scilla, 
fiiccia parte della rappresentanza deirindicata ayYentara di Ulisse. 

'^ li Graser Gemmen mit DarstelL ani, Sehiffe p. 21 n. 81 chiama 
tale pivolo eiriarpofiiv. Sulla pietra n. 78 della seconda tavola del 
Graser il canapo vlen alato da un marinaro. Una rappresentania aaa* 
Ioga a quella della patora non ho potuto troTare. • 
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colle quaii la saeoa del riconcscioieQlo vieoe d6scriuit> 
Dell'Odissea. Ma né questa patera, né le altre opere 
analoghe isooo state fatte per essere illastrazipoi pre-; 
oise delle parole di. Omero. Gli artisti forse iion lessero 
mai i. versi del poeta greco, io ogni caso non ebbero 
riguardo se non ai coDcelti artistici più semplici e piii 
oy vii delle favole del viaggio sul mare tirreno, svilop- 
paodoli e variandoli,' come richiedevano le condizioiii 
dei layorj di decorazione, onde erano occupati. 

Le avventure del viaggio di Ulisse non erano nel nu- 
mero degli oggetti scelti a preferenza dagli artisti greci 
di epoca anUca. Prescindendosi dalla favola di PplifemOt 
che per ogni tempo è stala in gran favore, le altre 
scene racaontate nell'Odissea non si vedono cbe raris^ 
9ìme volte sopra monumenti anteriori al terzo secolo; 
Altro vale per Tarte greco-italica. Il suolo italiano ha 
conservato uda grande quantità di rilievi di terracotta^ 
di lucerne, di casse sepolcrali e anche alcuni disegni 
di specchi, cbe ritraggono momenti delle a erraliones » 
del viaggiatore mitico più famoso. Pertanto non tulle 
le avventure vi s'incontrano, ma oltre a quella di Po- 
lifemo quelle sole, le scene delle quali universalmente 
si sapposero essere situale alle spiagge deli-Italia me- 
ridJonfile, dico quelle di Circe, di Tiresia, delle Sirene 
e di Scilla \ Fuori deiritalia questi monumenti non 

*- Si yd. Overbeck Gali, her. Bildw, p. 752 sgg. GoUe giunte e 
rettificazioni fatte dal Welcker À, D, Y. p. 224, dal Oonze Ann. 1872 
p. 198, daUo Stephani C. R. 1866 p. 86 e y. d. L* Ulisse che nnoia 
fra gli avanzi del sao fracassato baatimento sulla lacerna descritta 
dal Brann ÈulL 1844 p. 41, pare a me non meno problematico di 
fuoU'altro, cbe riceve il dono di Eolo sulla lacerna presso Passei^ 
Lucem. fict. II, 100. Giova peraltro rUevare, ^be: appositamente in 
questo luogo si fa astrazione tanto daUe pietre incise con Ulisse sola 
nutneggiante qualche attributo del viaggio, quanto dalle pitture mu- 
t^i. Nella {Ceroide del muE^Go edsteate nel br|iccii> nuovo (Pistoiesi 
V<iiiic, descr. voi. V tav. 1 p. 38) non posso ravvisare Leucotei^ ; 
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SÉ gOM Irdvaii ebe fét eeoedoiié Qè ssqprdi 
2rté«itf« chef fòsse protetuld^ dalla Grecii. Sarebbe, 
imitudeifle et dar troppo peso A tei fatto ^ s' ifttende 
h&M però, dM gli abilafiti dniritàlin presero paftieo* 
lare imerefte delie favate localizzale net paese loro e^ 
eìie essi bello eiesso lempo erano pedo acieiael, ee qo^* 
ste fetole si rappt^seQ lasserò le corrispobdeiiztf per^^ 
feltà colie descrizioni di Omero. 

Pacala la SciUa^ Ulisse si allootanò dal mare lir^ 
retlOi Le avvettlure ulteriori del suo viaggio maHltimo 
ftiH>ra t!On si vedevano in maniera indubitabile raffiga*^ 
rate Hétia elasee delle antichità, onde parliando. Ma colla 
Stilila tion finisce la serie dei monaaieoti dell'Odissea. 
kktà i Canti sulle avventure deireroe tornato nella sua^ 
pallia hanno dato agii artisti eondotti di più di una 
eetnpòsizione. La prima fra le diverse scene accadute 
ad Itaca, che hanno ispirato gli artisti, è 11 rkonosoi-' 
É&eiito d'Ulisse dalla parte di Àrgos. Pure sulla patera )* 
di^orsfO la scena del cane fa seguito a quella di Seilla; 
tnà vi è frappósta quella nave che s^avvicina ad Itaca. 
Essa dnnqué è di un Certo interesse. L'artista raffigo^ 
gurandoia ha saputo trar parlilo molto ingegnoso dalle 
^{geuEe dello studio dì simmetria; non è però entrato 
Itelle particolarità che nella poesia d'Omero si combi^ 
nano colia nave dei Feaci, ma stette pago di spiegare 
che il viaggio favoloso fatto alle spiagge deiritalia fosse 
felìcemenle terminato. 

Sulla m^de^ma tavota d'ag^. n. 8 è disegnai ii 
jfi'ammérito di una taz2;à, del quale il sig. Tottasèettif 
ka graziosamente fallo dono airinstUuto. Quantunque 
sia piecotoi non manca d'interesse^ portando il nome 

tl'tih celebre flgdtiho calèùo \ Alterno airumbilico pece 

< t'éléwò m VtiÉi dienti iai iicMi dèi ^gnlitii MmA ^ sMè 
roltiibft Tolta còttpo^iè dal ^Kirriioéi S^i0§e inìùr. Ut. ^ 149 tt. 498 sg. 
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Hjcf r«<ivxvti» ^« • <;;AN.oi.Eivs • ir. ' F • Piar 

M iiWfiVO, chi^ i9(i|lti?ei ooQupò il pù)ai(> d;i)|l|^ l^z;»^ 

fello «k«VÌelJ9< fQMWa Wfitemwte t^ ayv^nlere 4» ^liss^ 
y4. J^U' Wl fi. \ki, U nm non sqsq Idfin^cl^e 
noi <lvi« gi09n9)«atÌQi, « qu$ll«i p.Qob0 Ur«4« QheJl^ 
Cniip)9tp ftii»«ZMlQ. sopra le tefiil9. 4fM pr^ipl renigM^t 
9«P MVM«M ipi«!gMÌOqa e9»4|f pr il imifon\fi (IaV» 
Wl^f* Wl^W- S^bbtìiio pepclò rtiq«Qg» WPeflft, ^ Car 
ih4«Ì9 §t9i fit»W il f4l)brl«iM)t{) 4i)11q p»leri| 4iCr>Mf) (ti 
Vli(ff«i R^^U:^ io« VQIT9Ì 9p|i<|Fnii aU'opjoiqmt ^ggi, 
ft^m W^^ gftnenlqiQPif agliata, «he |^ piì) 8ra.R<W 
P9jf(^ <HÌ ya^i i^m % vffpipe «c^g wfl?M ft <'ilie?<J powf 
f4(FÌbHÌiW ^ ^Wic\e qal^Re, P«p la«lu4J<x m Wf^ 
jfoodo però di questi vasi è molto da desiderar^, e})^ 
talli 4 pf94<tttl a.yi3Stati di esse fabbriche vengano fatti 
di pabblica ragione '. Una serie bella e completa di 
questi vasi riuscirebbe di gran profìtto anche per i 
problemi f|^ ftqiia ()e(t vm (i'PfPHf |o»fi«r»focchè fra 
i vasi caleni e alcuni di quei, che portano il nome del 



Egli però non tì ha tatto attenzione né degli «tndi del FrOhner Mut. 
tifi fhutp^ fL 4^ fgg., Bjb 4«i Rammenti di aìl^tti TaÀ diaaoiitti nel 
A«p. 1874 p, 88 e W 

i La figaro di Scil}a à trova più volte s$pra i vasi caleni: 
di Min. ». inst. VI tav. 52, 9, aréh. Am.lSSS f. 79^ e 97* e ÈuU. 
1/974 p. JS^ n riIif*TP dì nn én^e (ol cane si ripete da» vo^ eopr^ 
fip tifm^ìft del «è viHep Campapa descritto fra i va^i disila Kagna 
Grecia, Cat(d. Pl, IV ser. XJI p. 41 n. 11. La rappresentanza sqI 
flàflMnento descritto BuU. 1674 p. 88 si ritrova sppra nn'altre della 
dA a«8e4«n» E. n»t.-nl. a eaUt««i) Mto 4a I««M>rB<«iu| 9. ip 
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fabbrìcaDte Nicostene esiste un rapporto, la cni natura 
perora non si può chiaràmenle dimostrare. Nel catalogo 
dei vasi di Nicostene it Brunn (Gesch. d. griech Kiinsli 
li p. 716 n. 33. 31) fa menzione di due patere umbi- 
licate, ove attorno all'umbilico il nome del fabbricante 
è stalo messo nella medesima maniera come quello di 
Ganoleio. Qqeste patere sono ' lasciate liscie, ma altri 
vasi di Nicostene sodo ornati di belle' teste a rilievo 
(1. C; n. 30. 31. 33. 51). D'interesse particolare poi 
vi è il fatto, che sopra una lazza (n. 42) si è dipinta 
una rappresentanza, la quale, sebbene eseguila nella 
solita maniera decorativa, di cni si fece uso. nella fab- 
brica di Nicostene, ba però un analogìa assai curiosa 
con quella della patera pubbli<3àta, raffigurando cioè 
alcune Sirene e quattro bastimenti con pochissime figure 
sui ponti. Ma non è questo il luogo di avanzarsi nella 
quislione sulP epoca di Nicostene, né vorrei far altro 
per ora se non richiamare rattenzione dei dotti sopra 
rindìcato punto <li contatto fra i vasi a riitevi e quei 
dipinti. 

A. Èlusgmann 



FRAMMENTO ARCAICO DI ATENE. 
(Tav. d'agg. P) 

■ ' . • 

Sulla tav. d'agg. P pubblichiamo un frammento 
di un rilievo di marmo pentelico luogo circa tn. 0,27 
e largo m. 0,2i con la testa e le spalle di un guer- 
riero il quale sta con la lancia in alto in alto di vi- 
brarla; l a deplorarsi che la faccia sia distrutta. II 
frammento si trova in Atene in uno dei vicoli' late- 
rali che incrociano la parie occidentale della strada 



F»AMMEN*rO À&CAlCcy DI AtENÉ 297 

» • 

dì Hermes, incastrato nel muro sulla porta di una casa. 
Per opera mia il frammento quasi irriconoscibile a 
causa della intonacatura fu ripulito e copialo, senza 
però che mi riuscisse di indurre le autorità compe- 
tenti a trasportarlo nel museo. Un solo sguardo su- 
perficiale è sufficiente a dimostrare eh' esso appartiene 
ad un piccolo gruppo di monumenti di provenienza 
attica, i cui tratti communi non rimontano ad un ori- 
ginale certo, ma ad un tipo determinato di un dato 
tempo. A capo di questo gruppo sta la celebre stele 
^ dell* Arislion, opera di Aristocle *. Viene poi il fram- 
mento rinvenuto dal Gonze nel villaggio Levi *, la 
eni parte inferiore mancante si volle supplire con due 
pezzi trovati in Atene senza alcun rapporto fra loro. 
Ma uno di questi frammenti *, rappresentante un fianco 
cbn la parte superiore d' una gamba ed un braccio 
inerente, fu ben presto riconosciuto come estraneo al 
medesimo. Anche T altro, che rappresenta le gambe 
dai ginocchi in giù \ debbo riferire ad un'altra stelo, 
mentre tutta Y esecuzione del rilievo è molto più secca. 
Abbiamo dunque invece d'un altro esemplare com- 
pleto tre altri frammenti. In quinto luogo dobbiamo 
porre il guerriero sopra un'anfora ceretana del pit- 
tore vascolare attico Nicostene nel Museo industriale 
di Vienna *. 11 manico di quest'anfora, sopra il quale 
è dipinta la figura, offriva uno spazio assai simile a 
quello d'una stele. 

Tutti questi monumenti ci mostrano, come già 
abbiamo detto, il tipo medesimo, il quale giuslaniente 



*- Seknlé, die anL Bildw. in Theseion n. 363. 

« Kektilé, 1. e. n. 349. 

s *Apx* ifniJi. 1874 pag. 482 9gg. tav. 71B. 

* 'Apx- »<P^f*. 1874 pag. 483. 

» BruBiì, BuU, d. InsU 1865 pag. 146. 



39& F%/^Hvs){Ta j^e^ìPQ ^ vmm 

fa chiaxQ»(» U gueriwQ i\ Va^^tmh \w mf^l ^ 

mostro fraouQAQ lo wnco^ r«ppF#«9Pl9 1q «te$^ ga«f^ 
rWa, ma ia atto eli laocUre il Qor(Q gi^telIPUo '. 
Athiaoto d^«qQQ il ìJlgific^wq^&xjna i» a^^^Q qijifth 
$io progresso o\ ìD.yita a4 q^mioarf <liUgeolaI^»Dit^ H 
piccola pezxa. 4qzì UUo ()ot)|)iamo fer oo«l« Mik 
parie che %\ aveva U piilwra.. N«élr« SQlU sts\e d| 
ArisHon si vddwQ ancora Uae«» di qei^re, q*i vm^ 
' capo, ma possiamo rimarcare quelite p^rti Oive^ 1» \^% 
pr^sen^iia era pecessaria. Il m^odo c(m m\ h mm 9 
la lancia (occaav Telmo, qaello con cui m ^qrgd 
Y orecchio ed il coliaripo è ioereate ali' elmQ 9iM8fti 
tutto ciò doveva esser disliDlo per me^Sft d%|; oolom^» 
L'arte arcaica, Qb« ia segiHiO «Ha.saa econiomia njàm 
sireltameale le cosq» adop?a il ooler^ qua^f CQme W 
correltjvQ. Debbiamo imaginwe ambe colorai» U sAn^ 
scia che ora h sempUee* N^o q^i che gli orpaJ»«nU 
scolpiti s' iBcoplrano assai tardi cetrarie greca* àqì^ 
sul Parimele titUi gli wQali sono dìpiaH, ♦ W fmnvA 
dei rilì^^vi. «he Qatviralm^ate dip^pdeooi ptrettawARt^ 
dair ar^t^iteUu^ cofltemporaosa, bpq li cwoiofMMi Ui 
alcHR esemplai^ <i| ìdMulMtata, anE^^hirà. (^ m 9«ff)^ 
bra ipaportapte specialmente U quei ^ u^\ qqall 
l' ornamento sta in opposi3Ì4we con le formo areaiebo 
soltanto per la sua scoUura, come sopra Tara del 
criQforos \ ^sendo assaf danneggialo il óo^tfo fram-^ 
mento non vi posso rimarcare particolarità Stilisticbs; 
vi è d' interessante forse la forma della wano che 
vibra la lancia. Elsa sebb^n» mal egegniia sv^ia nno 

studio accurato ; anzi neir esecuzione delle dita un 

*- Gahl e Eoner, Leben der Griec?^ u^ Rqm^ pì^^ 2d0 sgg. 

^ Ann. d, lì^t, 18^j^ Ut, ^mS-. ìt ^* k^^^9 non ^iavi bisogno 
di notare, che la nostra asserzione %oià pfiò» igiolgersi p ^ìkt 4in or- 
nato a colori non è senipr^ uvììzìq 4i n^'opQ^A XdWoti^ 
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principio di voler Hprbdnrre la carnee la mmè itt>> 

doUala ooo vita è stata sempre im problema non . riso-; 

luto daU' ibrta arcaica^ la quale o la fa pendere inertd 

o la tfappreeebia chiusa* Qui il problenia Doa è sciolto^ 

ma ooraggiosamedM affroDtato> e questa leudenza pro-^ 

l^bilaieDte è io rapporto con la raflSnata esecuziooo 

dolla mino che più volte ammiriamo oelFarle perfeK 

ziouata del fregio del Partenone. Ciò che vale per il 

particolare vale ugualmente per il generale, di. ma- 

Piera che vorrei chiamare il nostro monumento m 

tratativo deir arte attica di superare il tipo di Aristion. 

G^, Elbin. 



IL MITO DI DOLONE. 

(Taw. d^agg. Q. R.) 

La leggenda di Doloiie, il quale uscito ad esplo-^ 
rare vleii trucidalo da Ulisse e Diomede, benché sia uno 
dei più interessanti episodi dell' Iliade (X. 314 segg.), 
pane è stata trascurala in maniera singolare dall'arie 
figurativa. Poche tra le avventure degli eroi omerici 
offrono argomento più grato alla pittura, e sono ac-^ 
conci quanto questa ad eccitar la fantasia e ad attirar 
lo sguardo si per la singolarità del costume, come 
per la straordinaria maniera di morte dell'eroe che 
soccombe. Con tutto ciò sino ad ora non si conoscono 
che due vasii quali contengano indubitatamente la 
rappresentazione di questo fatto : S questi noi aggiungiar 
mo per terzo quello pubblicato nelle tavole d'agg. Q. R. 

Questo vaso, che un tempo apparteneva alla coK 
lesione Campana, e nel catalogo della medesima era 
descritto sotto il numero 643 della sala C (serie IV- VII), 
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orat-^ tndva Del Museo Imperìalie dell' Ermitage a Pie- 
troburgo. È una tazza a figure ittosé sii fondo nére 
eOD parli :brupe. Là sua altezza secondo il .Catalogo 
delio Stephani.è: di m. 0,09 e il diamélpo my 0,29. 
Gonoe tutti gli altri vasi racooUi dal Gafflpàna, andie 
questo secondo ogni prc^bililk proviene da scain falli 
in Italia; ma non se ne (Strosce eòn maggiwe esat- 
tezza il luogo dove è stato ritrovalo. 

Le due rappresentazioni che coprono i lati esterni 
del vaso, SQU quasi identiche. Sdii' una (lav. Q, 1) 
vedesi innanzi ad un albero di bruno fogliane un 
uomo barbuto (Dolone) che, a gran passi e colle mani 
tese per facilitar la fuga, corre da sinistra a destra. 
Esso porta sopra un corto chitone una pelle di lupo 
chiaramente espressa e acconcia io guisa che gli rico- 
pre quasi lutto il corpo insieme colle braccia e le 
gambe, mentre il capo della fiera stessa gli serve come 
di berretto^ lasciando solamente scoperta la faccia. 
Nella mano sinistra tiene un arco scitico a due volute 
e due freccie; dal fianco sinistro pende, retta da una 
tracolla bruna, la faretra insieme col gorytos, il cui 
orlo posteriore sembra munito d'una specie di laiseian. 
Egli rivolge indieiro la lesta vèrso colui che lo iose- 
gue, che è un guerriero barbuto vestilo di clamide e 
coperto d'un cappello a larghissime tese. Questi a 
sua difesa mette innanzi la sinistra involta nel man- 
tello, e colla destra sia in alto di ferir colla lancia 
il fianco disi fuggènte. Il suo assalto è aiutato da un 
guerriero che s' avanza dall' altro lato, che è vestito 
ed armalo in manièra perfettamente eguale e rappre- 
sentato nel medesimo atteggiamento. 

La slessa scena colle stesse figure, soltanto concepita 
in un momento più lardi, si ripete nell'altra parte del 
YUso (tav. R, 1). L'inseguito Dolone, che neiraltro lato 
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èra ancóra in fuga, qui sembra sul pufnlo di venir mètié 
e di cader sulle ginocehia; Egli lascia eadere la, mano 
sibislra con cui siringe l' arco ed una fnsceia, e stende 
in allo supplicbevolè là destra verso uno dei due ne- 
!oiic3, dal quale si allontana fuggendo col eaiM) rivdto 
addietro. Queslo Greco, cbe Ire vasi al late sinistro,, ras- 
somiglia quasi perfettamente al corrispondente dell'atti^ 
rappresentazione, mentre il suo com{iagiio afferra epllà 
sinistra per la spalla Jl . luggili vo e colla destra vrtt|i 
in basso, ritira la spadàper vibrare ìioolpo di mortau 
Le. altre variazioni sono, senza importanza; è solo da 
notare che qui i due àssaiiloH in Itiog» di qìieli cap- 
pello, a larghe lese, portano un piios, che la figura di 
destra, si dislingue dal suo compa^ per questo che 
è armala di spada, ha la clamide .avvolta ladtorho al 
braccio sinistro; ed è calzata dì aiti stivali \ r 

Le due rappresentazioni esterne nel inenzionatt 
catalogo de! Museo Campana furono riferito ad Ercole 
assalilo da' Ccreopi Acmone e Psalo, erróre ette venne 
tacìtamedle co)*retto nel proemio p. 6, e di cuiteniie 
parola aleche Brunn JJu//. c2. Inst. 1861 p.^fi, giac- 
ché essendo la pèlle « dì leone » del supposto Ercolenaà 
chiara pelle.di lupo, riusciva facile a ricono&ere Do^ 
Ione idsaiito.da Ulisse e Diomede. j 

11 fallo stesso tion richiede ulteriore dichiaraaime^ 
trovai^osi abbastanza spiegalo nella lOf^ capsedS& del- 
l' Iliade, Anche TjEllbero che in .tutte » due'le rap- 
presentazioni è collocato dietro Dblone,^ còrrispoiràd 
alla aarraziofie d' Oteerò (v. . Ì6S segg.). B^o è il 

tamaHsoo . (fxt^pikvg) pressof cui cade: Dolone O' alenato 

. . • • • .... ' • i 

, - . . ' • 

.^ La figura di mezzo (tay. d*agg. Q, ^ di .cui^im 's! pu^ 
riconoscere la relazione. colle due rappresentazioni descritte, mostra un 
giovine gnerriero, armato di tutto punto, cb» corre precipitósamente 
ad incontrare ofl nemieo* che qni'sion è egresso. 
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{Hisae dppeode in segno di vittoda le ami b in p^He 
(di topd dell' Hcdiso e8pto^aio^e. 
< • fómafte però da ricardàfe un' altra particdUàrtlà 
4àtò iibparta alquanto per proferire no gìndÌKio sullo 
isllie di iqnesto vaso. Sin qui noi non abbiamo osalo éi 
dialLDgliéné esiuttainénle le figbre dei due ergi (^ecil La 
4)riBià liappfìeéentaziene (tav. d'agg. IQ, 1) reoctó affatto 
Jmpossrbilé ^éste dìstinziùne, essendo le due figure 
llèffeUàtaetate eguali Ira loro. :Noh salo i moviateìnti, 
jÉà ouncbe il astilo e le armi sobo ideirtiche. Parii- 
iibeDle' neir altra rappr^entazime i due ^eroi si son 
-v^otuli 'far soiniglianili almeno in questo pbe aiBbedue 
laBiie pei' eòperluta dd eoput di medesiioo pilosr. 
f iCiòdere tattlo pìi recar 'meravìglia iiìopianto 
ohe -è nolo «fiome l'arie greca mirafise a caratterizzare 
con la n!ia^or^ ^necièiotìe è a rendere ésternàmwte 
viconoscihili :i divel^ eròi sì ne' lineamenti del volto 

•è 

ìb mfSlQ imnm del corpo ^ come ancora nel -costume e 
mei^v attribnti. Si rammfeniino,' per averne un esem**- 
pio, ^lè descrizioni presso Filostrato e là lode resa ad 
fin&anore^ : qui primtà mdètur expremssé dignikiie$ 
berotm. Nedla maggior parte dèi casi ben poco di tulio 
quesiti è certamente passato ndla teénioa subordinata 
della pittura vascolare, pur tuttavìa essa non Ila tra- 
ararato d'adoperare certi attributi d'uso assai fre4uente. 
«Così p; ès. noi vediamo su d'utì'anfor& di Haw 
{Mm. deWlrut. II 36 — verbeck Ga/?. her. Bildw. 
lÀY. XXIV 19) Ulisse e Diomede, i cui nobii sono 
àci!iertati mediante iscrizioni, distinti l'un dall'altro 
da una diversa copertura del capo. Ulisse portali bei''> 
retto di feltro a punta (il pileo), col quale veniva con- 
traddistinto sin dai tempi di Apollodoro e P^icomaco 
e forse anche da .prima, .Diomede iiivece un cappello 
a larga tesa che seimbra tenuto fermo con un soggolo 
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jd iMtto mm >cki« b' «stura f&re eoi petmos. ktaibt 
ki ntt'èlNi^iltoTÀ vascolare (0. latin, f^aenbitéer 
tst-. 8) ad VIA figarà «Ite porta 8Ct^(Vo fl boaie di 
WmkAt è 4a4o w\ siffatto largo tappeto p«(KÌ«iilo 
gift «Mfo tmnr, U ^al« «vHdontemeQto (iMAi non «v~ 
v«Hlllli ^ qftì àa^li ^IhMtrattorl) deve rapp^édoMaró Mk 
HmmiA tjlolileà, éhe lappatUeoé « DioMedè tilei-'esM» 
t« <|aéna MzkUftè '. • 

Itoo ptiò «8SM>e -à Caso tìhe da vii Iato fleUi trò* 
%Wa <làz9Si (tàV. 0, 1) 1 du« eroi greci slam óo^fi 
fl'Hife ti^lto àib i)omÉp(m6ìe peil'àtamefoté alla forma 
éimiÈL ikélustà, Wm c« tl^ova 'di freqmiHe effi^ala k 
mmi'6 'èltrltelre (presso Iflonnm Suppìx: 11! pi. 1f , f 
« )À. 1^. l-3>. La t^a dì «qioesto «appèllo etolllco d 
<v<»ltè «rb d'Yalta iargbeìUk ttafiaviglidsa (Plaut. -iTr^. 
IV 2, 10), del che ci dà an chiaro*<9Mfri^o 'II "^ii^ 
«t>t« ^elle>tioéli^¥aippMsetft&i!iotti. Vsrimenfte <^e qui 
Ih 'IkMMik «MfQ % 'data «cdàmeMe a titvM'è, m ta^ 
«hb ti Suo «MHpagfio i''tóéi ii^ll'àlKro IMO dellaf tama 
«fWlllÉio 91 ft^s d' liffssblD «Capo ad «éMté gli orctt: 

9<6r t)d^d «(i^^O q««sla s!^larità,<clM!idffiii- 
4«tiU{a ^n 'taio 'cotise^detaisa ntm è Mata péranco os^ 
«èirvèÉfia,.'péi!'t[Uel di' io sappia, 16 pìUare vascolari, 
dobbiamo richiamar l' atleozioDo sulla diffèréniza (si^ 
%letfte <Ura h dtie ti^rmtna^tìmi >r«liati^i6eite alia 
-éiEffiien éi cotacOpire ri 'so^eMo. - 

MeMre flOl dipifirto d'ub Htèljm'. «Q, 1) «ollaioom' 
«ASfei' e^gab^afiiii, ^ef <dii]« «voi 'ii<6iyi vomii» iitt ^rio paifé 

• I . . ' , ■ - . 

'^ C£ 811 questa fofi^aK. (XMlUler ^ber (Uè Màke^nier^ 46^ 
TJanàb» d. Arch. § 338, 1. Presso ^.ulil e Koner, das Leben ,der Grip^ 
'éM^ und ^Hómér I § 47 si espone l^ipotesi éhe la eopettara dèÙà 
tMsL gi(ytiliiik cbe è salto monete della 'cHià troéia di iUbui, m<U 
kausia* Ma all' opposto qaì^i ò -ridotto a nrininii iesmiai' qaelto clv 
ne forma il contrassegno caratteristico, vale a diro la tesa spesso 
"ìlthKoHhiatlàmente lar^,'per la qxiale si^iéthigne «ncdm dftl pétwoB. 
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9 iscomparir^ i traltioarstUoristiGi della loggeiida) la ra(H 
preseplauone.deiraUro lato (lav. R> 1), si Jo rapporto 
alla compqsìziQpo coDf^e al earatt^r^f può chiamarsi 
i^ce^il^ole. Qui, coaformemante alla leggenda, i doe 
ero.! (airinfuori dell'uguale caperlura del capo) vengQ&o 
esaUfiDieQle distinli Tun dall'altro oeiratleggiamciQ.tOt 
^e|. ves^e, oelto armi^ Mentre dairallro lato si scorge 
Dolone già chiuso dai nemici, ma pure ancora fug- 
gentftv qui è espresso nel momento decisivo in cui 
yitì^ preso. Spp^to dalla fuga, egli sta per cadere 
e con gesto sttpj[)lich^vole tende 1^ destra verso il Greco 
che gU yien sppra con la lancia, e mostra evidente^ 
tneole.di crederlo il solo nem|co, intanto che dall'altro 
jalQ balza fuori all' improvviso l'allrp Greco, lo afferra 
(Myr la. spalla, e sia io procinto d| vibrargli colla spada 
il colpo mortale. 

Per determinare il nome di quest' ultima figura 
DQR possiamo, valerci del pilos come contrassegno, 
essendone forniti t(itli e due gli eroi. Neppur possiamo 
jnvpp^re la teslwonianza d'Omero, che fa morir Dolone 
per mano di Diomede, poiché conoscevasi, (come mo- 
streremo in seguilo) un' altra; versione della leggenda, 
secQQdo la qqale fu Ulisse quQgli che compì queslallo 
di yendetla. 

Ma oltre h kausia eravi nell'antichità un altro 
particolare attributo di Diomede, il quale general- 
menle non h riconosciuto come tale; e con questo 
attributo troviamo conlracjidislinta la figura del Greco 
armato di spada. Io intendo la clamide avvolta intorno 
af braccio sinistro, foggia specialmente usata in Elolia 
che fu designala col nome l^ocTiTrg, e sulla scena divenne 
caratteristica dei cacciatori (PoUux Omm. IV 18, 116. 
K. 0. Mìiiier Handbuch § 337^ 6). Di questa ephaptis 
apparisce fornito Diomede.su d'una serie di gemme 
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che rappresentano il rapimento del Palladio (Gades, 
Impronte gemmarie XXX, Ì80. 285-87. 289-94. Over- 
beck Gali. her. Bildtv. lav. XXV), non su tutte, jdaccfaè 
non di rado queste rappresentazioni mostrano una me^ 
scolanza di attributi, uno scambio dei concetti carat- 
teristici che rendono impossibile il distinguere ì due 
eroi Ulisse e Diomede. Mediante la stessa ^ftaptts viene 
contrassegnato come Etolo anche Meleagro nella statua 
del Museo vaticano (inii. deUlnst. 18i3 tav. d'agg.H), 
su monete eloliche (Uuca di Luynes, Choix de médaH- 
les grecques pi. ÌX, 15) e su gemme (Gades 1. e. n. 98, 
103. 104. 107. Ann. d. 1. 1843 lav. dagg. K u. 103. 
104). Anche Mercurio la porta talvolta, p. es. nella 
statua del Palazzo Farnese. Braun YorschuleXvi. 91/. 

Neppure gli alti stivali del Diomede effigiato nella 
rappresentazione in discorso sono un adornamento 
aggiunto capricciosamente. Noi sappiamo che essi, 
come la hm$ia e Vephaptis, facevan parte del costume 
etolico, il quale ci vien fatto conoscere il più chia- 
ramente da certi tipi di monete etoliche rappresen- 
tanti la dea del paese seduta. Il miglior esemplare è 
ritratto presso Mionnet Suppl. t. IH pi. 15, 3. 

Una caratterizzazione così accurata quale ci appa- 
risce nella figura di Diomede, è quasi senza esempio 
in vasi di questa specie, dove si cerca di spiegarsi 
piuttosto mediante iscrizioni che mediante forme ca* 
ratteristiche e attributi/Tanto più deve far meraviglia 
che delle coperture del capo dei due eroi è stato fatto 



* Però l'ipotesi di Peaerbach {Nachgel. Schr. IV p. 22) che la 
stataa della sala della biga in Vaticano, ristanrata come Perseo, 
debba rappresentare Meleagro, è senza fondamento, giacché il braccio 
colla veste è moderno. Ma questo distintivo s'è conservato in pareo- 
chi altri torsi di Meleagro cf. Benndorf-Schoene AnL Bildw, d. Lai. 
Mus».n. 49. 

Annali 1875 20 
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quasi un giuoco, pel quale la chiarezza della rappre- 
senlazioDe iu generale si evidente è di nuovo sino ad 
uu éerto grado scomparsa. Mettendo insieme i pregi 
e i difetti enumerati, non s'andrà lungi dal vero sup- 
ponendo che il pittore del vaso si valse per la rap- 
presentazione migliore (R, 1) d'un eccellente esemplare 
che egli trasformò sostituendo alla kausia, attribuita 
a Diomede nella scena accanto, il pilos di Ulisse; lad- 
dove nell'altro dipinto, di cui aveva bisogno per finir 
d'adornar la tazza (Q, 1), compose la scena di suo 
capo e secondo il suo gusto, quantunque con poca 
abilità. 

Questa frivola preferenza per l'Uniformità delle 
figure e per la ripetizione delle medesime scene ci si 
presenta parecchie volle su vasi che mostrano anche 
più chiaramente del nostro la loro tarda origine. 

Basterà addurne alcuni esempi \ Sul vaso a figure 
ii^e del conte du Chastel, che imita assai rozzamente 
lo stile arcaico, trovasi la stessa figura di Atena ripe- 
tuta due volle Tuna dietro l'altra in una gìgantomachia. 
Questa rappresentazione in cui de Witte {Bull, de 
VAcad. de Bruxelles l. Vili n. 1 p. 41) e Gerhard 
progr. di Berlino per Tannivers. di Winckelm. 1818 
cf. Welcker A. D. V, 321 segg.) cercarono invano di 
trovare un senso più profondo, ritorna anche in quattro 
altri vasi (Gerhard l. e. p. I n. 8) \ È evidentemente 
di età posteriore anche il vaso a figure nere Laborde 
Yases de Lamberg t. I tav. 77 con doppia rappresen- 
tazione di una. donna seduta su d'un toro. Due pit- 
ture vascolari di specie affine, tutte e due a figure nere 

i Più 86 ne troYeranno presso Bninn, Philostr, Gem* p. 233 segg. 
e Welcker -il. Z). t Y p. 321 segg. 

2 Di an' altra pittura vascolare che ha attinenza con queste 
{Moti» d. Insl. VI, 9. 10) si parlerà più estesamente in seguito. 
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e dipinte evidentemente in stile arcaistico, le quali 
quasi s'accordano, sembrano avere stretta relazione 
coiroggetlo della nostra ricerca: Inghirami Gal. om. I, 
lOS e Laborde Yases de Lamberg I, 88 = Overbeck 
Btldw. d. tro. u. theb. Sagenkr. p. Ili n. 33 e 40. 
Vi si veggono due guerrieri completamente armati dì 
aspetto perfettamente uguale, i quali a piccoli passi 
come sospettosi vanno da destra a sinistra, e in mezzo 
a loro un giovane armato, vestito in costume frigio, 
che apparentemente per timore volge addietro il capò 
e cerca allontanarsi a gran passi. Mancando però a 
questa figura di mezzo la pelle di lupo (giacché la 
supposta coda di lupo è nient' altro che il coperchio 
del turcasso), Raoul-^Rochette Mon. inéd. p. 281 n. I 
e Braun Bull. d. Inst. 1861 p. 69 hanno negata la 
relazione di questo dipinto col mito di Dolone. Ma poi- 
ché le due figure laterali sono evidentemente caratte- 
rizzate come Greci, quella di mezzo come Troiano, e 
inoltre corrispondendo gli atteggiamenti e i movimenti 
di essi alla situazione descritta da Omero, special- 
mente essendo riguardo a Dolone suo costante con- 
trassegno il volgere iaddietro del capo, mi sembra che 
non senza fondamento possa accettarsi che anche qui 
abbiamo dinanzi a noi rappresentazioni di questa leg- 
genda che sono composte sullo stesso gusto, ma con 
un po' meno intelligenza che le pitture della tazza da 
noi pubblicata '. 

Confrontando il noto rilievo d'una teca da spec- 
chio etrusca (Gerhard Blr. Spiegel tav. 241) sul quale 
nel modo slesso che nelle pitture vascolari menzionate 

^ La rappresentazione d'un vaso di Monaco (n. 370) riferita 
dapprima a Dolone (Overbeck, Bildw p. 416 n. 42) è stata a baon 
diritto spiegata per un combattimento d'Amazzoni da Panofka, 0. 
Jaha e finalmente anche da Brunn {BuU. d, Inst, 1861 p. 69 seg.). 
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due identiche Minerve dedute sono messe a fronte Tona 
dell'altra, difficilmente potrà rimanere in dubbio che 
quella strana compiacenza nel porre insieme figure 
identiche fosse propria delle fabbriche locali etrusche. 
Ad una di queste fabbriche noi potremo a buon di- 
ritto attribuire il nostro vaso. 

Torniamo ora alla pittura principale della nostra 
tazza (B, 1), e dopo determinata la figura di Diomede 
ci sarà facile riconoscere che il pittore del vaso ha 
avuto dinanzi agli occhi quella versione della leggenda 
che ci è nota pel racconto d'Omero. Nel decimo libro 
dell'Iliade si narra che Diomede raggiunse presso 
quel tamarisco che non manca in nessuna delie due 
rappresentazioni, il fuggente Dolone, e mentre questi 
lo supplicava di risparmiarlo, egli colla spada gli 
recise il capo. Nel nostro vaso questo avvenimento è 
espresso con una variazione molto felice; Dolone cioè 
rivolge le sue supplichevoli preghiere non a Diomede, 
ma ad Ulisse, come se questi fosse l'unico suo av- 
versario, mentre Diomede s' avanza dall' altro lato e 
coglie alla sprovveduta V esploratore. Con questo non 
solo viene più strettamente rannodato all'azione Ulisse, 
il quale altrimenti rimane assai trascurato, ma «nche 
si fa intendere in una maniera assai semplice che 
Dolone fu sopraffatto da Diomede nell'oscurità della 
notte, che non è in altro modo rappresentala. Questo 
tratto così fino difficilmente poteva venire in mente 
ad un pittore di vasi, ma probabilmente è tolto da 
qualche celebre Composizione, la cui influenza ravvi- 
siamo anche in due altri monumenti. 

Il primo sì è una pittura vascolare posseduta un 
tempo dal duca di Luynes, e disgraziatamente con- 
servata in pochi frammenti soltanto (ifefon. d. Inst. Il 
tav. 10. A - Overbeck Gallerie tav. XVII 2), da quali 
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tttUavìa si può ricoDOscere c^n sufficiente certezza che 
la sua composizione era nelle parli principali somi- 
gliante a quella della nostra tazza (B, 3). Che anche 
qui il fuggitivo Dolone volga addietro il capo verso 
Ulisse, è attestato dal piegamento delja parte superiore 
del corpo. Il secondo monumento è la celebre gemma 
del duca di Blacas (Overbeck Gallerie tav. XVI 19) 
nella quale per vero la composizione è alquanto mu- 
tala e raccorciata in grazia della forma della gemma, 
ma son mantenuti i concetti principali di cui Svè fatta 
menzione. Su "due altre gemme non ancora pubblicate 
la composizione ha una forma anche più libera. Luna 
(tav. d'agg. Q, 3) si trova uella collezione Gades delie 
Impronte gemmarie XXIS 63 ed è di poco pregio 
rlspello air esecuzione. Diomede nudo, tenendo lo 
scudo nella sinistra, mette il piede destro sopra Do- 
lone inginocchialo tra i due Greci, e sta in atto di 
colpir colla spada il capo di lui. Dal lato destro sta 
Ulisse col pileo e in completa armatura, senza prender 
parte all'azione. I gesti di Dolone non sono ricono- 
scibili. 

Intexessante per la gfande indipendenza della 
composizione, la bellezza del disegno e la vivace con- 
cezione del fatto è la rappresentazione della seconda 
gemma (tav. d'agg. Q,. i) di cui una impronta trovasi 
neir apparato deir Instituto. Ulisse a sinistra con pileo 
e clamide affibbiata sulla spalla destra, che gli scende 
giù sino alle ginocchia, sembra afferrare colla sinistra 
ia spalla di Dolone. Nella destra abbassata tiene un 
oggetto irriconoscibile che difficilmente potrebbe essere 
una spada. Dolone caduto sul ginocchio sinistro e 
rivolto ad Ulisse, di cui colla sinistra abbraccia in atto 
supplichevole il ginocchio destro, volge spaventalo il 
qapo e il braccio destro verso Diomede^ che porla 
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l' elmo e una clamide swlazzante, e ha posto il pie 
sinistro nella gamba di Dolone, e solleva la spada 
per vibrare il colpo mortale. 

Oltre questa versione omerica della leggenda ve 
n' era una seconda^ nella quale le parti erano scam- 
biate, e Ulisse in luogo di Diomede volge la spada 
contro Dolone. Non gli scritti degli antichi, ma sol- 
tanto due monumenti ci han fatto conoscere tale ver- 
sione. In generale possediamo poche notizie sul nH)dò 
con cui ne' tempi posteriori è stalo trattato questo 
mito, e queste poche tutte riferìbili 'ai poeti dram- 
màtici. Ddlone sosteneva una parte secondaria nella 
tragedia 'Pi^c^g di Euripide. Della commedia di Eubulo 
(circa rOl. 101 = 376 av. C.) H cui contenuto si ri- 
feriva a questa leggenda, noi sappiamo poco più che 
il titolo (Meinecke fragra, comit. graec. t. I p. 363). 
Parimente risulta dai frammenti che l'avventura di 
Dolone fosse espressa anche nella tragedia di Azio 
intitolala Nyclegresia (Welcker Griech. Trag. t. Ili 
p. 1101 seggi)- Tuttavia non abbiamo alcun raggua- 
glio sul come fosse trattata. 

Là più antica testimonianza della trasformazione 
accennala delta leggenda ci viene offerta dalla pittura 
di un vaso scavato a Pisticci {Bull. Nap. t. I lay. 7 = 
Overbeck Gallerie lav. XVII 4), il quale un tempo 
fu posseduto dal signor Barone a Napoli, e poi passò 
nel Museo britannico {Catalogne of thè vases in the 
Brit. Mus. voi. II n. 1135). Qui la composizione e 
r abbigliamento delle figure é del tutto diverso. La 
spada è io mano di Ulisse contraddistinto dal pileo, 
la lancia invece è tenuta da Diomede coperto d'elmo. 
Dolone, quantunque fuggente e inseguito da Diomede, 
che già sta per afferrargli la veste, tuttavia si volge 
animosamente verso di questo, e tenta difendersi colla 
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Unela \ mentre dall' altro Iato Ulisse con la spada 
sguainata s'avanza contro di lui. Questa pittura non 
ha, come le figure vascolari descritte slQora, il ca- 
rattere dì una semplice rappresentazione d'un fatto 
immagi eattì come reale. I movimenti completamente 
simmetrici delle tre figure non sono naturali a chi 
corre, nh a chi s'avvicina lentamente e di soppiatto, ma 
rassomigliano ai movimenti regolari di una danza assai 
vivace regolati secondo il tempo d'un ritmico accom- 
pagnamento musicale. La maniera con cui Diomede 
si curva, e Dolone muove ambedue le braccia, indu- 
cono a credere che si volesse produrre un effetto co- 
mico. Il vestito è per eroi omerici adorno con una 
ricchezza straordinaria, e per questo rispetto ricorda 
il costume scenico che le figure eroiche portavano 
non solo nella tragedia, ma anche nella commedia e 
nel dramma satirico '. 

Inoltre è da osservare che Dolone non si è co- 
perto A* una pelle di lupo per rendersi irriconoscibile, 
come nel vaso da noi pubblicato e nel frammento del 
duca di Luynes, ma soltanto porta un berretto di 
forma insolita, che evidentemente deve rappresentare 
l'omerica ynd^^ levvéi?, ed ha indossato una pelle per 
mantello. Tanto questo come la copertura del capo 
son fatti colla pelle macchiettata di qualche anifliale 
selvaggio, ma non certamente d'un lupo, e non servono 
ad altro che ad accennare al costume di Dolone. Ciò 



1 Dolone è descritto gagliarda e animoso ^nche nella tragedia 
di Euripide e nell'Eneide di Virgilio (XII 346). 

2 Si confronti specialmente il costume di Ercole e della figura 
senza nome a Ini corrispondente nella pittura vascolare Mon. d. InsL 
Tol. Ili tav. 31 == Wieseler, Dehkm, d. Bùhnenw. tav. VI 2, rappre- 
sentante i preparativi di un dramma satirico (Wieseler, Satyrspid nei 
Gminger Stwiien 1847). ' 
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bastava senza dubbio pel teatro, ma non quando la 
rappresentazione voleva tenersi strettamente alla leg- 
genda, qualunque ne fosse la forma. Anche quegli 
stivali da caccia {ivipcfuhg) riccamente ornati^ guar- 
niti di allacciature e giungenti sino al polpaccio, che 
sòn calzali da tutte e ire le figure, appartenevano al 
costume usato sulla scena (Wieseler Satyrspiel p. 72 
segg.)* e senza fai relazione col teatro difficilmenle 
potrebbe spiegarsi in personaggi eroici. È singolar- 
mente strano T adornamento dello stivale déstco di 
Dolòne, che è guarnito d'un fregio avente la forma 
della lettera greca theta. Questo segno, non ancora 
abbastanza chiaramente spiegato (Wieseler 1. e. p. 1S7 
nota 1), si rincontra spesso nel costume scenico (Wie- 
seler Denkm. à. Buhnenw. tav. Vi n. 3 e 5 ecc.) ed è 
forse un distintivo di esso \ Finalmente anche ìt fatto 
che r unico albero menzionato nella leggenda sia stato 
moltiplicato e apparisca nella nostra pittura quattro 
volte in due diverse maniere e quasi ad ornare ar- 
chitettonicamente la scena, difficilmente sarà senza un 
significato. 

Tutti questi tratti annoverati danno quaicke vero- 
simiglianza air ipotesi che questa rappresentazione ab- 
bia avuto origine sotto V influenza del teatro e pro- 
babilmente di una commedia, senza però che il pittore 
avesse in mira di ritrarre con piena fedeltà una scena 
teatrale con le maschere e tutto V altro apparalo. La 
diversità tra questa pittura vascolare e le altre sino 
ad ora riferite a scene comiche è certamente notevole. 
Ma le ultime^ trovate per la maggior parte nell' Italia 
meridionale, si riferiscono senza dubbio ad un genere 



i Che nell* antica commedia non si omettesse Telmo^ ci è noto 
da Aristofane Acharn, v. 1104 segg. cf. Wieseler Satyrspiei p«89 nota. 
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di rappr^sentaziooi teatrali proprie del paese. Non è 
stato provato e, secondo me^ neppure è verosimile 
che il coistuoie teatrale qui usato fosse già adoperato 
in tempi anteriori, p. e. sulla più antica scetaa attica 
(0. lahn, Einleitung. p. CGXXVUI). Se la nostra ipo- 
tesi è fondata, il nostro vaso sarebbe il primo à met- 
terci sotto gli occhi una rappresentazione egrègiamente 
eseguita d'una scena della commedia più antica. Se 
sia dà intendersi la commedia di Eubulo, non si può 
più stabilire. L'esser quella la sola che si ricordi in- 
torno a questo argomento, non basta ancora a darne 
uba prova valevole. 

La medesima versione della leggenda, secondo là 
quale in luogo di Diomede è Ulisse quegli che sostiene 
la parte principale e tronca il capo a Dolone^ troviamo 
espressa anche più chiaramente e con lutti i partico- 
lari su d' una delle miniature del celebre codice del- 
l' Iliade della Biblioteca Ambrosiana in Milano, (pub- 
blicata insieme colle altre da Angelo Mai {lliados 
fragmenta antiquissima cum picturis. Mediol. 1819. 
cf. K. 0. HuUer Handbuch der Arch, § 212, S) e 
quindi ripetuta inesattamente da Inghirami {Gali. omer. 
l. I tav. 108) \ 

Poiché nelle copie nominate mancano tutte le 
numerose iscrizioni, e contengono oltre a ciò parec- 
chie inesattezze, presentiamo nella lav. d' agg. R, 2 



^ NeU* opera d^Orerbeck 4 Die Bildwerke iwn Th$bisehen 
und Troisehen Heldenkreis > non si è par troppo tenuto conto deUe 
pittare di qaesto manoscritto, di cai non paò disconoscersi F impor- 
tanza per la conoscenza dell* antichità e specialmente per la storia 
deU^arte. Sarebbe assai desiderabile che ne fosse intrapresa ana 
naova pnbblicazione da mano esperta e possibilmente senza lasciare 
di rendere i colori. 
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QD disegno corretto, a compimetìto del quale ho da 
aggiufiger quanto segue \ 

I due Greci ^dou sono rappresentati nel costume 
eroico, ma in quello del tempo in cui sono slate ese- 
guite le miniature. Ulisse porla il solito pileo ed una 
tunica di color bianco cinta ai fianchi e che lascia 
scoperti i ginocchi, adorna di due larghe striscio nere 
scendenti giù verticalmente dalle spalle: inoltre ha 
affibbiato sulla spalla destra un lungo e svolazzante 
mantello di color rosso cinabro. Diomede porta un 
elmo, nomano e un' armatura di color giallo, con sotto 
una tunica color rosso carminio, gambiere e maniche 
azzurre e un mantello violetto affibbiato egualmente 
sulla spalla destra. Tulli e due i Greci calzano bianchi 
stivali con allacctalure secondo il costume romano dei 
tempi posteriori. Il cadavere di Dolone è dipinto a 
color giallo oscuro. Da tulle le membra recise scorre 
sangue. Il colore della terra è di un grigio chiaro, 
quello dell'aria azzurro chiaro interrotto da una stri- 
scia violetta nella larghezza deir iscrizione. Questa 
stessa è rossa, ma i nomi scritti accanto alle figure 
sQo dipinti io Mto e quei di sopra orlati di linee rosse. 
La figura della Nolte ha le ali di color verde, ii man- 
l6llo verdemare, I contorni del disegno son duri, i 
traili dei volti e tulli i lineamenti meno precisi che 
tiella riproduzione d' Angelo Mai. Non vi si trova 
traccia d'abbozzo, i colori sono stesi mollo sottilmente, 
le ombre larghe con gradazioni nelle carni, ma non 
nelle vesti. 

Belle nuvole al disotto della figura della notte, le 



^ Debbo queste correzioni e la ricerca dei colori della piikira 
alla geittilezsa del ^uor I. P. Richter al quale ora ripeto i più vìtì 
ringraziamenti. 



V 
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qaaili trovansi nel disegno del Mai, non si scorge nel* 
l'originale la più leggera traccia; invece di esse don 
visibili sotto la veste che copre le mani di questa figura, 
alcuni pochi sottili traili di penna di color aero. Pà- 
rìnaente le ombre a destra accanto all'ala della Nyas 
sono derivate dall' immaginazione. . 

Vi si trovano scritti i nomi di lutle le Ggure in 
parte eoo abbreviazioni, in parte ora divenuti illeggibili. 
Sopra la Qgura sospesa in aria si legge H NYH, so* 
pra la pelle di Oera fa meraviglia il vedere le lettere 
*HIKT(c5i>3 xuv£>3?) le quali non potrebbero riferirsi 
cbe al berretto formato colla pelle (}clla muslella; ma 
questo berretto non è espresso. Neiraria soUo la figura 
della notte in due strisce parallele è scritta in lettere 
maiuscole la leggenda: è Niar^ip cnjii^orAtm raig^'EX- 
Xiocft ànoaut}jxt ròv 'Ofiutraea (sic) xaè tòv Aco/u-ijda npèg 
rò xocrufTKontvdoct tt^ Tpocav, con che vien dichiarato 
quello che diede occasione al fallo, non il fallo stesso. 

Le lettere con cui è scritto il lesto dei mano^ 
scritto sono di accuratissima forma (cf. A. Mai. 1. e. 
prima tavola) e corrispondono a quelle che erano 
asale nel quarto e nel quinto secolo (Silvestre Palèo- 
graphie unwerselle t. li). Quelle delle iscrizioni ag- 
giunte alla pìtlura sono alquanto più trascurale è prò* 
babilmenle d' altra mano, ma il principio della leg^ 
genda {q NsVtg)/?), eseguilo più accuratamente, sembra 
provare la conformità delle due sorillure. Secondo 
l'opinione del signor Geriani, bibliotecario dell'Am- 
brosiana, le iscrizioni delle miniature sono un'aggiunta 
posteriore del IX secolo. In lai caso tuttavia questa 
potrebbe sempre essere stala tolta da un esemplare di 
questo manoscritto più antico e più compiuto per questo 
rapporto. Secondo le osservazioni del signor Richter 
esse sembrano cssser più antiche. Checché ne sia, il co- 
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stame serbatosi dai tempi pia aDlichi sido ai più tardi di 
aiutare mediante iscriziooj l' intelligenza delle pittare, 
è abbondantemente privato. Lo stile delle miniature 
ci riporta ad un tempo relativamente antico. Se si 
riflette quanto presto dal tempo di Costantino, e anche 
prima di lui, andasse perduto (senza parlar d'altro) il 
senso per la giustezza delle proporzioni e la bellezza 
del panneggiamento, non si potrà fare a meno di 
ascrivere, se non queste miniature stesse , almeno l'ori- 
ginale da cui son tratti piuttosto al 4"^ che al S"" secolo. 
La rappresentazione scostandosi di molto dalla 
forma della leggienda quale ci è nota per tradizione 
letteraria, presenta alcune diflScollà nella sua spiega- 
zione. Le due scene della presa e delK uccisione di 
Dòlone son poste senza alcuna divisione Tuna accanto 
all'altra sullo stesso piano. "Sulla parte sinistra ve- 
diamo r esploratore, come sulla aoslra lazza (R, 1), 
completamente coperto dalla pelle di fiera, nel mo- 
mento in cui egli cadendo a terra con gesto Suppli- 
chevole vien da Ulisse con ambedue le mani afferrato 
pel capo. Diomede, che qui porta una lancia, e nella 
scèna di destra una spada, se ne sta 11 tranquilla- 
mente, soltanto stende la destra verso Dolone, il che 
potrebbe intendersi quasi egli volesse respingere le 
sue preghiere per ottener la vita. Sul lato d^tro lo 
scempio è già compiuto. La polle di fiera, il turcasso 
e il cadavere spezzalo del Troiano giacciono sul suolo. 
Ulisse tiene ancora con la sinistra il capo sanguinoso 
che ha testé reciso con la spada. L' atteggiamento di 
Diomede non è chiaro. Si può intender in questa ma- 
niera, che cioè egli, dopo compiuta per parte sua 
r opera sanguinosa, rimette la spada nel fodero. Ma 
tair altro potrebbesi aspettare che veder qui espresso 
questo punto dell' azione. E, anchQ interpretata così, 
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la posizione dei due eroi rimane inintelligibile. Per- 
tanto sembrami più verosimile un'altra spiegazióne, 
dalla quale ricevono luce ariche certi punti singolari 
della scena di sinistra. 

L' altitudine tranquilla di Diomede in contrappo* 
sizione a quella animala di Ulisse può accennare a 
questo» che il primo sia mosso a compassione dalle 
preghiere di Dolooe, del che Ulisse collo sdegnoso 
levar del capo sembra mostrare la sua scontentezza. 
Ma quando questi con furore sfrenato fo a pezzi nel 
modo più orribile il cadavere dell* uccìso, Diomede 
non può più contenere il suo sdegno e sguaina la 
spada per punire questa scelleraggine. 

. Dell' ostilità che regnava tra i due eroi ci dà no- 
tìzia la leggenda più tarda, anche rispetto ad un'altra 
occasione. Quando Diomede e Ulisse col Palladio ra- 
pito a Troia ritornavano per via sotterranea al campo, 
quest' ultimo tentò di uccidere dalle spalle il suo com- 
pagno, ma da Diomede fu respinto colla spada sguài- 
nata e pel resto della via costretto a camminare in- 
nanzi a lui (Gonon narrat. 34; Servius ad Àen. II 166). 
Forse i{ fatto rappresentato nel nostro dipinto fu quello 
che spinse l' offeso Ulisse a coglier quella favorévole 
occasione di vendicarsi del suo rivale. 

Particolare interesse desta la figura che si scorge 
in aria sopra i due Greci. La iscrizione (:? vvl) la de- 
signa come la personificazione della notte che ravvolge 
neir oscurità l'avvenimento. La stessa figura s'incon- 
tra di nuovo nella pittura seguente del codice Ambro- 
siano^ nella quale è effigiata la sorpresa di Reso. Essa 
dalle nubi espresse soltanto con poche linee volge lo 
sguardo giù verso terra, atteggiamento attribuito spesso 
agli dei non solo in queste pitture, ma anche su an- 
tichi affreschi* 
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Le rappresentazioni figarate della notte non sono 
così rare come K. 0. Hùller {Handbuch % iOO, 6) e 
L/Slephani {Ausruhender Heràkles p. 29 n. 4) hanno 
creduto. Noi ne conosciamo le seguenti rappresenta- 
zioni su cui non cade dubbio V: 

a. Nyx con Hypnos e Thanatos sulle braccia. 
Sulla cista di Gipselo in Olimpia. Paus. V 18, 1. 

b. Statua di bronzo di Rhoikos. Paus. X 38, 3. 
e. Statua portata nella pompa del re Antioco 

£pifat)e. Polyb. framm. XXXI 1, 3. 

d. e. Sui bassorilievi della colonna traiana. 
Pistoiesi, Colonna Trajana tav. 19 e 75 = Froehner, 
La colonne Trajane tav. 62 e 181. La figura deirul- 
tima rappresentazione ancora ingrandita nella tav. IV. 

/. Nella pittura 'HpaxX^s vj cnapyécuotg. Phlloslr. 
iun. e. S p. 118, 27 ed. Jacobs; cf. Philoslr. sen. I 2. 

g. L Nelle pitture del codice milanese del- 
rilìade. Ang. Mai tav. 3i (= Ann. d. Inst. 187S tav, 
d'agg. R, 2) e tav. 3S. 

t. Pittura d' un manoscritto greco della biblio- 
teca Vallcana. Montfaucon, Palaeogr. gr. p. 13 = 
Antiqu. exfL I, 2 tav. 214, 1 = D'Agincourt, Benh 
maeler der Malerei tav. 46, 1= Millin^ Gal. myth. 
tav. 89, 353 == Guignaut, Réligions de Vantiquité 
tav. 150, 333. 

E Pittura d'un altro manoscritto greco della 
stessa biblioteca. D'Agincourt 1. e. tav. 62, 4. 

*■ La spiegazione data daUo Siephani {Ausruhender Herakhs 
p. 29, 4) al rìUoYO del cippo del miuieo Chiaramonti (Pistoiesi Vatic, 
descr. t. IV tav. 37) io non posso approvare per ragioni che in 
altro luogo voglio esporre. Parimente è stata tralasciata nna quan- 
tità di figure vascolari il cni significato è incerto (p. es. Hirt Bil- 
derbuch tav. 26, 14. Élite céram, t. n tav. 2) e -di gemine (p. es. 
Mofitfiiiicon Aritìqu* expl. I 2 tav. 214, 2). Le non rare rappresen- 
tazioni di una donna con dae figli saUe braccia esigono speciali ricerche: 
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Dobbiamo però fare una distinzione Ira i monu- 
menti ne' qaaii la dea conosciuta, per le cosmogonie 
apparisce rappresentata per se stessa, e quelle in cui 
essa viene aggiunta ad una rappresentazione più grande 
per indicar colla sua Ggura che l'azione si compie 
durante T oscurità della notte. Mentre le prime ci si 
presentano sin dai tempi più antichi (a. b), le ultime 
(d-k) appartengono ad un periodo molto posteriore, 
quando sentivasi il bisogno di maggior verità nelle 
rappresentanze. Ne' tempi più antichi Tarte si sarà con** 
tentata di significare nella maniera semplice e pur inteL- 
ligibile che abbiamo notato nella tazza illustrata di 
sopra (cf. p. 308) che un avvenimento compiesi nel- 
r oscurila della notte. In altri monumenti una oìvelta 
sen'e allo scopò di denotar la notte. Così p. es. su 
d' un vaso a rilievo della colleiione Gargiulo , dove 
sono espresse le imprese d'Ercole. In questo nella 
scena del rapimento di Cerbero V oscurila del mondo 
sotterraneo è significata da una civetta che si trova 
al disopra del cane {Bull. d. Inst. 1864 p. 238 d. 13, 
disegno nell'apparato dell' Instituto). 

Più tardi nelle pitture la figura della Nyx sembra 
divenuta un simbolo costante di avvenimenti uotturni. 
Sappiamo invero, come al pennello di un Apelle e di 
altri sia riuscito di esprimere i diversi effetti di luce, 
il chiaroscuro e la luce notturna, del che i due Filo- 
strati ci hanno lasciato evidenti descrizioni \ Ma in- 
sieme con questi più alti risultati della pittura antica 
rimaneva predominante V antico costume di esprimer 
la notte soltanto per via di simbolo, e ce ne dà una 

*- In questa questione tanto discnssn io con piena persnaùone. 
mi metto dalla parte di Brunn ; cf. la sua eccellente trattazione Dia 
philoslratischen Gemalde gegen Friederichs verlheidigl^ nel IV yoI. di 
snppl. dei lahrbb, f, hlass. Philol, p. 226 segg. 
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prova un passo di Filoslrato seniore {Imagg. lib. I 
e. 2} yiypomrou di 19 vù^ om ino rov acùnocrog, aXV 
ano Tov natpov cf. Philoslr. iun. e. S (= f). Nella 
maggior parte delle rappresentazioni ricordate la figura 
della Nyx apparisce con lutti gli attributi di Selene, 
la quale ha presso a poco il medesimo significalo. Ma 
in nessun monumento lutti questi attributi le son dati 
ad un tempo. Essa è trasportata su d'un carro (m) 
come Selene, e come questa porta una fiaccola (f. i) 
e un manto svolazzante ad arco sopra il capo {d. e. 
I. k). Una volta soltanto la vediamo in piò in tutta 
la figura (t) con l' iscrizione 19 vu§, più spesso colla 
parte superiore del corpo sporgendo dalle nubi di 
dietro rupi abbassa lo sguardo verso il fatto che si 
compie di notte {d. e. g. h. k). Da tiilte queste immà- 
gini della notte distinguesi la figura delle due minia- 
ture ambrosiane (jg. k) non solo per avere il capo ve- 
lalo, il quale concetto rinviensi di quando in quando 
nelle immagini di Selène, ma sopratutto per le grandi 
ali, che ci saremmo dovuto aspeltare d' incontrare più 
spesso, dacché Eulripide slesso ha cantato di loro {Ore$t. 
V. 174 sgg.): 

7rÓTV«a, TTÓTVca vu^, 
ùnvoicxztpoc TOV nokonévcèif fiporw^ 
ipB^o^tv (d(» [lóh [lóh nqiTÓampog 
TÒv * Ayaiu^vóvtov snì iófiov. 

darebbe slato inoltre assai conveniente il dar le ali 
alla Nyx come erano proprie delle sue figlie, le Furie 
(Eschìio Eum. 322 ecc. Euripide Bere. far. 822 ecc.). 
Ma era ugualmente naturale che queste ali venissero 
tralasciate, quando si volle ravvicinare V immagine di 
questa dea a quella di Selene. 
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Si rìchiami a memoria un' enigmatica pittura di 
un' anfora panatenaica, nella quale una figura quasi 
perfettamente uguale a quella di cui trattiamo con 
ouvole chiaramente espresse è collocata sopra una 
strana scena di rapimento: Mon: d. Inst. voi. YI 
lav. 10 = Noél des Vergers la Étrurie et les. Étrusques 
ìli tav. 5=:Welcker A. D. V tav. 21. Questa singo- 
lare analogia viene a sparire per quanto viea detto 
nel catalogo della collezione Des Vergers (Paris 1867 
D. 99 p. 21), alla quale prima apparteneva questo vaso. 
Secondo esso tutta la pittura relativa di *un lato, ad 
eccezione dei cavalli, è una moderna invenzione dì 
un fantastico restauratore. 

Vi sono ancora due particolarità nella nostra pit- 
tura che meritano d'esser specialmente rilevate. Primo, 
che le due scene successive son poste immediatamente 
r una accanto all'altra sul medesimo piano, in secondo 
luogo che le membra spezzate di Dolone sono espresse 
con tutta la verità e che non è stato neppure omesso 
il sangue scorrente dalle ferite. Sotto ambedue i rap- 
porti questa miniatura ci porge una prova manifesta 
che le descrizioni dei Filostrati tanto spesso combat- 
tute son fondate sulla osservazione di reali opere d'arte. 
Tale analogia può tanto maggiormente apprezzarsi, in 
quanto che le pitture del manoscritto milanese secondo 
ogni probabilità non son molto lontane dal tempo in 
cui furòn composte le accennate descrizioni. I due 
Filostrati vissero in sul principio del terzo secolo dopo 
Cristo, queste miniature poi appartengono verosimil- 
mente al quarto secolo, e gli originali donde furon 
ritratte possono in parte riferirsi ad un tempo anche 
anteriore. Sin da quando la questione sul!' esistere o 
DO delle pitture filostratiche ha spinto a ricercarne nel 
campo dei monumenti a noi conservati le analogie 
Annali 1875 21 
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(H. Brunn, die pkilostratischen Gemàlde ^ic. p. 238 
aegg. e dello slesso Zweite Verlheidigung der phUo- 
stratischen Gemàlde nei Jahrbb. f. dass. Philol. 1871 
p« 23 segg.)« soDOsi moltiplicati gli esempi della com- 
binazione di differenti scene nella stessa composizione. 
Le pitture murali di Pompei hanno già somministrato 
alcune notevoli analogie (cf. C. Robert, Archaeol. Zeit. 
1873 p. 139), nelle quali tuttavia questa combinazione 
è più meno facilitala da un fondo architettonico o 
di paesaggio. Non potrebbe di certo eseguirsi con mag- 
gior semplicità e quasi direi ingenuità che nella nostra 
pittura. 

Più importante è la circostanza che lo sbrana- 
mento del cadavere di Dolone sia ritratto con una 
esattezza di cui sin qui non s'era trovato esempio* in 
pitture antiche (Brunn, Philostrat. Gem. p. 218 seg. 
Zweite Yertheid. p. Ì5). Questa è la prima analogia 
evidente e indiscutibile che vi si ravvisi con alcune 
descrizioni di Filostrato, nelle quali ci vengono rap- 
presentali corpi fatti a pezzi e brani e ricoperti di san- 
gue, e con ciò ci vien somministrato un nuovo argo- 
mento per provare che la condanna contro le opere 
dei due relori fu pronunziata troppo precipitosamente. 

Non possiamo chiuder queste ricerche senza fare 
una breve menzione di un rilievo d'un vaso d'argento 
trovato a Berthouville, il quale a torto ^ stato tolto 
fuori dal ciclo dei monumenti di cui qui si traila (Over- 
beck Bildwerke p. 118). Questo vaso, pubblicato per 
la prima volta da Le Prévost, Mémoire sur la colleclion 
de.vases antiques trouvée à Berthouville tav. 10 p. 39, 
e di poi da Raoul-Rochelle Monum. inéd. tav. 53 = 
Overbeck Gallerie tav. XXIV, I p. S89, apparteneva 
evidentemente insieme con tulli gli altri al tesoro d'un 
teospio di Mercurio Augusto. Una parte consiste in doqi 
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votivi, un'altra in utensili dei culto, e questi ultimi 
sembrano tutti di mano di un solo artista. Ciò vaie 
specialmente per le due olle (praefericula) copiate presso 
Prévost nella tav. 4 e 10, le quali tanto per la gran- 
dezza come per l'esecuzione tecnica si rassomigliano 
completamente, ed evidentemente dovevan far riscontro 
runa all'altra. Le rappresentazioni quivi eflSgiate si 
riferiscono tutte agli avvenimenti della guerra troiana. 
Quelle poste nel collo stanno inoltre sia pel contenuto 
come per la composizione in più chiara scambievole 
relazione. Rappresentano esse il ratto del Palladio e 
la presa di Dolone, e quindi le geste dei medesimi 
eroi, l'una e l'altra compongonsi di due figure sepa- 
rale da un altare nel mezzo, mancando lo spazio per 
pia persone. Questi slessi argomenti estrinseci non con- 
sentono di dubitare che la rappresentazione in discorso 
debba riferirsi alla leggenda di Dolone. Inoltre tanto 
r esploratore troiano come Ulisse sono con perfetta 
evidenza caratterizzati quello dalla pelle di lupo, que- 
sto dal pilos e dal corto chitone. La mancanza di Dio- 
mede si spiega sufficientemente colla ristrettezza dello 
spazio e la tendenza di avere due rappresentazioni corri- 
spondenti. I gesti delle due figure corrispondono molto 
bene alla situazione, poiché Dolone col nióvimenlo 
della destra dimostra grapde attenzione ed aspettazione, 
mentre Ulisse anche con la destra lo invita a se ^ 



^ Diverso è il gesto della nota statuetta marmorea nel moseo 
archeologico deUa Marciana di Venezia (YalentineUi nuirmi scolpiti 
tav. 18 = Museo S. Marco tav. 82 = Clarac mus. de seulpL tav. 881, 
2088), la qoale da Welcker, A. D. II p. 182 a torto è stata attribuita 
a questo ciclo di leggende, ma rappresenta piuttosto Ulisse che pe- 
netra nel tempio d'Atena a Troia (cf. 0. Jahn, PhUologus I p. 51): 
Ulisse guarda sospettoso verso una parte per esser più sicuro, da una 
scoperta o una sorpresa, ma non prende di mira uà punto determi- 
nato che egU tenti di raggiungere. 
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' Fioàlmente per ciò che riguarda l'altare collocalo 
tra loro, esso accenna ad un cangiamento del luogo, 
che sembra già espresso nella tragedia d'Euripide colle 
parole che Ettore dice a proposilo di Ulisse (v. 507 segg): 

dù J'iv X6)(ptg eupeoxsrac 
Qvii^pouov afifi j3a>/X9y «orTecj? néXxg 



Stante le poche notizie che possediamo intorno al modo 
in cui la poesia ha trattato nei tempi posteriori questa 
leggenda^ non possiamo più delerminare da quali fonti 
poetiche abbia attinto l'artefice dj questo vaso. . 

Nel corso di questa ricerca abbiamo toccato tutti 
i monumenti di cui credevamo potere asseverar la re- 
lazione con la leggenda.di Dolone, rifiutandone alcuni 
aggiunti da altri e accettando di nuovo alcuni che a 
torto ci sembravano esclusi. Ora ci resta d'aggiungere 
al fine una lista delle rappresentazioni di cui ci siamo 
valsi: 

1. Kylix di Eufronio. Overbeck^ Bildw. p. 413 
n. 38. Mon. deirinst. II lav. lOA == Overbeck, Gal- 
lerie tav.l7, 2. 

2. Cratere dì Pisticci nel Museo britannico n. 143S« 
Overbeck jj. il. Bull. napoL I tav. 7 = Overbeck 
Gali. tav. 17, 4. 

3. Tazza del museo imperiale di Pietroburgo 
0. 879. Ann. deirimt. 1875 tavv. d'agg. Q 1, 2, R, 1. 

4. Tazza corinzia con la figura sola dì Dolone, 
aggiunta ad un combattimento d'eroi. Ann. deWImt. 
1862 lav. B. 

V 5. Anfora della raccolta Lamberg. Overbeck d. 4(^, 
Laborde I tav. 88. 
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6. Overbeck n. 39. TiscbbeiD, Homer nach Antiken 
fase. H = loghiràmi Gali, america I tav. 105. 

7. Pittura del codice ambrosiano. Ang. Vbà, ìliad. 
fragm. cum pici. tav. 34 = Àm. d. Inst. 1875 lav. 

t« Vaso d'argento trovato a Berthouville^ oggidì 
neUa biblioteca nazionale di Parigi. Chabouillet^ CutaL 
general des eamies de la bibl. imp. Pari» 1858 n. 28AS. 
Le Prévost Mèmaire eie. tav. XQ^Raml^-Rochetle Hoo. 
ioéd. lav. 53. 

9. Gemma del duca di Blacas. Gadea, ImpnMe 
gemmarie voi. XXIX n. U. Overbeck n. 13 lav. XVI 13. 

10. Gades K e. n. 62. Replica di pocck valore 
del n. 9. 

11. Gades 1. e. n. 63. Ann. dell' hsU lft75 tav. 
dagg. Q, 3. 

12. Toelken, Erklarendes Yermckniss der Berliner 
Gemnensammlmg IV 3i9. Overbeck Gali. tav. XVt d. 

n. Am. delllnsl. 1875 lav. d'agg. Q> 4. 

T. SCBBBIBBB* 



Pestilla alla p. 168 degli Annali 1874. 

Il sig. Gustavo Hìrscbfeld richiamò la mia atten- 
zione sopra un altro oggetto corrispondente ai fram- 
menti di bronzo trovati a Moritzing, cioè sopra una 
situla proveniente dagli scavi della Gertosa presso Bo- 
logna. Lo stesso Hìrscbfeld Tha descritta neir ArcAoeo/. 
Zeitung 1872, p. 10 seg. , e Brizio la giudicò di 
già consimile ai frammenti di Matrai {Bull. 1872, 
p. 210 seg.). 

CONZB. 
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Postilla alla disserlazioDe : Laocoonte ed % suoi figli 
in pittura pompeiana. 

Il gruppo valicano di Laocoonte non pnò in alcun 
modo essere sialo eseguilo sotto V impero di Tito pro- 
priamente parlando, vale a dire dopo la morte di Ve- 
spasiano: giacché Plinio dedicò i suoi 36 libri (praefAl)^ 
a Tito, ivi (1), come nel passo riferibile al Laocoonte, 
chiamato imperalor, nell'a. 77 o 78 (praef. 3: sexies- 
que consul)^ cioè mentre Vespasiano era ancora in vita. 
Ed anche volendo credere aggiunto posteriormente 
quel passo, per la quale supposizione peraltro non 
havvi alcun motivo, bisognerebbe riflettere che nel 
frattempo fra V avvenimento al trono di Tito Cesare e 
la morte di Plinio, cioè fra 23 Giugno e 2i Agosto 79, 
non sarebbe potuta terminarsi una tale opera d' arte. 
Così per chi vuol riconoscere nel consilium di Plinio 
il consiglio di slato, non rimane altro che attenersi 
al fatto attestato da Svetonio {Tit. 6), che già sotto 
Vespasiano Tito era quasi correggente, e come tale, 
se avesse esistito a quell'epoca un consiglio di stalo, 
forse se ne sarebbe potuto valere. 

À. Mau. 
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L TOPOGRAFIA. 

Cenni sull'antica Alessandria tratti dal Pseado-Galli- 
stene (tav. d'agg. À): G. [Amoroso p. 5-15. 

n. MONUMENTI. 

a. SouUìira: Testa d'Apollo (Mon. voi. X tav. XIX): 
L JiMus p. 27-84. — Testa di Bacco (Mon. voi. X tav. XX, 
tav. d'agg. C)l C. Robert p. 34-41. — Sopra alcuni bas- 
sirìlievi che appartengono ad un arco trionfale di Claudio 
e sopra un ritratto romano (Mon. voi. X tay. XXI): A. Phi- 
lippi p. 42-49. — ' Il monumento delle Nereidi (Mon. 
voi. X tav. Xin-XVm, tavv. d'agg. DB, FG): A. Mi- 
chaelis p. 68-187. — Frammento di una tavola iliaca 
(tav. d'agg. M): C. Robert p. 267-272. — Frammento 
arcaico di Atene (tav. d'agg. P): G. Klein p. 296-290. 

6. Pittura paretaria: Marte e Venere, dipinto pom- 
peiano (tav. d'agg. B): C. Dilthey p. 15-26. — Due pit- 
ture del Palatino (tav. d'agg. KL): T. Schreib&r p. 210- 
221. — - Laocoonte ed i suoi figli in pittura pompeiana 
(lav. d'agg. 0): A. Mau p. 273-288. 

e. PiUv/ra vascolare: Tazza di Oltos ed Euxitheos nel 
museo di Comete (Mon. voi. X tavv. XXIII, XIIII): H. Bey- 
demarm p. 254-267. 

d. Terracotta: Patera con riUevi rappr. avventure di 
Ulisse (tav. d'agg. NJ: A. KlUgmann p. 289-296. 
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III. OSSERVAZIONI 

Intorno ai un campanellmo d*oro trorato sìilI'EsquiliDo 
ed all'uso del Buano per respiigere il fascino: L Bruita 
p. 60-68. — Sul mito di Troilo (Mon. voi. X tav. XXII): ,( 
r. Schreiber p. 188-210. — Osservazioni sopra la prove- 
nienza della decorazione geometrica (Mon. vol.X tav. XXiy^ 
tavv. d'agg. HI): W. Helbig p. 221-253. — Il mito di ©o- 
lone (tavv. d'agg. Q, S): Z Schreibir p, 299-325. 

TAVOiB D'AGGIUNTA 

« 

A. Pianta d'Alessandria. 

B. Dipinto pompeiano rappr. Marte e Venere. , 
G. Testa di Bacco trovata a Boma. 

. DE. I frontoni del monumento delle Nereidi. 

FG. Vaso appartenuto una volta al sig« Depoiettì. 

H. Frammenti di vasi trovati a Ninive. 

I. (1) Scimia di ambra trov. a Palestrina; (2) vaM 
isriw. a Gerusalemme. 

Eli. Paraggi dipinti nella casa di Livia sul Palatino. 

M. Frammento di tàvola iliaca, esistente a Taranto; 
tf finmmenio della tavola iliaca capitolina. 

N. Tazza a rilievi riferibili all' Odissea trovata a 
Cometo. 

0. Dipinto. pompeiano rappr. la morte di Laocoonte. 

P. Bilie vo arcaico di irtene. 

Q. B. Monumenti riferibili al mito di Dolone. 
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